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Sul finire del ‘700, alla dura condanna della Chiesa al nuovo corso
rivoluzionario in Francia seguì l’invasione armata dello Stato Pontificio da
parte dei francesi, con l’abbattimento del potere temporale e l’esilio del Papa.

La nuova Repubblica Romana, nei suoi due travagliati anni di storia,
1798-99, suscitò nelle popolazioni, nelle città e nei borghi dello stato
abbattuto reazioni contrapposte, dove favorevoli ed entusiastiche, dove
ferocemente contrarie. “&��������”, francesi e “�����
	���” erano l’un
contro l’altro armati e decisi a prevalere.

Molti, indecisi, confusi o semplicemente opportunisti, cambiarono
casacca, anche più volte: papalini si fecero filofrancesi e viceversa,
secondo la fazione che si affermava localmente.

Cosa avvenne in quel turbolento periodo nella nostra zona? In quale contesto
nel 1799 si è arrivati al saccheggio e alla distruzione totale di Monterano?

Queste sono le domande che si è posto l’autore, da sempre studioso
degli accadimenti del feudo Altieri, ed ora ancor più motivato nel suo
nuovo impegno di Sindaco di Canale Monterano. Da questi interrogativi
è nata la scrupolosa e interessante ricerca “'	

�� (	����� �!	� �	�	��� 
��
)����	��� *� +
� �	���� ,
��	��� 	� �
� -���������� ���� �����
	����� �����	��� 	�

����������
����������������.��/��0.

Il lavoro non deve essere stato facile principalmente per due motivi. Il
primo è la estrema frammentarietà della documentazione disponibile,
considerato che i notabili dell’epoca, tra rivolte e restaurazioni, erano
alla continua eliminazione dagli archivi delle prove di un passato
“scomodo”. Il secondo è lo stato non sempre ordinato degli archivi
locali, peraltro saccheggiati nel corso del tempo. Il risultato, grazie alla
tenacia e all’esperienza dell’autore, è per contro un notevole contributo
alla conoscenza di un periodo cruciale della nostra storia.

Da alcuni anni le rovine di Monterano sono oggetto di restauri
conservativi. Sono stati liberati dal terreno, dal materiale di crollo e
consolidati i principali monumenti: il palazzo ducale, la fontana del
Leone, il campanile della cattedrale, san Rocco, san Bonaventura, la via
e la porta Gradella, le mura e i bastioni settentrionali, il giardino segreto,
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ed ora è in corso il recupero della porta di san Bonaventura. Molte
manifestazioni vengono dedicate a Monterano, tra le quali è doveroso
evidenziare la “Giornata Monteranese” dell’11 giugno 2000, che ha
ricordato il bicentenario della distruzione e dell’abbandono di
Monterano con gli interventi di insigni studiosi e la partecipazione di
tantissimi cittadini.

Si è in presenza di una vera e propria riscoperta dell’antico abitato, con
risultati sorprendenti e fino a pochi anni fa difficilmente immaginabili. In
questo filone la presente ricerca storica, dove sono delineate le convulse
fasi conclusive della storia monteranese, si inserisce a pieno titolo.

Per vari anni, esattamente dal 1993 al 2001, abbiamo lavorato
cordialmente insieme, io e Marcello Piccioni, come amministratori del
Comune di Canale Monterano e abbiamo, con gli altri colleghi di
amministrazione ed il contributo fondamentale delle associazioni locali
e dei cittadini, impostato e portato avanti la allora “impossibile” opera di
recupero di Monterano.

Ho ricordato quel felice periodo nel leggere con interesse “'	

��(	�����
�!	� �	�	��� �� �����	��”, ed è piacevole esprimere gratitudine a Marcello
Piccioni per questa sua ulteriore fatica e per l’attenzione che mette ogni
giorno nel recupero e nella valorizzazione delle nostre tradizioni e
memorie storiche.

Dott. Francesco Stefani
���������������
	�"���	�������
����$��
�#����
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Esistono momenti della Storia, quella che pensiamo con la maiuscola,
durante i quali una concatenazione di eventi, magari lontani, porta a delle
conseguenze importanti, spesso fatali per una moltitudine di destini umani.

Gli anni seguenti la Rivoluzione Francese furono certamente uno di
questi momenti, momenti dopo i quali, con una frase di cui si è abusato
anche recentemente, “��

��1���2����������	������”.

Per richiamare l’atmosfera di questo periodo chiedo aiuto alle parole di
un nostro scrittore Risorgimentale, garibaldino, che raccolse i ricordi di
alcuni anziani che ebbero la ventura di partecipare alla grande epopea
post rivoluzionaria e Napoleonica, Giuseppe Cesare Abba (da “Cronache
a memoria”, 1866): “
�����3�������4+��
���	���
�5���������4��	��������
	�
�	
� ��������� ��� ���	���	��	�� ��� 
4������6���	� ���	� ����	� ��(����
�
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4����	�����8���

��%� 9�����	� ��� +��
���� ���(��(�� �	66�� ��� ������	� ���� 
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	0��montato sul suo cavallino bianco cominciò la sua folgorante
ascesa proprio dall’ Italia��al comando�=��� ��
������	66�����������������
���	��� ��� �	
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Il resto è Storia con la maiuscola, con il suo corteggio di battaglie,
conquiste, accordi diplomatici, saccheggi ma anche istruzione più
diffusa e leggi più moderne.

Il grande merito di questo volume, frutto di tanta pazienza e di un
profondo gusto per la ricerca, è di aver indagato quella parte di questa
storia, che forse consideriamo con la minuscola, che ha influito
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profondamente sulla vita di intere comunità, destando passioni forti e
contrastanti, speranze e delusioni, portando con sé distruzioni e
saccheggi, come quelli che causarono il colpo di grazia a Monterano, ma
seminando anche nelle nostre regioni i fermenti del Risorgimento e una
visione moderna della storia europea.

Il suo inserimento nella collana dei Quaderni della Riserva Naturale
vuole costituire un importante contributo alla conoscenza delle vicende
fondamentali del Borgo di Monterano, cuore della nostra area protetta,
ma anche uno stimolo ai giovani e a tutti i cittadini di Canale a scoprire
una parte importante della loro stessa identità.

Dott. Francesco Maria Mantero
?��	����	��	

�����	�(��'�����
	��	
����
	�"���	����
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Nelle pagine seguenti descriveremo le vicende legate all’occupazione
dello Stato Pontificio ed all’istituzione della Repubblica Romana, nel
1798-99, da parte delle truppe francesi. Non è facile analizzare queste
vicende storiche in quanto, anche se si perdono nel buio di duecento
anni fa, sono capaci ancora di suscitare sentimenti contrastanti e perfino
di avere una coloritura politica. Non è questa la nostra intenzione. Non
vogliano rivisitare la storia. È nostro compito e nostro intento ricordare i
fatti accaduti nei nostri piccoli paesi che allora facevano parte del feudo
della famiglia Altieri, nel Patrimonio di San Pietro in Tuscia. Abbiamo,
dunque, cercato, senza la pretesa di esserci riusciti, di raccontare i fatti
con obbiettività e con chiarezza, anche quando non fossero
particolarmente graditi ai nostri sentimenti. Ma questa è la storia. Questa
era la vita di tutti i giorni dei nostri antenati. Quella che descriveremo fu
la parte piccola, piccolissima, che costoro ebbero nella storia di quegli
anni tremendi. Vogliamo far conoscere il ruolo e la parte che recitarono i
nostri contadini e i nostri braccianti, la nostra gente umile, laboriosa,
fiera e gelosa della propria identità e della propria libertà. Vogliamo o
meglio, vorremmo, inserire nel grande mosaico della storia, la piccola
tessera costituita dall’operato dei nostri avi. In questi avvenimenti, che
coprono un arco di tempo che va dal 1789 al 1799, si consumò tra
sangue e dolore, episodi di eroismo e di tragici voltafaccia, un’epoca che
era iniziata diversi secoli prima con il potere temporale dei papi. I roghi
e gli incendi dei nostri paesi, ad opera sia dei francesi che degli
�����
	���, illuminarono la fine del nostro Medioevo.

Con questi avvenimenti, altamente drammatici, iniziò il Risorgimento
italiano e si iniziò a parlare di unità nazionale e di patria, tra mille
incertezze e laceranti contraddizioni. Non per niente in questi anni
nacque il tricolore, simbolo della nostra nazione. Tutto ciò, però, occorre
ricordare, non avvenne per munifico dono dei francesi ma fu
conquistato, a caro prezzo, dai nostri antenati, in quale dei due campi
combattessero. Peccato che i libri scolastici sorvolino su questo periodo!

Non altrettanto fece Giuseppe Mazzini in un proclama della IIa

Repubblica Romana, quella del 1848, in cui incitava i cittadini di Roma
e del Lazio, a combattere contro gli invasori francesi, nella sicurezza
della vittoria, come era accaduto nel 1798-99.
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[1] Palazzo Ducale, Monterano 1781. Tela di G. Barberi.
saletta da pranzo, palazzo Altieri, Oriolo Romano.
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Gli echi della rivoluzione francese del 1789 arrivarono alle orecchie dei
nostri antenati non in maniera diretta ma accuratamente filtrati, forse
non involontariamente e in modo non del tutto casuale, dal sistema
politico, cioè lo Stato della Chiesa, che allora vigeva nella Tuscia.1

Questi avvenimenti e le idee che essi propagandavano trovarono una
audience e un proselitismo relativamente scarso tra la popolazione,
soprattutto rurale e nel proletariato delle grandi e medie città dello Stato
Pontificio. Ebbero, viceversa, un’accoglienza abbastanza calorosa nella
borghesia in genere ed in alcuni ordini religiosi, come ad esempio gli
Scolopi, che avevano avuto contatti con il pensiero giansenista. Piuttosto
favorevoli alle nuove idee furono le minoranze etnico-religiose,
soprattutto gli ebrei, per quanto riguarda le nostre zone.

Ma la popolazione, ben lontana dalle discussioni teologico–politiche che
si tenevano nei salotti e nelle accademie di Roma, era ben più
preoccupata da quanto sentiva dire dai propri parroci e dai vari
predicatori. Particolarmente incisivi si mostrarono, in questo contesto, i
numerosi sacerdoti e religiosi che erano stati costretti a fuggire dalla
Francia rivoluzionaria perché non avevano voluto assoggettarsi alla
�������6���	� ��(�
	� �	
� �
	��, approvata il 12 luglio 1790, dietro
insistenza di Talleyrand che allora era ancora il giovane vescovo di
Autun. Praticamente, con questa legge, erano confiscate e incamerate
dallo stato francese tutte le proprietà del clero. Tale operazione si era
resa necessaria per ripianare l’enorme voragine del debito pubblico e
serviva soprattutto a “coprire” gli ���	
����, cioè la carta moneta che, di
fatto, era poco più che carta “straccia”. Oltre che ad essere privato delle
proprietà fondiarie e delle relative rendite il clero veniva anche spogliato
da ogni autonomia e veniva costretto a giurare fedeltà allo stato (�
�
�	�(�6��� �	

�� �
����� 1� ���� ���6���	� ����
���, diceva Talleyrand). Ciò
realizzava un vecchio sogno di una certa parte dei francesi, quello di
costituire una Chiesa autonoma da Roma.2 In questa fase, dunque, vi
furono delle vere e proprie persecuzioni, con assassini e condanne nei
confronti degli ecclesiastici che si rifiutavano di prestare il giuramento
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di fedeltà. Ovviamente la Curia Romana non stava con le mani in mano
e si affrettò subito a condannare questo stato di cose3.

Questa persecuzione determinò la fuga dalla Francia rivoluzionaria di
molti sacerdoti e religiosi, tra le trentamila e le quarantamila unità, che,
in un primo tempo si rifugiarono nelle zone vicine ai confini francesi in
attesa degli eventi. La maggior concentrazione si ebbe a Nizza e nella
Savoia, che allora facevano parte del Regno di Sardegna; altri religiosi si
rifugiarono in Belgio, altri in Germania, Svizzera, Austria, Svezia,
Portogallo, Stati Uniti, Spagna ed Inghilterra. Anche la Russia
sovvenzionò il mantenimento di questi preti fuggiaschi. Ma, nel
settembre 1792, le truppe rivoluzionarie arrivarono in questi luoghi e fu
giocoforza trovare un’altra sistemazione. Per costoro la cosa più logica
da fare fu quella di incamminarsi verso lo Stato Pontificio per trovare
rifugio ed ospitalità tra le braccia di Santa Madre Chiesa, dopo aver
considerato che la maggior parte degli stati italiani si erano rifiutati di
accoglierli. L’amministrazione papale, sempre in ritardo, non si era fatta
trovare impreparata di fronte a questa evenienza. La posta in gioco era
troppo alta per sfigurare di fronte a tutta la Cattolicità. Infatti il papa
aveva delegato mons. Lorenzo Caleppi ad approntare un piano per
ospitare questi sfortunati confratelli. Tale studio fu presentato il 9
ottobre 1792 a Pio VI che lo giudicò valido e fattibile. Il progetto prese
il nome di ��	��� -��� �	

4������
��5� )����	�	% Questo prevedeva la
divisione dello Stato Pontificio in cinque zone e cioè Roma, Viterbo,
Perugia, Ferrara e Bologna. A questo problema vennero interessati i
vescovi diocesani i quali avrebbero dovuto, a loro volta, rivolgersi ai
vari enti del territorio di loro competenza per assicurare un’ospitalità
decorosa ai confratelli francesi. Tuttavia anche se la pubblicistica
antifrancese aveva descritto e descriveva questi preti come martiri della
fede la loro ospitalità non fu né semplice né scontata. Innanzi tutto la
Segreteria di Stato era seriamente preoccupata dall’impatto politico
negativo di questa “invasione” di circa 3.000 religiosi. Le
preoccupazioni erano di diverso tipo. Infatti, si sarebbe andato a
rompere equilibri che duravano da quasi un millennio all’interno delle
comunità religiose ospitanti. Quale sarebbe stata la reazione di un umile
“frate� torzone” del convento di Oriolo o di Bracciano o di Monterano
nei confronti di un dottore in teologia francese? Si sarebbe potuto, poi,
escludere a priori che tra costoro ci fossero degli infiltrati 
�������� che
avrebbero potuto minare le traballanti basi della Chiesa Romana? Forse
la vera paura delle alte sfere ecclesiastiche non era neanche il

�����������. Quello che si temeva di più era sicuramente il
giansenismo, che come un’���	66���	 subdola poteva minare, ancor più
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della rivoluzione, la Chiesa dal suo stesso interno. Quale sarebbe stato
l’effetto devastante di queste “nuove” idee nel clero rurale che neanche
sapeva chi fosse Giansenius? Come avrebbe accolto la popolazione
questi preti stranieri e per di più francesi? A queste domande dettero
corpo le obiezioni che, per esempio, vicino a noi sollevò il vescovo di
Civitacastellana. Infatti disse che la popolazione non li vedeva di buon
occhio perché prima di essere preti erano comunque francesi, popolo di
senza dio e senza religione. Il vicario Foraneo di Corneto (Tarquinia)
obiettò che i frati erano ���
6�� 	� �
����, già derubati di tutto e,
comunque, spesso con solo i vestiti che portavano addosso e pochissimi
oggetti personali. Chi avrebbe fatto fronte alle spese per sostenerli? In
ogni modo, risposero tutti generosamente ai bisogni dei preti francesi.
Anche il vicario capitolare di Montefiascone esternò a mons. Caleppi le
proprie perplessità, asserendo che i priori dei conventi avrebbero accolto
�������� ��

� questi ospiti. Comunque si preferì applicare, nella scelta
del luogo in cui ospitare i religiosi francesi, il seguente criterio: ogni
famiglia religiosa avrebbe ospitato, di massima, i propri confratelli
d’oltralpe.

Così, intanto che fervevano i preparativi per quest’accoglienza, arrivò,
sbarcando a Civitavecchia, il primo contingente di religiosi espulsi. Per
l’esattezza non erano frati o preti ma otto monache. Costoro,
appartenenti all’ordine delle Carmelitane Scalze, furono ospitate in parte
in un monastero presso il Quirinale e in parte a Regina Coeli. La cosa
non fu più semplice per i preti secolari, cioè quelli che in Francia
avevano funzioni di parroco. Costoro si trovarono decisamente a disagio
nei conventi in quanto non erano abituati a sopportare le rigide regole
monastiche. Pertanto ci furono molte richieste per cambiare monastero.
In questa situazione il clero di campagna accolse gli ospiti con maggior
generosità di quello di città. Anzi molte chiese rurali, non più officiate,
ma dotate di 
	
���� per celebrare le sante messe, furono affidate a
qualche prete francese, consentendogli di sbarcare il lunario. In alcuni
casi i preti 	��
�1��divennero ricercatissimi dalle famiglie più o meno
colte per poter conoscere dalla loro viva voce le vicende francesi. Alcuni
religiosi cercarono di costituire delle comunità autonome 	@� ��(�. Un
esempio furono i cosiddetti ������ 
�(������, probabilmente trappisti, che
si stabilirono sulle montagne della Tolfa, nella zona detta )��������,
dove costituirono un piccolo e provvisorio cenobio. La fantasia popolare
rimase molto colpita dal modo di vivere di questa comunità religiosa.

A Bracciano gli Agostiniani, ospitarono dei loro correligionari francesi.
Ad Oriolo il convento dei Frati Minori ���	�(���� dette ospitalità a dei
confratelli corsi i quali non poterono mai più partire a causa del blocco
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navale che gli inglesi avevano posto alla Corsica. Nelle città portuali,
come Tarquinia o Civitavecchia, la colonia dei preti francesi fu sempre
guardata con un certo sospetto in quanto l’immaginario collettivo
vedeva in costoro l’avanguardia delle armate rivoluzionarie e quindi
tenuta sotto stretto controllo dagli sbirri delle comunità. Non potevano
uscire dal territorio della diocesi che li ospitava e Roma rimaneva, per
loro, una città proibita per ostacolare qualsiasi rapporto con l’inquieta
frangia di 
�������� romani. Ad alcuni soltanto, in via del tutto
eccezionale, fu concesso, prima di tornare in patria, di andare in
pellegrinaggio lampo a Roma, per pregare sulla tomba dell’apostolo
Pietro. Gli unici preti e religiosi di origine francese che dimoravano a
Roma erano quelli che provenivano da Avignone e dal contado
venassino e quindi sudditi del papa Re. Altri preti presenti a Roma erano
al servizio di alti prelati francesi o di nobili fuoriusciti.

Nel 1792 molti altri erano giunti a Roma dopo aver lasciato la loro
patria. Il loro numero non era poi disprezzabile. Si trattava di circa 724
tra sacerdoti e religiosi. Ma in tutto lo Stato, nell’autunno del 1794, il
loro numero aveva raggiunto e oltrepassato le cinquemila unità. Del
resto, costoro, tra le due fazioni in cui si era divisa la Curia Romana e la
pubblica opinione, relativamente alle cose di Francia (gli 6	
���� e gli
����

	���), non fecero mai nessun mistero di schierarsi con i più
acerrimi avversari della rivoluzione. La Curia Romana pretese da tutti
gli “ospiti” un giuramento antigiansenistico e, nel caso che avessero già
giurato fedeltà alla Costituzione civile, anche la revoca scritta di
quest’ultimo. Insieme a questi 	��
�1�� ecclesiastici non mancarono
diverse migliaia di laici, che furono accolti nello stato ecclesiastico.
Anche questi dovettero fare atto formale di giuramento
antirivoluzionario. Vennero affidati ai governatori che li divisero nelle
comunità in ragione di due “esiliati” ogni cento abitanti. Ad essi era
prescritto, come ai sacerdoti, di non allontanarsi dal domicilio assegnato
e di presentarsi ogni due mesi ai funzionari incaricati della loro
sorveglianza. Alcuni sacerdoti iniziarono a partire per la Francia, ad
esempio, da Civitacastellana, già nel marzo 1795 allorché sembrò, dopo
l’approvazione della legge Cambon, il 18 settembre 1794, che le
condizioni religiose nel loro paese, fossero mutate. La partenza avvenne
a piccoli gruppi di quattro o cinque persone distanziate tra di loro di
circa quindici giorni. Questa particolare situazione fu voluta dalla Curia
per non dar nell’occhio alla popolazione. Con questo si cercava di non
far sapere che in Francia qualche cosa, nei confronti della Chiesa e della
religione, era mutato o stava mutando. Occorreva che tutti continuassero
a credere che i francesi fossero ancora i soliti senza dio e senza
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religione. Non tutti partirono. Alcuni divennero parroci di parrocchie
rimaste senza preti, altri si inserirono nel mondo accademico o in altre
attività, come ad esempio don Mario Laurent che divenne organista nella
cattedrale di Sutri. La stragrande maggioranza, comunque, lasciò lo
Stato Pontificio già nel 1797 e quindi non fecero in tempo a vedere la
Repubblica Romana. Quelli che non partirono spontaneamente furono
costretti dal governo 3���
��
 filo-francese della Repubblica a prendere
di nuovo la via dell’esilio, prima a Padova e poi a Venezia. Alcuni
sacerdoti malati od anziani non partirono. L’aspro clima che si era
instaurato tra popolazione e francesi conquistatori o quello tra gerarchia
ecclesiale e gli stessi occupanti, nocque grandemente a questi sacerdoti,
guardati con sempre più sospetto dalle due parti in conflitto e costretti ad
elemosinare per la loro sopravvivenza. Nel 1800 ce n’erano rimasti in
tutto lo Stato solo 273. Le comunità delle Tuscia che diedero asilo a
questi sacerdoti 	��
�A� furono principalmente Viterbo, Bagnoregio,
Bassano, Bracciano, Caprarola, Civitacastellana, Civitavecchia, Farnese,
Marta, Montefiascone, Oriolo, Orvieto, Ronciglione, Soriano, Sutri,
Tarquinia e Tolfa. A Viterbo fu ospitata una colonia assai numerosa.
Infatti, undici sacerdoti scelsero il capoluogo della Tuscia come
residenza. Tra costoro il più noto era Jean Baptiste de Roux de
Bonneval, vescovo di Senez. Uno di questi sacerdoti, don Giuseppe
Moraldi (il nome è italianizzato), venne a stabilirsi a Bassano Romano.
Ma il più famoso di questi sacerdoti fu Jean Siffreyn Maury che fu
addirittura vescovo, dal 1794 al 1814 di Montefiascone e Corneto
(Tarquinia).4 Chiaramente, tutti questi sacerdoti, nel corso delle loro
attività pastorali non parlarono bene della rivoluzione francese e misero,
forse, troppo in luce gli aspetti negativi, legati soprattutto alle loro
vicende personali, rispetto a quelli positivi, di indubbio valore generale.
Inoltre, gli avvenimenti che questi sacerdoti avevano vissuto anche sulla
loro pelle erano già stati superati dalla fine di quel periodo che viene
chiamato Terrore. Un altro episodio che gettò luci fosche sulla
rivoluzione francese fu l’arrivo a Roma delle principesse Vittoria e
Adelaide, sorelle del �	� ��
	. Costoro, nel 1790, erano fuggite dalla
Francia ed il 16 aprile dello stesso anno arrivarono nella città eterna,
ospiti del loro ambasciatore cardinale De Bernis e di quello spagnolo De
Azara. Tutta la colonia reazionaria francese e la nobiltà romana si
mobilitò per accogliere queste due nobildonne come era di prassi per il
loro rango. Così si organizzò un corteo di nobili cavalieri che andò loro
incontro a Monterosi, sulla Cassia. A Porta del Popolo a Roma erano
attese da una folla oceanica, commossa e sbigottita. Non solo. Furono
organizzati dei ricevimenti fastosi con grande affluenza di popolo che
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prese subito in estrema simpatia le due donne. Anzi questa
partecipazione popolare portò a diversi episodi di disordine e ci furono
vari tentativi di sfondare le porte dell’Accademia di Francia per fare
giustizia sommaria degli artisti 
�������� che vi si erano rifugiati.
Soltanto un cordone di mercenari svizzeri riportò la calma. Le due
sfortunate principesse che probabilmente vissute al di fuori della vita di
tutti i giorni, non riuscivano a capire quale razza di finimondo stesse
succedendo in Francia, furono ospitate nel palazzo De Carolis. Non si
erano rese ben conto degli avvenimenti francesi e, quando il re
abbandonò Parigi per riparare all’estero, gli scrissero una lettera
indirizzata semplicemente ,�����"�	��5��
��	 ���)������. A chi faceva
loro notare che il nipote era fuggitivo gli risposero, con candore:
3��
�����
������5��	�����(��	B

E fu trovato, ironia della sorte, da Billot, addetto al servizio postale, a
Varennes. Le principesse continuarono a vivere a Roma fino alla morte
del cardinale François De Bernis (3 novembre 1794), circondate da una
piccola corte composta dalla principessa Santacroce, dama di
compagnia, da monsignor François Narbonne-Lau, vescovo di Corent in
Normandie, espulso dalla Francia, dall’���A Rousseau, da monsignor
Madier, dall’���A�Ruellem, dalla duchessa di Narbona, da madame De
Chastelloux, da Claude Cornette e Malonet, due medici, e dal
maggiordomo Raoul. Poi partirono per Albano e negli anni successivi
furono ospiti della corte di Napoli. Furono anche ospiti, venerdì 26
ottobre 1793, degli Altieri, nel palazzo del Gesù in occasione delle nozze
di Paluzzo, duca di Monterano, e di Marianna di Sassonia, figlia del
duca Francesco Saverio Augusto e di Clara Spinucci. Il nonno della
sposa era Augusto III, re di Polonia. Le nozze dei due giovani erano
avvenute già il martedì 15 ottobre dello stesso anno: erano state
celebrate nella cappella privata di palazzo Barberini dal cardinale
Giovan Battista Albani, vescovo di Ostia. La cerimonia fu presenziata
dalla nobiltà romana al gran completo. I due sposini non fecero in tempo
a vedere le due principesse ospiti al Gesù in quanto erano già partiti in
luna di miele per il feudo dove rimasero fino al 13 novembre. Ma a
Roma e di riflesso nella Tuscia viveva un’altra colonia di francesi, non
meno attiva della prima. Costoro erano dei giovani artisti (scultori,
architetti, pittori, ecc.) che studiavano a Roma sotto la direzione di
Manageot, all’Accademia di Francia, presso l’attuale palazzo Salviati al
Corso. Fintanto che costui fu il direttore le cose rimasero estremamente
tranquille, salvo qualche duello o qualche rissa o qualche altro episodio
di indisciplina. Ma allo scoppio della rivoluzione francese le cose
cambiarono di colpo e gli studenti si trasformarono dopo il siluramento
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di Manageot, uomo gradito alla corte e al re, in ferventi attivisti

��������. Questi artisti �������
��erano quattordici, tutti assai mediocri,
eccezion fatta per Girodet. A costoro bisognava aggiungere altri artisti
che studiavano a Roma per conto proprio e non a spese del governo
francese. Questi rispondevano ai nomi di Mérimée, Gérard, Vignalis,
Gauffier, Gagnereux, Wicar, Lange, Moinet, Michalon, Dudrillon,
Duvivier, Dutertre, Chastel, Meissier, Minard, Lorimier, tutti ardenti

��������. (Benois Gagnereux lavorò per gli Altieri nel loro palazzo al
Gesù). Tra tutti svettava un altro pittore, Topino Lebrun, che amico di
Ceracchi, scultore romano di provata fede giacobina, fu, con lui,
ghigliottinato a Parigi nel 1810, per un complotto contro Napoleone.
Tutti erano abilmente manovrati dal pittore David, da Parigi, mentre a
Roma prendevano ordini dall’ambasciatore Hugou De Basseville. La
frenesia rivoluzionaria di questi artisti, 
�������� di razza, provocava un
continuo stato di tensione tra lo Stato Romano e quello Francese. Valga,
uno per tutti, l’episodio che vide attori due di questi artisti e cioè Joseph
Chinard e Idelphonse Rater. Costoro la sera del 22 settembre 1792,
furono arrestati dagli sbirri per ordine del Sant’Uffizio con l’accusa di
offese alla religione (e di propaganda politica). Furono condotti prima
alle Carceri Nuove e poi a Castel Sant’Angelo. Quest’episodio, di per se
innocente, fu subito caricato di un preciso significato politico. E il
ministro degli esteri della Repubblica Francese, fece subito la voce
grossa contro la Curia Romana, pretendendo la liberazione dei due rei
che nel frattempo erano trattati, comunque, come ospiti di riguardo più
che da detenuti. Lo stesso Topino Lebrun, maestro dei due, dopo aver
scritto una lettera piena di accuse nei confronti del governo di Roma
all’Assemblea Costituente Francese, dove David era deputato, fuggì da
Roma per paura del clima che egli stesso aveva creato e delle minacce
che quotidianamente gli venivano rivolte dai popolani di Trastevere, che
a Parigi venivano chiamati anzi, idealizzati, come i �����
������	
�C	(	�	.
Ma ancor prima che la lettera fosse giunta a destinazione i due incauti
pittori erano già stati liberati dalla prigione.

Tuttavia questo segnale di benevolenza fu inteso come debolezza e i
giornali francesi dell’epoca commentarono l’episodio definendo Roma
come la Coblenza del cattolicesimo e che era ora di marciare in armi
verso la sede papale; né, d’altra parte, queste cose passarono inosservate
da parte del popolo romano.
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[2] Paluzzo Altieri, duca di Monterano. Olio su tela di G. Conca,
1829, salone degli avi, palazzo Altieri, Oriolo Romano.

E, per tutti, commentarono l’avvenimento Pasquino e Marforio, che
proclamarono: �!�����D����������������������	
����/��!	�
4���	��
	���	�
�	����������	�	�*��!	�(4���!�������
���
�������3�������	�	�*�	����!�
(4����66������������5� �� �	
��% E un altro sonetto recitava: �!	�(���������
�����������������������*��	���	����������������� ����������
� 
����*��!	�
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Anche queste due statue, simbolo dell’arguzia e della mentalità del
popolino, non erano affatto d’accordo con le idee francesi ed
esprimevano a pieno quale fosse stata la posizione del popolo dei
sobborghi e dei quartieri popolari della città eterna nei confronti degli
innovatori d’oltralpe e dei loro emuli �����	���%�A questi episodi andava
sommata l’influenza della pubblicistica antifrancese, molto attiva, e la
predicazione dei preti e dei religiosi che dipingevano i 
�������� come
esseri senza dio ed assetati di sangue, soprattutto cattolico. Del resto
ogni episodio cupo e orrendo della rivoluzione veniva costantemente
ripreso ed amplificato dalle diverse centinaia di libelli ed opuscoli che
giravano tra i nostri antenati più eruditi. Tutte queste vicende
provocarono, inoltre, l’allontanamento dello Stato della Chiesa dalla
Francia, sua tradizionale alleata e crearono tra la popolazione un senso
di paura e di astio nei confronti dei francesi in genere e delle idee
rivoluzionarie in particolare.

Chiusosi positivamente, o quasi (ma in realtà fu soltanto rimandato), il
contenzioso tra Santa Sede e il governo francese, scoppiato con il caso
Chinard e Rater, arrivò a Roma un personaggio che, come vedremo,
riuscì a sconvolgere la tradizionale calma e sonnolenza della curia
romana. Costui era Nicola Giuseppe Hougu De Basseville.
Ufficialmente era arrivato a Roma con l’incarico di portare i
ringraziamenti del governo francese a quello romano per il
comportamento tenuto nell’������	 dei due pittori. In realtà era una
specie di ��. venuto a spiare lo Stato Pontificio e in particolare le
strutture militari del porto di Civitavecchia, dove, secondo i disegni del
Direttorio, sarebbe dovuto sbarcare un corpo d’invasione. Altro scopo,
ma tutto personale, era quello di farsi accreditare come ambasciatore
della Repubblica Francese a Roma, scavalcando il suo capo, ex barone
Mackau, che in quel periodo reggeva l’ambasciata repubblicana di
Napoli. Così il 13 novembre 1793 fu ricevuto a Porta San Giovanni dalla
��A�	 dei simpatizzanti filo-francesi, capeggiati dal banchiere Moutte,
uno dei tanti che in quel tempo si divertiva a fare proselitismo tra
l’aristocrazia e il popolo romano. Dunque questo pseudo ambasciatore,
che veniva a sostituire il De Bernis, di nomina regia, fu ricevuto dal
cardinale Zelada in via del tutto informale. Ma intanto che procedevano
questi colloqui una flotta francese era già partita da Tolone con l’intento
di prendere terra a Civitavecchia. Ma il comportamento di Basseville,
indispettiva oltremodo i popolani romani in quanto aveva trasformato la
sua abitazione in un ritrovo per 
�������� e non faceva mistero della sua
fede politica in pubblico distribuendo a chi incontrava per Roma
coccarde tricolori, vera mania dei 
�������� e dei loro ���������� romani.
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Intanto la flotta francese, comandata dall’ammiraglio Touche-Tréville,
incappava in un terribile fortunale e pertanto era costretta, piuttosto
malconcia a riparare nel porto di Napoli. L’ambasciatore della
Repubblica Veneta commentò così quest’episodio: 
�� ��

���� ���	���
�	

��������-����������1��
 
��	����. Quando giunse questa notizia a Roma
ci furono da parte dei romani delle esplosioni di gioia e la gente nei caffè
e perfino nelle chiese reclamò a gran voce una guerra contro i francesi.

Anche il papa, rassicurato da quest’intervento “soprannaturale” ebbe a
dire, riferendosi alla preannunciata invasione francese, che non sarebbe
fuggito e che: �
� ���� ������ 1� �

�� ������ �	

�� �!�	��� ��� ���� -�	���.� I
nostri concittadini conobbero queste vicende, come ci riferisce il
canonico Marchetti, il 21 ottobre 1792: �
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Da Napoli fu inviato il maggiore di vascello Jean Charles De Flotte,
imbarcato sul Languedoc, per portare a Roma i dispacci del ministro
Monge da consegnarsi a Basseville (in queste lettere c’era l’ordine di
togliere lo stemma del re di Francia dal portone dell’ambasciata e
sostituirlo con quello della Repubblica. Tale ordine avrebbe dovuto
essere esaudito entro 24 ore, e, se il papa avrebbe fatto resistenza, si
sarebbe dovuto minacciarlo con un intervento armato). Ma questi ordini
e il comportamento imprudente e provocatorio di De Flotte e di
Basseville avrebbero causato un’altra tragedia. Intanto il papato fece un
passo di distensione nei confronti della Francia, consentendo alle navi di
quella nazione di attraccare ai porti dello Stato per potersi rifornire.

Il 6 dicembre 1792 i due diplomatici, rassicurati dal clima distensivo
procurato dalle decisioni del papa e dalla presenza della flotta francese
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che incrociava davanti Civitavecchia, andarono a spasso per il Corso
distribuendo coccarde a destra e a manca, organizzando una specie di
corteo con i 
�������� romani. Questa provocatoria distribuzione non
passò inosservata e l’abate Bernardi, scrisse in proposito un celebre
sonetto: ����� �������	� ����	��8� 7���	(�

	� *� ���� C��
������ "���	� 	�
3���������	�	�*���	����!	���	���	

�������������
��	�	�*�9���	�����
��	��5�
����	� ��(�

	.5 Nel frattempo, l’11 gennaio 1793, i due emissari dell’ex
barone Mackau, presentarono la richiesta ufficiale di cambiare lo scudo
gigliato dei re di Francia con quello della Repubblica, disegnato da Jean
Baptiste Wicar (1762–1834). Due giorni dopo, domenica 13 gennaio, il
Basseville, insieme con la sua famiglia e il maggiore De Flotte fecero la
solita passeggiata dimostrativa per il corso, distribuendo coccarde e
sventolando tricolori rivoluzionari. La folla, che nel frattempo si era
radunata, cominciò dapprima a rumoreggiare ed ad inveire contro i
francesi provocatori. Ad un certo punto fu esploso in aria un colpo di
pistola, che, come un segnale convenuto, fece scoppiare il finimondo. I
cocchieri delle carrozze francesi, fiutata aria di linciaggio, frustarono i
cavalli e si diressero ��
��� �����	�� verso palazzo Caprara, abitazione
del banchiere Moutte. La folla inferocita si mise ad inseguire le carrozze
che raggiunse dentro il cortile interno dell’abitazione del banchiere. Poi
si diede ad inseguire per le scale il De Flotte e Basseville. Il maggiore,
vistosi perduto, tirò fuori le pistole che spianò contro i primi del gruppo
degli inseguitori. Ma Basseville fu svelto a disarmarlo. Tuttavia questo
gesto fu interpretato come se avesse l’intenzione di far fuoco lui stesso
sulla folla. A questo punto il malcapitato francese fu circondato e colpito
con pugni e calci. Nella ressa qualcuno tirò fuori un coltello e lo piantò
nell’addome di Basseville, che cadde esanime in una pozza di sangue.
Alla vista di questo spettacolo parte della folla si diresse a distruggere
l’Accademia di Francia mentre i più facinorosi si diedero ad inseguire il
De Flotte, la moglie e il figlioletto di Basseville che nel frattempo erano
stati fatti nascondere da alcuni vicini di casa.

Il giorno successivo furono fatti partire da Roma sotto la protezione del
cardinale Zelada e di sessanta soldati papalini del battaglione dei
C���!���. Basseville intanto ferito, non certamente in modo gravissimo,
neanche per la medicina dell’epoca, fu trasportato, dopo essere stato di
nuovo colpito dai sassi lanciati dai dimostranti, nel corpo di guardia
della gendarmeria in via Frattina. Qui gli furono prestate le prime cure
da un medico 
�������� di nome Bussan, che, piuttosto inesperto, non
fece altro che peggiorare, con manovre non idonee, il già precario stato
di salute del ferito.6 Più tardi accortosi della sua ��
������� chiamò il
parroco di San Lorenzo in Lucina per i conforti religiosi del ferito e cosa
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ancor più saggia fece chiamare il medico personale di Pio VI, Dottor
Faiani. Ma, nonostante le validissime cure prestategli dall’Archiatra, la
sorte di Basseville era segnata. Infatti morì all’alba del 14 gennaio 1793
e fu seppellito, essendosi confessato e comunicato, nella chiesa di San
Lorenzo in Lucina.

Nel clima di paura e di tensione che si era instaurato a Roma si sparse la
voce che gli ebrei romani avessero nascosto delle armi e coccarde
tricolori nel ghetto. Fu facile scagliare addosso agli ebrei, come al solito,
le ire e i bassi istinti del popolino di Trastevere e del Rione Monti. È pur
vero, ma questo non vuole assolutamente giustificare questo
comportamento, che tra questa minoranza le idee rivoluzionarie avevano
fatto una notevole presa in quanto queste avrebbero loro consentito di
condurre una vita umana normale, come tutti gli altri cittadini di Roma,
senza vessazioni, continue angherie ed umiliazioni. Comunque i romani
dei rioni popolari, per punirli pensarono di incendiare il ghetto. Pertanto
si diedero un gran da fare per portare fascine e legname a ridosso delle
mura, al grido di (�(�� 
�� �	
�
���	 �����
���B� (�(�� �
� -���B Quando le
cose sembravano volgere al peggio, arrivarono circa 700 uomini del
generale Caprara che dispersero i dimostranti. Ma più dell’intervento
militare dovette essere efficace la pioggia ������������ che si rovesciò
sugli assalitori. Non contenti di ciò i rivoltosi, due giorni dopo, ci
riprovarono ma trovarono la città e i ponti pattugliati da ben quattro
reggimenti (o battaglioni) dell’esercito pontificio. Nei disordini che,
comunque, proseguirono, fu ucciso un caporale a Ponte Sisto. Ma
l’episodio dell’uccisione di Basseville non fu né l’unico né un episodio
isolato. Faceva parte dell’infuocato clima antifrancese che si era venuto
a creare negli ultimi due anni nella capitale e in tutto lo Stato Pontificio.
Ci fu addirittura una delegazione di popolani che si recò dal cardinale
segretario di stato a fare la proposta di uccidere tutti i francesi. L’11
febbraio ci fu un tentativo di invasione dell’Ospedale della Nazione
Francese di San Luigi per uccidere un cuoco che qualche giorno prima
aveva dichiarato in pubblico che i francesi sarebbero arrivati a Roma.
Successivamente ci saranno diversi tentativi di linciaggio verso francesi
e danni ai loro beni. Alcuni di questi, circa una quarantina, si fecero
rinchiudere in Castel Sant’Angelo per paura di rappresaglie, in attesa di
tempi migliori.

La curia romana, per stigmatizzare questi incresciosi avvenimenti, per
mezzo del cardinale segretario di stato De Zelada, pubblicò la seguente
notificazione.



15

����������
�������1��������	���	������	
��������	����	��

����
�����(	���
�	

4������
��5�	��������(�
	����1��������	�	��	�����������������
����
����
"	�����
�� �	

4�������� ����

�	�6�� �	

��9��	��%�,� �����	��	

	������
��
���������6	� �4+��
���� 	� �	
� ����	��� �	

	� ��������� ����	���	� ��4� ����
��
��

�� '�6����
�� �����	��� ���� ��������� �A� �	������ �������	� �
�	��6���	�
(	�����3�	��	�������	�����	
�
���	�	����&
����%�
H4,�����
���� 6	
�� �	

�� ������5� ��� '������ ��
���	� -���� -��� �+��
�	
��	�	��	��	
����	��!���	������������� 
���������	������

	�������	���
��8� ��� 3�	�� (�������� 	��
������ 
�� 3��
�� �(	���� ���	������ 
�� �	�	
�5� 	�

4��������	���� �	�� 
�� )	�	� �����
���� �

	� 
����
!	� �� ��� ���� 	���	��	�
�����6���	���������������4����	
!��
����������������
����	����	�������
��	�
(���	� �	��	�	�� !����� ������ ������������ �	�� ����	�	���� �	
� �	�����
�	

4I���5J� 	� �	
� ��������� ��� ������ �	�	����
�� �	���(��� 6	
�����
9��
	������������
�	��	�
����	���
����+���(����������	��!�����������5���!	�
!����	������	����(������������������
�����

	����������	
�-���	������	�
�	�� )	�	
��� !�� �
� ������ -���	� �(���� ��� �	66�� �

	� ��
����	� �	
� ����
"�����	���
�������
�6���	����(	�	�	�������
����������!��������������	
���
�A� ������ �	��
�� �	

�� �!�	��J� C������� �
� 3��
	� ����� ���������


�������	��	� ���!	� �
���� �

������ ?������� 	�� �
���� �4!�� 	

�� ��	����
����������
�������	���
�7�	(	��A�#���	
��	��������(	���	%�
'	
� �����	�	� ��� ��������� �	����	����� 3��
�� 
�� ������5� ���� !��
��
	��	�	��	����!��������
�-���
�������(�
	������	�(��	��	

	���(����	�
���������6	� (	���� ������ 

�� 9��	���� �	�6�� ��	��	�	� �
����� ��� 3�	

	�
���(��	�6	�� 3��
�� 	��

	� 
�� (�
�
��6�� ��� ��� �	�� �	
�
����&�(	���� �	��

�������	� 
�� �����	66�� �	
� ���� ������ 	� 
�� ����3��

��5� �	4� ����� ���������
�	�������	�	�������	��	��������	��!	�

��9��	��� ��	�����3��
��3�	�����

��
�������
��	�����������������
	��������

��(����	
�����?���������
���
3��
(�
������������������

	� 
	

��������	� 	� �	
�
��������	
��	�	������
��������	����� ���	���	(�
�����3�	

4���
�������	6���	��	������	(�
	66��
��3�	���������6���	�(�	�	�������������
�������������	��	

	�&	����	�(��
!����	���	�
�����%�
,��	��	�����	��������!	�3�	��	����(��	����	����������
��������((	���	�
�	�� 3��
��3�	� �����	��	� �	�������	� ���!	� �	

�� �	����� ����	�� 	�� �
�
-���
�� ��� ����� ����	�	� ���� ������ 

�� �
���� �������� -�������D� ����	�(��
��(��
���
�	��	�
���	���������3�	

�������5�����	����	���(�
	�I������5��!	�
1��������	���	������	���������������(��������	���� 
��������5��������������

��
�����!�����	�����	����	���	����	��	�

��	����������
���������������A�
����	
��	������&	������	��A��#��	
�����	��	�)	������	������������
��	�
�	

������	� �!	� ��
������

�� ���������	���� 	���������� �	�� �	����	�	� 
	�
3��
����	��	���((	�������4�����	��	��
���4�
��������5�����	
����
�����6��
����
����	�
���	�����	��	�5��
�
��
���	

4����

	�6��	�������������
��	����



16

����	�	�5� �	
� ����� ������� �!��� ���!	� ����
���	��	�� 	�� �����	����	��	�

4	�������	� �� ��� �
���� ����	��� �	� �	� �	��	��	� )�����	�� +���
����	� ��
����
��	%�
���
	����
��	��	����������
���	�	�����������5�������!	�����������������
������ �!	� ��� ������ �
� ���� ������� ������� �
��	����� ����
��� 	�� ��
�������
�	�!�� ������ 	�� ���	���� (�
��	���� ��4� ������ �� ��

	� ����
	�� �� ���	���� ���
3��
��(�

��� ����� �	

�� -	������ �� �	

�� ������ �

�� �����	66�� 	�
����3��

��5� �	

�� 9��	��� �� �	�� �	
�6���	� �� 
���� ��� 3��
��3�	� �
����
����(�������������	�	��
	�3��
������������
��	������	��������	�	��	��	��
3�	

���!	�����	����������
��	��	�����������!	��������
���	��	��	��

��
�
�����!	�����	�������	�����������	������6���	��	

������3��

��5�����
�����
���� 
4	���	��� ���!����6���	�� �!	� ���� ������
!	�5� �	�� 	�	����
�� ��
�
��
��	� �	

	� �	�	���	� 
4�

	
�6���	� ��� 3��
��3�	� ������ �� �������	����
�!	� ��� ��	�	��	��	� 	�������� 	� ������������ ��

�� 9��	��� �� ��

	� �
��	�
�������	��	����	��
����!A�(��
	�
��������5�������!	�3����	�(�
�	������	���
����(	������(���������	������	�
�������
�
���6����

	��6�����	����������
��� 	���� �	�����������	�	� 
� �����	�	����6�� �

��-���
����"�
��������� �
�
��
�� 
����6��� �1� 3��
�� ��8� 	��	�	� �	�6�� 	3��(���� 	� �	�6�� �	����	����
�	

�� (	���5� 	� �	

�� 
�����6��� �	���	�	� ��� �	����� 	� �	

4��������6�� ���
����
���6�����	���������%�
'	
� �	���� ��	���� �	�8� �	���	� 

�� 9��	��� ��(������ ��� (����� ��� 3�	��	�
��(���	� �������6����� 	��	�� ���(����� �	

�� ����	���5� �	4� ���������
�	����	�����	
�������-���	�	��	

������	��!	�9

����	��	�	������	�	��	�
�	�� 
�� 
���� ����3��

��5� 	� �����	66�� �	
� �������� ������� 
�� 
�����6��� 	�� �
�
��(	�	�	��

	��!	�	����(������������������
�
��������	
���	��	���8�������

���� ���	��	�	��!	����������
��
�	��	���

	�����	�����	� 
	�����	���	�
�	

��-���
����-��	��5��

	�����������	�����	�	�3����	�(�
�	��������	���
�	��������� 
�� ����3��

��5� ����
���� �� ������(	�
���� �

	� 
	

�� �G�

	�	��
���!	��������
�����	

��������-���������%�
9�
����	�	��	���������	�����
�������!	����5��	��
��
!����
��������
�
!	�5�
���������� ���	� �	� 

�� ����	� ������ �	�����
�	��	� ��������:� ?���� ��

	�
����6	��	
����������3�	�����G��.�)	�������.�$%�
����%�?	�K	
����

Come si può notare, questa notificazione, è divisa in tre parti ben
distinte. Nella prima si mette in luce come il popolo romano e la
cristianità ritengano l’ospitalità una cosa sacra, pertanto sono da
condannare indistintamente tutti coloro che violano questo dovere.
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[3] Notificazione del cardinale segretario di stato De Zelada.

Nella seconda parte si mette in rilievo che l’ospitalità è sacra e che il
papa è stato costretto ad ospitare nei suoi dominii i martiri della fede, i
sacerdoti francesi e gli altri cittadini 	��
�A��che hanno lasciato tutto pur
di non rinunciare al loro credo religioso. Nella terza parte, invece, c’è di
nuovo un richiamo, blando, alla sacralità dell’ospite, rivolgendosi a tutti
i cittadini francesi 
��������, dimoranti in Roma, che però debbono
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attenersi alle regole e alle leggi dello Stato Pontificio, se non vogliono
incorrere nella severità della legge. Probabilmente, però nessun francese
fece caso a questi proclami in quanto erano occupati in faccende ben più
importanti. Infatti, dopo alcuni giorni, il Terrore mandò sulla ghigliottina
Luigi XVI e gli alleati della coalizione antifrancese, strinsero d’assedio
la Francia.7 La morte del re di Francia destò un’enorme impressione
anche nella nostra zona. Anche i fenomeni naturali furono caricati di
cupi significati: �
��G�#��
	����������	�����������

������	������	���
	��
��

	���	��.��	��	����
4������	�	����������������
����������������	�(����
�������� �
� ��
	� ��	� �����
�� 

���� �!	� ������������� �	

�� ��	����

����	66��	���������5����	���	��
������
�������
���
��

�������
����������
�
3�������66�����	��������
���
	�����	�������
�%�9����8���
�������6���	�
����� �

	� ��	� �.%�C�
� (����� ������	�(���� ���7�������	�� ���3��
�!	��
����

��
��(�������	������������	�������[…].

Quindi tutti i propositi di vendetta da parte dei repubblicani contro lo
Stato Pontificio furono momentaneamente sospesi. Tuttavia, il Direttorio
incaricò l’ambasciatore François Cacault di rivolgere al cardinale
segretario di stato le seguenti richieste: 1) invio di un nunzio a Parigi per
porgere le scuse del papa per il delitto commesso; 2) ritiro del divieto di
esporre lo stemma della Repubblica Francese sull’ambasciata a Roma;
3) espulsione degli emigrati francesi; 4) punizione severissima degli
attentatori; 5) risarcimento a francesi e romani per i danni subiti nei
disordini di quei giorni; 6) restauro dell’Accademia di Francia.
Comunque la morte di Basseville fece versare fiumi di inchiostro a poeti
e poetastri. Non ultimo ci fu una serrata polemica tra l’Archiatra Faiani
che accusò di somaraggine l’inesperto collega Bussan. Continuarono,
invece, e si fecero più pressanti, i lamenti e gli intrighi dei fuoriusciti
francesi che, con la morte del re, si trovarono senza punti di riferimento.
Tutti si aspettavano che a Roma, come altrove, venissero celebrate
solennemente le esequie di Luigi XVI, come era stato fatto per suo padre
Luigi XV. Ma ciò non accadde. I motivi vanno ricercati nelle pressioni
che i rappresentanti della Repubblica Francese facevano sulla Curia
Pontificia nonostante le insistenze del cardinale De Bernis, ex
ambasciatore del re di Francia, ghigliottinato dalla rivoluzione. (Questa
situazione si allentò allorché i francesi, dopo aver tentato uno sbarco in
Sardegna, furono respinti dagli isolani e dai Piemontesi, al comando del
capo Nocchiero Domenico Millelire. Tra i comandanti degli invasori
c’era anche uno sconosciuto sotto tenente di artiglieria, un certo
Napoleone Bonaparte).

Questo fatto ebbe un certo eco anche nel feudo Altieri (comprendente gli
attuali Comuni di Canale Monterano, Oriolo Romano e Veiano). Infatti,
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il cardinale aveva dato l’incarico di eseguire il catafalco da collocarsi
all’interno della chiesa romana di San Luigi dei Francesi, all’architetto
Giuseppe Barberi, molto conosciuto nella nostra zona in quanto, essendo
il professionista di fiducia dei principi Altieri, aveva realizzato alcuni
progetti nel feudo.8 Inoltre, questo artista aveva a suo tempo realizzato
lo stesso catafalco per Luigi XV. Ma i tempi erano cambiati e il nostro
artista era in forte odore di 
����������� in quanto anche i suoi due figli
maggiori, architetti loro stessi, erano fuggiti all’estero per motivi
politici. E così il cardinale affidò l’esecuzione dell’opera al Belli.
Tuttavia, questa cerimonia per evidenti motivi di opportunità politica si
tenne a Roma, solo nei primi di novembre, cioè circa dieci mesi dopo
l’uccisione di Luigi XVI. (Un’altra manifestazione, non pubblica, si era
tenuto nella Cappella Paolina del Quirinale, alla presenza del papa, il 23
settembre). A Viterbo la cosa non fu di minore impatto politico. Infatti i
funerali si celebrarono nella chiesa del convento di Santa Maria in
Gradi, per volere della numerosa colonia di sacerdoti fuoriusciti, ma
solamente il 16 maggio 1793. Ciò provocò un grave imbarazzo agli
amministratori municipali viterbesi in quanto in un primo tempo dettero
la loro adesione; poi, fatte le dovute valutazioni politiche, decisero di
aderire a questa manifestazione solo a titolo privato, sconcertando i
cittadini che già avevano fatto la loro scelta di campo essendo stati
molto impressionati da ciò che era successo in Francia, secondo i
racconti degli undici sacerdoti �	�������� che si erano rifugiati in quella
città.

Tutti questi avvenimenti avevano creato un grave malessere sia a livello
popolare sia nella curia romana. Così la diplomazia vaticana non stette a
guardare passivamente l’allontanarsi della “cattolicissima” Francia dalla
sua orbita. In quegli anni soltanto l’Inghilterra sembrava, agli occhi di
molti moderati, l’unica nazione capace di risolvere tutti i problemi
causati dalla rivoluzione francese agli stati europei. Così la diplomazia
ecclesiastica iniziò un lungo viaggio di avvicinamento alla Gran
Bretagna con la quale, del resto, non c’erano più rapporti da secoli. Per
di più il pretendente al trono inglese, come ultimo discendente degli
Stuard, era proprio il cardinale di York, vescovo di Frascati, personaggio
molto influente nella Curia. Infatti, risalgono a quegli anni (1792) gli
accordi, segreti, tra il cardinale Zelada, capo del governo pontifico e sir
John Cox Hippisley, inviato della corte di Londra. In seguito a questi
accordi un reparto inglese, il 12° reggimento lancieri, fu sbarcato a
Civitavecchia, per proteggere il porto, e vi rimase tre mesi. Anzi, in
occasione del reimbarco di tale reparto, gli ufficiali ed i sottufficiali del
medesimo furono ricevuti in udienza da Pio VI, con grande disappunto
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della Francia rivoluzionaria. Inoltre, fu inviato due anni dopo (14 ottobre
1794) un rappresentante pontificio nella persona di mons. Erskine,
scozzese di Roma, alla Corte di Londra. Tutto questo lavorìo sotterraneo
non dette i frutti sperati perché, pochi anni più tardi, lo Stato Pontificio
fu cancellato dalle armate del generale Berthier.

In Francia le cose sembrarono prendere una brutta piega per la
rivoluzione in quanto, in seguito alla dichiarazione di guerra all’Austria
e alla Prussia (20 aprile 1792), gli alleati riuscirono ad occupare la
Lorena e attestarsi a Verdun. Inoltre, si verificò la diserzione di numerosi
generali e truppe tra cui La Fayette che si consegnò in Belgio agli alleati
austro-prussiani. Quando tutto sembrava perduto i rivoluzionari francesi
si arruolarono in massa nell’esercito e nella guardia nazionale e
riuscirono a fermare, grazie all’abilità dei generali Dumouriez e
Kellerman, il nemico a Valmy. Questa battaglia, di scarso interesse
militare, dimostrò al mondo che i francesi erano invincibili e che,
comunque, avevano saputo resistere agli eserciti più potenti dell’epoca.
In realtà la situazione andò un po’ diversamente: i francesi persero circa
300 uomini e i prussiani circa 200. Ma la pubblicistica dell’epoca
dipinse questa battaglia come le ��(	

	� C	�����
� e ingigantì i meriti
dell’armata rivoluzionaria. Comunque fu dimostrato sul campo di
battaglia che l’esercito francese, seppure orfano dei migliori generali
dell’����	� �A
��	� aveva saputo lottare e vincere avvalendosi di
comandanti che provenivano, per lo più, dai ranghi dell’artiglieria e da
quelli del genio, dove era preponderante la presenza di ufficiali di
estrazione borghese o addirittura popolare. In realtà, dunque, più che di
una modesta vittoria di un esercito contro un altro, fu considerata (e
questo era vero) la vittoria del popolo francese in armi� contro l’esercito
mercenario austriaco e prussiano.

Nell’estate dell’anno successivo il quadro della situazione militare fu di
nuovo desolante per le armate francesi. Ad uno ad uno vennero perduti
tutti i territori conquistati anzi i nemici si impadronirono di porzioni
abbastanza vaste del territorio nazionale. Per di più alcuni dipartimenti
erano in piena rivolta. Tra questi, quelli che impensierirono di più le
autorità furono quelli della Vandea e della Bretagna.9 Inoltre, le casse
dello Stato erano desolatamente vuote e di conseguenza le attività
militari dovettero necessariamente subire delle notevoli battute di
arresto. Così le truppe al fronte si ritrovarono nel caos per la mancanza
di approvvigionamenti e delle paghe. Inoltre i capi che si erano
guadagnati sul campo la fiducia dei propri uomini furono sostituiti da
uomini di provata fede repubblicana, graditi alla classe dirigente.
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Proprio in questo momento la Francia dette fondo a tutte le sue risorse
umane e materiali.

Il Comitato di Salute Pubblica e in particolare Barère e Lazare Carnot,
fecero votare dalla Convenzione, il 23 agosto 1793, il decreto che
ordinava la leva obbligatoria per tutti i cittadini atti alle armi di età
compresa tra i diciotto e i venticinque anni. Quindi si diede corpo a
quell’esercito popolare che l’anno prima aveva dato ottima prova contro
un nemico più preparato e meglio equipaggiato. Inoltre, grazie agli
scienziati dell’epoca, Monge, Furcroy, Lavoisier, ecc., si costruirono
nuove armi e si misero in atto nuove tecniche di produzione bellica.
Vennero introdotti proprio in questo periodo l’uso del telegrafo ottico,
inventato dal fisico Chappe, e la mongolfiera. Pertanto la Francia, stretta
dai debiti e dal poderoso blocco navale inglese, riuscì a supplire
momentaneamente alla estrema carenza di materie prime con l’impiego
di nuove tecnologie e =����!�������
� �������	
�����
	0 delle pubbliche
risorse. Ma il nemico non stava ad aspettare queste innovazioni e nel
frattempo era arrivato a quattro giorni di marcia da Parigi occupando
Arras. Ma le discordie in campo tra austriaci e inglesi, favorirono
sfacciatamente le forze armate francesi. Infatti invece di marciare uniti
su Parigi i britannici preferirono dirigersi su Dunkerque ove creare una
testa di ponte per poter far sbarcare in sicurezza i rinforzi. Ma costoro
vennero facilmente fermati sulla Manica dagli uomini del generale
Houchard e da quelli del generale Hoche, comandante della guarnigione
ivi assediata. Gli inglesi vennero così sconfitti e dovettero lasciare sul
campo numerosi prigionieri, armi e salmerie (9 settembre 1793). Tutto
questo galvanizzò l’opinione pubblica francese, esaltata dal fatto che un
piccolo esercito di 60.000 uomini era riuscito a battere uno ben più
poderoso e forte di 160.000 uomini.

Il 16 ottobre 1793 le truppe francesi registrarono un nuovo successo ai
danni degli austriaci a Wattignies ad opera del generale Jourdan.
Parimenti il 26 giugno 1794 a Fleurs i francesi comandati da Kleber,
Championnet, Marceau e Lefebvre colsero un altro clamoroso successo
contro gli alleati. Fecero da corona a questi successi quelli che sempre
gli stessi francesi riuscirono a cogliere su altri fronti. Vennero, infatti,
scacciati gli spagnoli oltre i Pirenei e i piemontesi oltre le Alpi. In totale,
in poco più di un anno la Francia rivoluzionaria conquistò 27 vittorie,
116 piazzeforti, mise fuori combattimento 170.000 nemici, catturò 3.800
cannoni e settantamila fucili. L’eco di queste vittorie giunse anche dalle
nostre parti e provocò, a quanto sembra, uno stato di isterismo collettivo.
I nostri pavidi governanti persero il lume della ragione e, abituati a
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gridare, da secoli, ������ 
�� C���!�B� senza fare nulla di concreto,
cambiarono in ������
�������	��B� non sapendo quali pesci pigliare.

Nel frattempo, anche se i 
�������� francesi non avevano neanche varcato
le Alpi, furono emanati, da parte dei governatori, ordini a tutte le comunità
del Patrimonio di San Pietro in Tuscia di preparare una resistenza ad
oltranza contro gli invasori. Nelle chiese e negli altri luoghi di culto si
iniziò a pregare per liberare dal ��
	 le nostre terre. Insomma, si
rispolverò anche il grido degli antichi romani L������
����������B E così,
nel marasma più completo si pensò di risolvere questo problema
ordinando a tutte le comunità di acquistare piombo e polvere da sparo per
contrastare l’imminente invasione pretendendo di trasformare, in quattro e
quattr’otto, i nostri pacifici contadini in feroci guerrieri. Il 31 gennaio di
quell’anno 1793 fu affisso sui muri delle comunità dello Stato Pontificio il
seguente proclama del cardinale Zelada.
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Più che un proclama di un cardinale di Santa Romana Chiesa sembra
quello di uno dei più celebri guerriglieri del XX° secolo. Gli ordini sono
semplici, secchi e precisi. Ognuno, in caso di invasione, ebbe il suo
compito assegnato. Gli uomini dai sedici ai sessanta anni dovevano
armarsi e correre incontro agli invasori oppure arroccarsi in posizioni
facilmente difendibili. I sacrestani dovevano suonare le campane a
martello; gli inabili alle armi, gli ecclesiastici e le donne avrebbero dovuto
prestare le armi a chi avrebbe potuto adoperarle e soprattutto pregare
incessantemente per la riuscita dell’impresa. I contadini avrebbero dovuto
nascondere i prodotti della terra e le bestie, soprattutto quelle da lavoro,
sbarrare le strade e tagliare i ponti. Qualsiasi movimento sospetto avrebbe
dovuto essere comunicato al più vicino comandante di piazza. Comunque
in assenza di questi i priori e le altre magistrature locali avrebbero dovuto
comandare la resistenza all'invasore.10 Tutti si sarebbero dovuti unire alle
truppe �	
�
��	; anche i criminali andavano bene per questa santa crociata.
Le loro colpe sarebbero state lavate dalla partecipazione alla guerra santa
contro l'invasore. Appare, inoltre, ben evidente il dilettantismo militaresco
dei curiali romani in quanto erano preoccupatissimi ed impensieriti dal
fatto che l’invasione sarebbe potuta avvenire via mare. La classe dirigente
papalina aveva ben da temere dai ���(�
� francesi e di mobilitare la
popolazione civile ad una guerra senza quartiere. Infatti, lo Stato
Pontificio, in toto, ma ancor di più le sue forze armate versavano in uno
situazione di pietoso abbandono. Le casse statali erano desolatamente
vuote; disordini contro il caro vita scoppiavano con una certa frequenza
nelle varie zone dello Stato della Chiesa.

Il papa Braschi, negli anni precedenti, aveva bruciato somme enormi per
la bonifica delle paludi pontine e per altre opere pubbliche costosissime e
di dubbia necessità ed utilità. La parte bonificata della piana pontina,
destinata nei disegni papali a fornire grano per tutto lo Stato della Chiesa,
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era finita in 	����	���� a prezzo di =�	�
�66�0� alla famiglia Braschi–Onesti
(circa settemila ettari) con scandalo e disappunto dell’opinione pubblica.

[4] Notificazione di Girolamo della Porta.
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In questo periodo non c’erano più denari per eseguire altri lavori pubblici,
sicuramente più urgenti, come il ripristino della via Flaminia tra
Civitacastellana e Roma, impaludata dopo lo straripamento del Tevere il
10 maggio 1794.

Questo “lavoro pubblico” non realizzato e la costruzione della via
Nepesina, come poi vedremo, sarà di estrema importanza nella storia degli
anni successivi, per le nostre comunità. Infatti, arrivate a Civitacastellana,
le truppe d’invasione, dovevano deviare per Nepi ed immettersi sulla
Cassia, in quanto non potevano arrivare a Roma con la via Flaminia,
avvicinandosi maledettamente alle nostre zone. I bilanci delle comunità
della Tuscia erano drammaticamente in rosso perché si dovevano ancora
pagare i debiti contratti all’epoca della guerre di successione quando le
nostre zone, quarant’anni prima, furono percorse da tutti gli eserciti in
lotta con gravi danni alle colture e alle casse comunali.11 Inoltre, anche
l’agricoltura, principale fonte di entrate dello Stato e fonte di nutrimento
per la popolazione, dopo gli interessanti sviluppi dei primi cinquant’anni
del secolo (introduzione della coltura del granoturco, del gelso per la
bachicoltura, della patata, del tabacco, della rotazione dei terreni a coltura
e della concimazione), versava in condizioni pietose non bastando
neanche a soddisfare le esigenze alimentari della popolazione. Non meno
scoraggiante era la situazione degli allevatori di bestiame, strozzati dalla
������. Tutti, cioè, erano obbligati a vendere i loro animali e i loro prodotti,
a prezzo politico, sul mercato di Roma. Da questa situazione nasceva
un'enorme speculazione che andava a vantaggio dei macellai romani e del
contrabbando di carne da Roma verso la campagna. Questa situazione
creò notevoli tensioni a livello sociale nel Patrimonio. A questo fatto
potrebbe essere ricollegata la ribellione dell’autunno del 1797, avvenuta a
Corneto (Tarquinia). In questa cittadina, la rivolta, oltre ad un significato
socio-economico, se ne aggiunse anche uno politico in quanto i
dimostranti si ribellarono al grido di (�(�� 
4,��	��
	�� )����	�	B% La
rivolta fu sedata solo con l’intervento di una colonna militare di C���!���,
partita da Civitavecchia. Altre rivolte contro il carovita e le precarie
situazioni socio-economiche delle popolazioni erano già scoppiate, pur
senza coloriture “politiche”, nel Patrimonio negli anni precedenti (una per
tutte quella di Morlupo del settembre 1793). Inoltre, la Tuscia era stata
soggetta, proprio in questi anni, prima, nel 1763–1764, ad una grande
siccità, poi ad una invasione di cavallette che avevano distrutto buona
parte del raccolto. Per far cessare questo flagello vennero messi in atto
numerosi espedienti, del tutto empirici, ma molto costosi. Ma il papa
stesso, vista la loro inutilità, ricordandosi dell’episodio biblico, ammise
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che questo fosse un castigo di Dio e come tale andava sopportato con
cristiana rassegnazione.

[5] Editto del cardinale Camerlengo.
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Dello stesso episodio ce ne da un ampio ragguaglio il canonico
Marchetti: ���1��(�����	
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Occorre ricordare che negli anni 1766 e 1767 una spaventosa penuria di
grano riguardò anche il feudo Altieri ed in particolare modo il ducato di
Monterano, considerato, da sempre, il “granaio” della zona. La
mancanza di questo genere di prima necessità fu tale che ad un certo
punto i due granai della cittadina risultarono completamente svuotati e il
forno (	��
	 dovette panificare con farine di altri cereali mescolate con
la veccia. Un fatto singolare e straordinario che ebbe, però, importanti
ripercussioni sull’agricoltura e sull’andamento dei raccolti, fu l’eruzione
del vulcano Laki nella lontanissima Islanda, avvenuta nella primavera
del 1783. Le polveri e i lapilli eruttati da questo vulcano arrivarono
anche nelle nostre zone e per diverso tempo il sole si oscurò con il
conseguente abbassamento della temperatura. Come questo fatto fu
vissuto dalle nostre genti ce lo racconta il canonico Marchetti di
Bassano: �	
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Comunque, nonostante le rosee previsioni del canonico, l’anno
successivo il raccolto fu molto scarso.�Infatti, l’anno dopo scrisse: �����
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Ad aumentare la confusione e i disagi nelle nostre comunità non furono
solo questi eventi climatici: �	
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I gravi problemi alimentari ed economici della popolazione vennero
aggravati anche una paurosa epidemia di afta epizootica.
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Queste gravi difficoltà economiche crearono debiti paurosi e il denaro
contante, introvabile sul mercato, fu sostituito con le �	��
	� che, non
coperte dalle riserve auree, provocarono il collasso dello Stato Pontificio
e della successiva Repubblica Romana. Anche il tesoro di Sisto V,
contenuto negli enormi forzieri in Castel Sant’Angelo, si volatilizzò nel
volgere di pochi anni, per soddisfare la penuria di generi di prima
necessità per la popolazione. A peggiorare questo stato di cose c’era
anche un fenomeno, endemico dalle nostre parti, che rendeva difficile la
vita nelle nostre comunità: il brigantaggio. Infatti per circa un decennio i
nostri paesi e la loro povera economia furono taglieggiati dal celebre
brigante Giuseppone della Tolfa, �������� �����������% Questo era il
vento che spirava negli Stati Romani. Dal punto di vista militare la
situazione non era meno catastrofica. Basta pensare che per far fronte a
spese correnti, il cardinale Fabrizio Ruffo, tesoriere generale, era stato
costretto a vendere il legname delle costruzioni navali dell’arsenale di
Civitavecchia. Le forze di terra dipendevano da tre organismi diversi e
spesso non collegati tra di loro ed erano il Tesoriere Generale, il
Segretario della Consulta e il Commissario delle Armi. A questi tre enti
facevano capo seimila uomini dislocati per lo più nel Lazio e a presidio
delle torri costiere e delle fortezze� (le torri della costa della Tuscia
presidiate erano le seguenti: Fiumicino, Maccarese, Palidoro, Palo,
Santa Severa, Chiaruccia, Marangone, Valdaliga, Bertalda, Corneto,
Graticciara, Montalto). A Roma c’era la Guardia Pontificia che
comprendeva ottanta cavalleggeri, detti H���	� ��	66��	 e circa cento
svizzeri. Ogni Legazione (Bologna, Ferrara, Ravenna e Forlì) era difesa da
circa 100 uomini dipendenti da ciascun legato. A questo stato di cose si
tentò di porre rimedio con delle riforme e chiamando uomini d’arme
provenienti dall’esercito austriaco come il generale Enea Caprara, già
Luogotenente generale di Ungheria che riuscì, se non altro, a instaurare un
comando unico con uno stato maggiore, provocando le ire e le gelosie dei
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vecchi quadri pontifici. Le malelingue non potendo criticare il suo operato
si divertirono a sfotterlo per la sua bassa statura:������	������	��
���	
�����	�
*�����(	������
����������:����������*�,
�&������������&	�	��
��	������%

[6] Cedola del Monte della Pietà emessa nel 1792.

Il predetto generale dovette interrompere le sue riforme nel 1793,
allorché morì, sessantanovenne, �����	�6������	������ (	
	��%�Di questo
fatto ce ne da anche notizia il canonico Marchetti, testimone oculare
dell’evento: �
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Nonostante le riforme quello pontificio restava un esercito poco addestrato,
male armato, poco motivato e soprattutto molto infido. Non vanno
dimenticate, a questo proposito, le congiure del capitano di cavalleria Baj
(che ritroveremo� come comandante del� battaglione del Circeo della
Repubblica Romana, con il grado di�Tenente colonnello) e, primo agosto
1791, l’ammutinamento dei galeotti a Civitavecchia che si rivoltarono al
grido di: (�(�� 
�� 
��	��5B� (�(�� 
4,��	��
	� '�6����
	� )����	�	B A questo
ammutinamento ne seguì un altro il 14 agosto. Lo stesso mese ci fu anche
una rivolta della guarnigione di Castel Sant’Angelo.�
Il 19 marzo 1793, i soldati pontifici di stanza a Montalto, si
ammutinarono per motivi abbastanza futili. Protagonista di
quest’episodio fu la Compagnia ��
	��� del battaglione C���!���% I
soldati di questa unità erano quasi tutti di origine marchigiana e si
ribellarono al trasferimento verso un’altra destinazione. Tre di essi
disertarono e non furono mai più catturati. Altri 53 furono arrestati dalla
cavalleria a Tarquinia. Non va dimenticato, a proposito della lealtà delle
truppe pontificie, che già il 12 ottobre 1789, un gruppo di disertori si era
impadronito dell’importantissima fortezza di San Leo nelle Marche,
dopo aver reso inoffensiva la numerosa guarnigione di stanza nella
piazzaforte. Non va dimenticato che la maggior parte della forza era
costituita da mercenari, soprattutto corsi, i quali, a riprova della loro
lealtà, non appena le condizioni politiche lo permisero, passarono armi e
bagagli all’esercito della Repubblica Romana. Le diserzioni erano,
comunque, all’ordine del giorno e aumentarono vistosamente, fino a
raggiungere le ottanta unità/mese, nel periodo in cui l’esercito papalino
mosse contro i francesi in Romagna. Questo fenomeno, occorre dire,
interessò maggiormente i reparti di antica costituzione, composti da
soldati anziani che mai avevano combattuto. Prova diversa dettero i
reparti costituiti per l’occasione con reclute giovani sui quali
l’indottrinamento pontificio aveva fatto una buona presa. Comunque,
appena si diffuse la notizia che la flotta francese di Brest avrebbe preso
terra a Civitavecchia, cosa che poi non avvenne perché un fortunale la
fece riparare nel golfo di Napoli, il cardinale Ruffo, nominato
�������������	
�"��	 fece schierare lungo il litorale della Tuscia tutta
la forza disponibile. Si trattava di 3.500 uomini e circa 200 pezzi
d’artiglieria. Ad essi si aggiunsero i battaglioni &�����	����������	��� e
C���!���%� Quest’ultimo reparto, così chiamato come il precedente dal
colore delle mostrine, era schierato a difesa di Viterbo ed aveva come
motto ���!�����
���(������ di costantiniana memoria. Questi reparti non
furono del tutto inoperosi. A movimentare la vita di guarnigione dei
C���!���, e dei ������ ci pensarono i galeotti di Civitavecchia, che,



34

nell’agosto 1793, ammutinatisi a bordo della nave ���� -�	���,
ammiraglia della flotta papalina, riuscirono ad impadronirsene e a
prendere terra nella spiaggia di Maccarese, con l’intenzione di unirsi alle
truppe francesi che già operavano in Piemonte. In questa occasione entrò
in azione, al comando del Tenente Biancoli, la neonata artiglieria da
campagna dell’esercito papalino, che a Maccarese sparò a mitraglia
contro i rivoltosi. Le palle da cannone dell’esercito papale venivano fuse
a Bracciano e pagate a Luigi Mariani, affittuario del �������	
 �	���� 26
scudi il ��

����, pari a due bajocchi e mezzo la libra. Il ����� continuò
in questa produzione anche durante l’occupazione austriaca di
Bracciano: ���G�#����(	���	��.��:��	��(	�������������7����66��[…]��	��
�(	�� ������������ 
	���

	����������	����7�������������(�������	

���.
Costoro si dispersero a piccoli gruppi (erano circa trecento),
interessando nelle loro scorrerie una vasta zona della Tuscia compresa
tra Anguillara (qui si ruppero le ruote di un cannone pontificio),
Bracciano, Monterosi, Nepi, Campagnano, Galeria, Ronciglione. I
superstiti degli scontri furono catturati a Capranica da circa mille soldati
papalini, al comando di Ottoboni, castellano di Castel Sant’Angelo, che
riuscì anche a recuperare la bandiera della ����-�	��� finita nelle mani
dei rivoltosi.� I soldati della cavalleria che parteciparono a questa
operazione di polizia, erano i dragoni della compagnia C	��	 che non si
comportarono peggio dei forzati e compirono numerosi furti, soprattutto
a Galeria. Erano comandati dal capitano tenente Saafeld, tedesco.
Questo avvenimento imprevisto mise in grande agitazione le nostre
comunità che, vivendo nella psicosi dell’invasione, scambiarono i
forzati per francesi.� Come rincalzo, a tutte queste scarsissime forze
vennero schierati, in previsione dell’invasione francese, 4.000 ��
�6�����,
volontari male armati e peggio addestrati, comandati dal generale
Caprara. Anche la marina non versava in condizioni migliori. I tempi di
Lepanto erano molto lontani. Di quella magnifica tradizione marinaresca
erano rimaste soltanto cinque galere, due guardacoste e pochi barconi
armati. Inoltre, occorre dire, la flotta pontificia non veniva gestita
direttamente dallo Stato ma veniva “appaltata” a delle società (in questo
periodo gli appaltatori erano i fratelli Manzi di Civitavecchia) che
pensavano all’armamento. Lo Stato Pontificio si limitava a fornire
soltanto i soldati e i comandanti delle truppe imbarcate. Per di più,
questa modestissima flotta navigava solo in estate, rimanendo in darsena
da novembre ad aprile. Ma comunque la presenza di questa forza navale
non risparmiò alle coste laziali le imprese dei pirati barbareschi che
ripresero, più vigorose che mai, in virtù del fatto che la Repubblica
Francese aveva stretto un patto d’amicizia con il Bey di Algeri.
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Nonostante i parziali successi (cattura di due �����	��!i turchi, 25 ottobre
1795), la guerra di corsa non si arrestò anzi diventò più violenta per la
comparsa di corsari corsi e provenzali che impedirono il traffico
commerciale da Civitavecchia a Roma attraverso il Tevere (6 e 18 febbraio
1796, cattura di due bastimenti corsari francesi).12 In questo caos
amministrativo, però, la polizia funzionava abbastanza bene e riuscì a
scoprire, in tempo, alcune presunte congiure giacobine. In particolare quella
capeggiata dal chirurgo Liborio Angelucci, dai fratelli Corona e altri
democratici fra cui il pittore Leonetti, alcuni nobili (i Marchesi Maccarani,
Ceva, Massimi) e l’incisore Pichler, arrestati il 17 maggio 1794.13

Nell’autunno dello stesso anno venne scoperta a Bologna una congiura

�������� per rovesciare il dominio pontificio. La capeggiava uno
studente bolognese di nome Lodovico Zamboni che con altri trenta
congiurati, per la maggior parte studenti universitari, intendeva, facendo
leva sul desiderio di autonomia dei bolognesi, instaurare una repubblica

�������� indipendente. La rivolta fallì perché tutti i congiurati, ad
eccezione di De Rolandis, lo lasciarono solo. Zamboni cercò di fuggire in
Toscana ma fu catturato e incarcerato insieme all’unico compagno. Il
primo venne trovato impiccato nella propria cella il 17 agosto 1795,
mentre era in attesa di giudizio. Il secondo, studente di teologia, accusato
di aver distribuito volantini di critica al governo, fu invece impiccato il 23
aprile 1796. Accanto alla sua forca ne venne piazzata un’altra destinata ad
accogliere il ritratto di Zamboni, già morto da diversi mesi. Gli altri
congiurati vennero condannati a pene detentive. Giova ricordare che in
questo episodio comparve, per la prima volta, il tricolore italiano. Tali
congiure non avrebbero infastidito più di tanto la stabilità dello Stato
Pontificio in quanto si trattava di manifestazioni velleitarie e d’élite, senza
seguito popolare (il partito 
��������, in questo periodo poteva contare su
circa settecento adepti, la maggior parte pavidi e titubanti). Comunque la
loro carcerazione servì per far capire ai francesi che nello Stato Pontificio
non si tolleravano simili manifestazioni. Del resto, pur compiendo molti
arresti, anche pretestuosi, la giustizia pontificia non usò mai il pugno di
ferro contro i presunti rivoltosi, anzi le pene furono sempre piuttosto miti.
Soltanto a Bologna furono pronunciate due condanne a morte. Si trattò,
come già detto, della congiura che vide implicati Luigi Zamboni e
Giuseppe De Rolandis.

In Francia i successi militari di questo periodo portarono
all’affermazione politica di un nuovo gruppo dirigente detto degli
+���

	���% Questo gruppo politico, nato dall’esigenza di porre fine al
C	����	, fu la risultante di alcune forze politiche di centro, di destra e di
nemici personali di Robespierre. Ad essi si aggiunsero, per meglio
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coagulare questo schieramento, gli opportunisti del momento e cioè
Barras e Fouché. Loro scopo era quello di farla finita con il periodo
“eroico” della rivoluzione, dal momento che i confini non erano più
minacciati e la democrazia sembrava avere basi solidissime. Primo
scopo di costoro fu quello di detronizzare Robespierre, l’uomo che
aveva trasformato la Francia in un lago di sangue. Il secondo scopo fu
quello di porre fine al Comitato di Salute Pubblica, che di fatto, aveva
esautorato la Convenzione. Questo movimento politico, meglio
conosciuto come dei C	����������� porterà a compimento il colpo di
stato dell’8 termidoro (26 luglio 1794), mettendo in clamorosa
minoranza Robespierre, Saint Just e gli altri 
�������� nella
Convenzione. La tragedia si compì la notte successiva, 9 termidoro,
allorché Robespierre e gli altri 
�������� vennero arrestati grazie alla
legge di Pratile che legittimava la sospensione dell’immunità
parlamentare, voluta da essi stessi. Costui per sfuggire all’arresto e alla
ghigliottina si sparò un colpo di pistola alla faccia ma il colpo venne
deviato da un gendarme di nome Merdà. Così l’+�����������
	 si ritrovò
con la mascella fratturata, mentre suo fratello Agostino si gettò dalla
finestra rompendosi un femore nel tentativo di sfuggire alla cattura.
Lebas, altro 
��������, si suicidò con un colpo di pistola.

Il giorno successivo ventidue capi 
��������, tra cui Massimiliano
Robespierre e Saint-Just, vennero condotti al patibolo, concludendo il
C	����	 in una altro bagno di sangue. La nuova classe politica che prese
il potere poco aveva, se non il nome, di rivoluzionaria. Si trattava, in
realtà, di un gruppo di persone che tendevano ad istituire un potere
personale (vennero definiti i -	��	���) a loro vantaggio, per confermare i
notevoli benefici, soprattutto economici, ottenuti dalla rivoluzione. Fu
un periodo ideologicamente molto confuso, minato dalla paura della
restaurazione, delle fughe in avanti e della ������6����
�66�6���	 della
rivoluzione. Le campagne e i fauburg delle grandi città vennero scosse
da ribellioni di ideologia contrastante. Vennero compiuti diversi
massacri di 
�������� a Lione, ad Aix en Provence e a Tarascon. Nel
forte di Saint Jean di Marsiglia furono massacrati oltre cento prigionieri

��������. Al terrore ����� di Robespierre si sostituì quello ������ e la
ghigliottina fu sostituita dalla deportazione in Cayenna, chiamata, per
contrasto, 
!�

�������� �	���% Gli assegnati persero nuovamente tutto il
loro potere d’acquisto e le classi più povere tornano a fare la fame. Ma il
popolo parigino si sollevò il 1° pratile 1795 (20 maggio) e marciò al
grido di ���	�	�
� �������6���	��	
��.�$, mettendo a soqquadro la sede
della Convenzione e uccidendo il deputato Féraud.
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I monarchici in esilio, approfittando dell’estrema confusione, ripresero
spirito e da Verona il fratello di Luigi XVI, invitò i francesi a sollevarsi e
prese il nome di Luigi XVIII (essendo morto, nel frattempo, il Delfino,
nella prigione del Tempio). Anzi indirizzò un proclama al popolo
francese che per le minacce e i propositi di vendetta fece perdere molta
popolarità ai filo realisti. In Vandea, giugno 1795, Charette riprese le
armi contro la Repubblica, aiutato dagli inglesi che, sconfitta la flotta
francese dell’ammiraglio Villaret–Joyeuse, sbarcarono a Carnac 5400
controrivoluzionari in appoggio agli �!������ e ai ����	���. Dopo un
mese (21 luglio 1795) vennero sconfitti a Quiberon dal generale Hoche,
aiutato, sia pure in maniera del tutto involontaria, dalla flotta inglese che
cannoneggiò sia i ribelli che i repubblicani per coprirsi la ritirata. Nel
frattempo i C	���������� soppressero il Tribunale rivoluzionario (31
maggio) e provvidero a varare una nuova costituzione che, di fatto,
annullò buona parte delle conquiste socio-politiche del popolo francese.
Infatti furono aboliti il suffragio universale a favore di quello per censo,
fu ristretta la libertà di stampa e il potere politico fu affidato al
Direttorio, composto da Reubell, Carnot, Letourneur, Barras e La
Revelliére. Con questa mossa, per paura dell’anarchia e della monarchia,
si aprì la strada alla dittatura. Ma questi rinnovamenti non piacquero al
popolo e alla sua espressione armata, la guardia nazionale, che, sobillata
da agenti monarchici, marciò contro la Convenzione. La difesa delle
istituzioni venne affidata a Barras, comandante delle truppe addette
all’ordine interno. Costui si rivolse ad un giovane generale di brigata,
Napoleone Bonaparte, amico di una sua “amica” Giuseppina
Beauarnais, messo a riposo perché amico di Agostino Robespierre ed in
odore di 
�����������. Costui non esitò un istante, il 5 ottobre 1795, ad
usare i cannoni contro gli insorti, reprimendo nel sangue la rivolta e
guadagnando così la fiducia del Direttorio e la nomina a generale di
Divisione. Tre settimane dopo (26 ottobre 1795) la Convenzione
dichiarò chiusi i lavori e si sciolse al grido di ��(� 
���	����
���B. Entrò
così in vigore la Costituzione dell’anno III, che nulla aveva a che vedere
con i propositi espressi dai padri della rivoluzione francese.

Il 4 febbraio 1796 si dimise, o meglio, fu fatto dimettere, il comandante in
capo dell’,��A	� �4+��
�	, generale Bartolomeo Scherer contrario alla
politica di Carnot che ormai pendeva dalle labbra del Bonaparte. Così il 2
marzo 1796 il Direttorio affidò il comando dell’,��A	 �4+��
�	 a questo
giovane generale semisconosciuto. Non si trattava di truppe scelte ma di
una piccola armata, tra i 35.000 e i 40.000 uomini, priva di addestramento,
composta di soldati provenienti per lo più dai dipartimenti francesi vicino
al confine piemontese, Provence, Alpes e Cevennes, male armata e peggio
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equipaggiata. Inoltre all’interno dello stato maggiore circolava molto
malcontento in quanto vi erano generali più anziani e più meritevoli di
assumere il comando di Napoleone. Le solite malelingue, ma forse è vero,
dicevano che questo comando era stato affidato al corso da Barras in
cambio di due favori: il primo per aver fermato i rivoltosi sul sagrato della
chiesa di San Rocco a Parigi e il secondo, più personale, di avergli tolto
davanti la ����������Giuseppina Beauarnais, sposandola pochi giorni dopo
(9 marzo). Il terzo motivo, ma questo era veramente politico, era invece
quello di togliersi di torno un generale presuntuoso e pericoloso per il
Direttorio N�����(	��� ��� ���(	��O� al quale occorreva far sbollire i
giovani ardori patriottici. C’era anche uno scopo occulto, che poi diverrà
decisamente palese. L’apertura di questo nuovo fronte, facile da
controllare e dominare militarmente, in quanto difeso da forze nemiche
non eccessivamente brillanti, era un affare economico importantissimo. Fu
studiato a tavolino, per portare alle casse dello stato francese tutto il
denaro e tutto il necessario, tra cui conquiste territoriali, per combattere
un’altra guerra, estremamente più importante agli occhi del Direttorio, che
si stava decidendo sui campi tedeschi e austriaci. Del resto il Direttorio nel
suo -��D	�� �4�����
	�	��� 	�� +��
�	 considerava gli stati della penisola
come merce di scambio con l’Austria per ottenere la riva sinistra del
Reno. Quindi per prima cosa fu necessario liquidare il Piemonte, stato
piccolo ma molto bellicoso e ben organizzato, per poi entrare in
Lombardia, sotto il dominio austriaco, per controllare anche le
comunicazioni tra Italia e Germania e muovere velocemente le truppe
verso questi territori. La corrispondenza che Cacault, incaricato
diplomatico alla corte di Firenze inviava al Direttorio batteva sempre su
questo tasto: 
�����������"�
������
��	��

	�������������	���������	��������
�

	������	������	���������(��	(�
	�����6���	��	������(��	����	�
	 ����	%�

Né, d’altronde, il Direttorio, Napoleone o lo stesso Cacault o gli altri
agenti francesi in Italia avevano dubbi sulla maturità politica degli
italiani del periodo. Erano convinti che nessun italiano avrebbe mai
accettato di buon grado le idee di eguaglianza di libertà e di fraternità
che le truppe francesi, ufficialmente, portavano nei territori liberati o,
per meglio dire, conquistati, sulla punta delle baionette. Anche ufficiali
dello stato maggiore dell’,��A	� �4+��
�	 avevano dubbi a questo
proposito ed affermavano che il detto che alcuni uomini erano nati per la
schiavitù si adattava perfettamente agli italiani. Quindi, la �����
������
+��
��, ancor prima di iniziare, venne concepita esclusivamente come una
guerra imperialistica, di sfruttamento economico, essendo ormai la
Francia tagliata fuori dalle colonie per via del blocco navale degli
inglesi, e di egemonia politica. Venne, dunque, intrapresa non già per
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esportare nel nostro paese le idee rivoluzionarie, ma per impedire che
l’Inghilterra si potesse insediare nella penisola per aiutare l’Austria
contro la Francia. Del resto, anche gli stessi stati italiani non gradivano
la politica estera francese, caratterizzata da intenti egemoni non solo
sull’Italia ma sull’intera Europa. Infatti si verificarono diversi tentativi
di avvicinamento all’Inghilterra di vari stati italiani, non ultimo il re di
Napoli, tramite l’assunzione di lord Francis Edward Acton a ministro
della marina. Lo stesso lord inglese era, del resto, già stato ai servigi del
Granducato di Toscana prima di passare a Napoli. Non dobbiamo
dimenticare però le istanze rivolte al Direttorio da numerosi esuli italiani
o dai club 
�������� della penisola, invocanti l’intervento armato per
porre fine all’����	� �A
��	 anche in Italia.14 A riprova di quest’ultimo
stato di cose il 27 marzo Buonarroti fu inviato in Piemonte per
organizzare un’insurrezione repubblicana.

Il 31 marzo 1796, a Nizza, Napoleone rivolse un discorso ai soldati,
destinato a passare alla storia, ma che in realtà rivelò pienamente e senza
ombra di dubbi le reali intenzioni dei francesi in Italia: ��
��������	�	������
	� ��
��������� ��� ��� (�� (�
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Il 5 aprile i francesi attaccarono il Piemonte e posero il loro quartier
generale ad Albenga. Si trovarono di fronte a due eserciti, uno piemontese
di 26.000 uomini, comandati dal generale Colli e l’altro, austriaco, sotto
gli ordini del vecchio generale Beaulieu. Le truppe e i loro comandanti
erano di prim’ordine ma abituati a combattere altri tipi di guerre. Non si
rendevano conto che i francesi avevano rivoluzionato anche il modo di
combattere. Inoltre tra i due alleati non ci fu accordo. I Piemontesi
intendevano difendere il loro Stato ad oltranza. Gli austriaci, al contrario,
erano del parere di mantenere il fronte sulla linea che va da Genova a
Milano per essere aiutati, in caso di necessità dalla flotta inglese e per
sbarrare la strada della Lombardia ai francesi. Con queste premesse la
strategia di Napoleone fu, evidentemente, quella di dividere i due eserciti
per poi batterli separatamente. Il 10 aprile 1796, 1.550 soldati francesi
occuparono la ridotta di Millesimo e fecero intendere agli austriaci di
puntare su Genova. Il 14 aprile 1796 il generale Massena, comandante di
una colonna dell’,��A	��4+��
�	, conquistò la cittadina di Dego, dopo aspri
combattimenti contro gli austriaci di Beaulieu, costringendoli a ritirarsi
verso Milano per sbarrare la strada ai francesi.
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Il 21 aprile i piemontesi di Colli vennero di nuovo battuti a Mondovì da
Bonaparte e il 23 aprile le truppe di Augerau conquistarono Cherasco. A
questo punto, Vittorio Amedeo III, stanco del comportamento degli
austriaci e delle sconfitte subite, firmò il 28 aprile, in questa località, un
armistizio che prevedeva la perdita di Novi, Tortona, Alessandria a
favore della Francia e l’uscita del Piemonte dalla lega antifrancese. Da
questo momento iniziò una fase nuova nella politica e nella storia
europea: Napoleone non ubbidì più ai dettami del Direttorio e si
comportò come ��������
	 d’Italia. Da qui in avanti sarà lui che detterà
accordi di pace, creerà alleanze, costruirà nuovi stati dalle ceneri dei
vecchi ducati italiani. Ma questo gli fu possibile per due motivi. Primo
perché, in quel momento era l’unico generale francese vincitore, e
quindi aveva l’appoggio incondizionato delle truppe e dell’opinione
pubblica francese. Secondo perché godeva sempre dell’altissima
protezione di Barras e di Carnot all’interno del Direttorio i quali erano
ancora convinti, nonostante le evidente prove, di poter manovrare
secondo il proprio piacimento, questa loro creatura. E i sospetti
diventeranno realtà, allorché, volendogli affiancare il valoroso generale
François Cristophe Kellerman (1735-1820), padre di un altro generale
che troveremo più avanti, nel comando dell’,��A	��4+��
�	, si sentirono
rispondere che �
�&	�	��
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	. Quindi di fronte alle minacce di dimissioni di
questo generale che era diventato popolarissimo in Francia, di fronte ai
milioni in oro, argento, derrate alimentari, opere d’arte che
quotidianamente prendevano la via della Francia, il Direttorio si trovò
costretto a fare velocemente ����!��	� ����	���, pur di non perdere tutti i
vantaggi acquisiti. E questo consacrò Napoleone come futuro dittatore.
Costui, una volta sistemati i Piemontesi, contro il parere, per quello che
ormai poteva contare, del Direttorio, rivolse le sue mire contro gli austriaci
rimasti soli e così il 7 maggio varcò il Po a Piacenza e non a Valenza come
aveva fatto intendere ai nemici. Ma con questa azione il Bonaparte violò
la sovranità del Ducato di Parma e Piacenza invadendo quel territorio pur
di sorprendere gli austriaci alle spalle. Durante questa azione, inoltre, non
esitò a derubare il Ducato di due milioni di oro, 1.700 cavalli, e altri generi
utili per le truppe. Inizierà in questa sede anche lo spoglio delle opere
d’arte italiane da inviare a Parigi per arricchire il museo del Louvre che in
quegli anni il famoso pittore David stava allestendo; inizierà la serie la
celebre Madonna di San Gerolamo del Correggio.

Il 10 maggio i francesi di Bonaparte, Augerau e Massena sconfissero gli
austriaci a Lodi, conquistando la Lombardia ed entrando, il 14 maggio a
Milano, accolti come liberatori. Ma fu un’esultanza di breve durata.
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L’episodio della conquista di Milano così viene descritto nel ������ del
canonico Marchetti: 
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Intanto che le armate francesi procedevano come fulmini di guerra verso
Milano all’inseguimento di Beaulieu e poi fino a Bressanone,
cominciarono a scoppiare le prime ribellioni antifrancesi.
L’atteggiamento delle popolazioni del nord Italia, ma che poi sarà
ripetuto in tutti i paesi europei conquistati in considerazioni delle classi
sociali di appartenenza potrebbe essere sintetizzato, in maniera molto
schematica, nel seguente modo.

1. La quasi totalità della nobiltà era estremamente contraria
all’intervento e alla politica francese, salvo rare eccezioni.

2. La borghesia era estremamente aperta verso le novità in genere ed
in particolare verso quelle propagandate dalla rivoluzione francese.
In particolare vedeva in questo stato di cose l’occasione propizia,
attesa da secoli, per potersi emancipare dall’egemonia dei nobili,
dai quali spesso, se non altro, economicamente dipendeva. Non va
dimenticato che questi sommovimenti politici nella Tuscia, per
esempio, ma anche in ogni parte d’Italia diedero vita ad una nuova
classe dirigente costituita dai cosiddetti ������	���. Costoro, in
genere, erano anche detti �	������� ��� �����
��, gente che aveva
fatto fortuna e ricchezza nell’amministrazione delle tenute o di altri
beni dei nobili. Questa classe sociale si attirò, per il suo filo-
francesismo o, se vogliamo, 
�����������, le ire degli altri ceti.
L’odio aumentò quando si posero in vendita i �	�����6����
�, cioè le
terre o altre proprietà della chiesa o degli stati preunitari. L’acquisto
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di queste proprietà non fu accessibile ai popolani, come in un primo
tempo essi avevano sperato. Ma tutto questo �	�������� andò a finire
nelle tasche dei borghesi, per pochi spiccioli e per una dilagante
corruzione dei commissari francesi.

3. Il clero: l’alto clero, salvo rare eccezioni, era assolutamente
contrario alle novità portate dai 
�������� e dalle armate francesi. Il
basso clero, parroci di campagna e cappellani, essendo al di fuori di
ogni disputa filosofica che aveva fatto nascere le idee guida della
rivoluzione francese, era estremamente contrario, anzi sarà il primo
ad impugnare i fucili ed a guidare i fedeli contro i francesi,
ergendosi a vendicatore e giudice di coloro che avevano
perseguitato la Chiesa in Francia. Un comportamento a parte
l’ebbero alcuni ordini religiosi che, già ben disposti verso il
pensiero giansenista, accettarono volentieri le idee francesi. Molti
sacerdoti secolari inoltre abbandonarono la tonaca, il loro ministero
e il loro gregge per vestire la divisa della guardia nazionale e ciò li
bollò agli occhi della popolazione come infami e traditori,
aumentando, ove ce ne fosse stato bisogno, il disprezzo nei
confronti del nuovo ordine politico.

4. Le masse popolari: costoro erano contrari nella totalità o quasi, con
piccole differenze tra città e campagne, all’avvento francese. Certo,
oggi questo fatto ci potrà sembrare strano, impossibile o quanto
meno singolare, ma in realtà fu così. Il popolo non voleva sentire
parlare né di francesi, né di libertà, né di eguaglianza, né di
fraternità. Anzi, in quel periodo i nostri contadini, quando dovevano
dire che un comportamento era indecente o immorale o disdicevole
dicevano che era un comportamento �

�������	�	.

I motivi di questo strano comportamento furono molteplici e non sempre
comprensibili. Uno dei principali motivi che provocarono il rifiuto del
nuovo ordine politico fu l’odio che le classi popolari portavano ai nuovi
borghesi nei quali vedevano i loro sfruttatori di sempre allorché
amministravano i patrimoni dei nobili. Infatti, erano molto più
disprezzati degli stessi feudatari in quanto erano loro che tenevano i
rapporti economici con i contadini. I nobili visitavano il feudo raramente
e quando ciò avveniva era occasione di festa grande. Inoltre nei
confronti dei contadini, coloni o mezzadri il nobile appariva sempre
come il ���	�� ����
��� di latina memoria e tutto ciò che era cattivo o
malvagio era colpa dell’amministratore ingordo, sfruttatore e crudele. In
secondo luogo le armate francesi cercarono di ammodernare la struttura
amministrativa degli stati preunitari italiani, smembrando i vecchi feudi,
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creando al loro posto i Cantoni, sopprimendo le piccole comunità che
vantavano autonomie millenarie, a vantaggio delle Municipalità. Queste
innovazioni crearono grosse paure e grandi malumori nei popolani che,
ad esempio, da secoli erano avvezzi a godere, a poco prezzo, le terre
della comunità e che si vedevano sottratte dalle municipalità. In terzo
luogo i francesi imposero tasse e balzelli a non finire, senza pietà, alle
comunità, le quali, a loro volta, erano costrette a rifarsi sui concittadini.
Questo aumentò il malcontento e l’odio verso quella classe borghese che
in quel momento era stata chiamata, dai francesi stessi, ad occupare le
cariche municipali. In quarto luogo non si può tacere che l’Italia, in
quegli anni, era preda, nella quasi totalità, di una grave crisi economica
che toccava anche le provincie tradizionalmente più prospere. Pertanto,
sarebbero comunque sorti, con o senza la venuta dei francesi, degli
spaventosi sovvertimenti sociali. Inoltre, negli stati preunitari si
registravano scossoni di autonomia e di indipendenza, sia pure a livello
municipale (le Legazioni della Romagna sono un esempio chiarissimo)
che, comunque, sarebbero deflagrate in breve periodo. In quinto luogo
va considerato che la maggior parte delle rivolte si registrarono nelle
immediate retrovie del fronte, a pochi chilometri dai luoghi dove si
combatteva accanitamente. Anche se questa ipotesi non è confermata, ci
pare impossibile che soltanto i francesi avessero degli infiltrati nelle
zone che loro interessavano. Non è possibile concepire l’idea che
l’���	

�
	��	�austriaca, papalina, napoletana, toscana o veneta stesse con
le mani in mano. C’è poi anche da aggiungere che molti briganti, che si
erano dati alla macchia per aver commesso reati sotto i governi
precedenti, in questa occasione vennero alla luce e si schierarono
apertamente contro i francesi, pur di riacquistare la libertà e il perdono
delle loro colpe. Tuttavia, è innegabile che il cemento che unì tutti gli
scontenti e tutti gli oppositori in questa ������ �������� contro i ���(�
�
francesi fu la religione, o meglio, il sentimento religioso, che spesso
esulava dagli insegnamenti della dottrina cristiana e dai voleri delle alte
gerarchie. Infatti, tutto ciò che i contadini avevano conosciuto della
rivoluzione francese era la persecuzione contro i preti e la Chiesa; e
dove, per l’arretratezza culturale, per la lontananza dalle grandi vie di
comunicazione, il messaggio d’oltralpe non era arrivato, la lotta fu più
cruenta e più fiera. Così la prima città della Lombardia a ribellarsi, il 22
maggio, fu Como seguita da Varese, Pavia, Lodi, Binasco e Cremona. La
repressione fu spietata e diversi furono i capi della rivolta fucilati dei
quali molti erano sacerdoti. Le città furono saccheggiate e furono loro
imposte pesanti contribuzioni in denaro. Qui i francesi inaugurarono
l’abitudine di catturare ostaggi e di portarseli dietro per poterli fucilare
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con tutta calma, qualora le ribellioni si fossero riaccese. Spesso tuttavia i
principali nemici che i rivoltosi combattevano e verso i quali
commettevano ogni sorta di efferatezze non erano i francesi ma coloro
che parteggiavano per loro, cioè i 
��������. Scoppiò, è il caso di dirlo,
una vera e propria guerra di liberazione, ideologicamente molto
motivata, che per molti versi può essere paragonata a quella del 1943-
45. Tuttavia, domate ferocemente le rivolte, ripresero le operazioni
militari contro gli austriaci che il 4 giugno si ritrovano assediati in
Mantova, giudicata una fortezza inespugnabile.

Il 27 maggio, dopo aver battuto il generale Beaulieu a Borghetto, i
francesi s’impadronirono di Brescia e il 28 di Verona, violando la
neutralità della Repubblica di Venezia. Vista la pessima piega che
avevano preso gli avvenimenti, il giorno successivo, Ferdinando IV, re
di Napoli si ritirò dalla prima coalizione antifrancese. Non era più tanto
sicuro del fatto che il suo regno ����	������

4��3�� ��
����	���

4,�3���
����� fosse poi tanto inespugnabile. Anche il papa non era più tanto
sicuro del fatto suo in quanto il 15 maggio a Milano Napoleone aveva
dichiarato che s����� ������ ��� ������ �� ����
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�����	� (������	% E questo, per il papa, equivaleva a dire che in un
prossimo futuro i francesi sarebbero arrivati a Roma a spodestarlo. Del
resto, nello stato maggiore francese e soprattutto nel Direttorio non c’era
ancora l’intenzione di occupare lo Stato della Chiesa. La campagna
d’Italia era stata decisa, come abbiamo visto, per motivi economici e per
creare un secondo fronte nel fianco dell’impero d’Austria, a scopo
diversivo. Intanto che l’Impero veniva messo alle corde e Francesco II
non era più in grado di essere il protettore della Chiesa, nello Stato
Pontificio la paura e l’apprensione crescevano oltremodo. D’altronde
non c’era altro da fare che pregare in quanto tutte le riforme volte a
migliorare le forze armate erano naufragate, vuoi per l’incapacità della
classe dirigente, vuoi per l’assoluta mancanza di danaro pubblico. Né si
poteva sperare un aiuto da parte del regno di Napoli. La paura ebbe il suo
parossismo allorché si seppe che i francesi avevano invaso un piccolo
lembo di territorio papale nella zona di Piacenza. Il popolo di Roma
cominciò ad agitarsi e solo il repentino ritorno da Terracina del papa Pio
VI valse a ricondurre la calma in città. Ma all’improvviso, nonostante le
trattative sotterranee condotte tra i commissari francesi, Saliceti e Garrau e
il segretario di stato, Francesco Saverio De Zelada, con la mediazione
dell’ambasciatore spagnolo presso la Santa Sede, Josè Nicolàs de Azara, il
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19 giugno 1796, 
4,��A	� �4+��
�	� occupò Bologna. La mediazione
spagnola si era resa necessaria per non riconoscere, formalmente, la
Repubblica Francese da parte dello Stato Pontificio. NH4������� ����	����
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Poi, i francesi, tra il 24 e il 28 giugno, violando la tregua, entrarono in
Ravenna, Imola, Faenza e Ferrara, dopo una mezza giornata di
cannoneggiamento. Dell’esercito papalino nemmeno la ��66�%�
L’occupazione delle Legazione avvenne in un clima di apparente apatia
della popolazione romagnola. Tutti si erano inquadrati dietro l’ordine
che il cardinale legato di Bologna, Ippollito Vincenti, aveva emanato:
�
�������������������3��

���	

4	�	���6����	�������������	
!��	��	���	����
���	��	�����(������	���
	�C����	% Un ordine similare era stato emanato
anche dai magistrati di Forlì: ���� �������� �A� �������� �A� ���������� �
�
�����

��� �	�� �����	��% Ma proprio a Forlì qualcuno non si uniformò
agli ordini. Del resto, come abbiamo già visto, gli animi dei sudditi
pontifici erano già pronti alla guerra civile, eccitatati dai continui
proclami della curia romana. Don Pietro Valenti, canonico della
cattedrale e due operai, dopo un violento conflitto a fuoco furono
arrestati dalle truppe francesi. Anche gli ordini del cardinale Antonio
Dugnani, legato della Romagna, non erano dissimili dai precedenti. Lo
stesso atteggiamento di accondiscendenza nei confronti degli invasori fu
richiesto anche da mons. Ferretti, vescovo di Rimini. Quando tutti ormai
aspettavano l’impensabile, cioè che i 
�������� fossero arrivati senza
colpo ferire fino a Roma, Napoleone accettò l’armistizio, che da diversi
giorni, invano, i rappresentanti della Santa Sede (tra questi occorre
ricordare l’abate Francesco Evangelisti, il marchese Antonio Gnudi e
Francesco Marescotti, che poi passerà, senza problemi, ai repubblicani)
gli andavano proponendo. Quindi, il 23 giugno, furono firmati a
Bologna gli accordi di pace. Le condizioni, (�	�(�����B� furono durissime:
Bologna e Ferrara entravano a far parte dei domini francesi, il papa
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avrebbe pagato una penale di 21 milioni di scudi (di cui 15 in oro e
argento in tre rate da 5 milioni, a partire dall’8 luglio successivo, e il
resto in derrate alimentari e beni), cento opere d’arte, cinquecento
manoscritti della Biblioteca Vaticana, da scegliersi da parte di una
commissione francese, ottocento cavalli per la cavalleria, la liberazione
di tutti i prigionieri politici, la consegna della piazzaforte di Ancona
all4,��A	� �4+��
�	, mentre la città sarebbe rimasta sotto il governo
pontificio. Quest’ultimo capitolo era stato fatto aggiungere per impedire
l’uso del porto ad un eventuale sbarco della flotta inglese.

Il giorno 25 giugno, nonostante la ������ �������6���	 delle autorità
romagnole, il generale Pierre François Charles Augerau, scacciò dalle
loro sedi il cardinale legato Dugnani e il suo vice come volgari
malfattori. La notizia dell’armistizio arrivò ad Ancona sabato 25 giugno
creando panico e sgomento tra la popolazione. Si scatenò così la psicosi
del nemico sia esso interno, ��
��������, che esterno e cioè i francesi. Già
verso le ore 19 dello stesso giorno una folla rumoreggiante, composta in
massima parte da popolani e da donne dei quartieri più poveri, si recò
nel cortile del palazzo vescovile, chiedendo l’apertura e l’esposizione
dell’urna del beato Antonio Fatati. Intanto altra gente del tutto
spontaneamente si era raccolta all’interno della cattedrale di San
Ciriaco, in preghiera, di fronte all’urna del beato dando luogo a scene di
isterismo collettivo. All’improvviso una donna che si era messa a
pregare di fronte al quadro della Madonna di San Ciriaco alzò gli occhi
verso l’immagine e si accorse che la Vergine muoveva gli occhi e
sorrideva. Di fronte a questo prodigio, sbigottita, si rivolse verso gli altri
presenti per far notare ciò che lei aveva visto. Tutti gridarono al
miracolo e la voce si sparse velocemente in città e una folla immensa si
radunò in chiesa costatando il fenomeno soprannaturale. Il giorno
successivo, 26 giugno, il popolo di Ancona tramite i parroci, chiese ed
ottenne dal vescovo di fare una solenne processione, che poi fu fatta,
con il concorso di circa 10.000 persone: 
49���	��������� �	���(��
�	�	����	�[…]��
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��	��(���� �� ������ ��2� �������� 	�� ���	�����%� Dopo la
processione avvenne un altro miracolo: anche gli occhi di una pittura di
San Ciriaco cominciarono a muoversi. Il 27 giugno un’altra immagine
della Madonna che stava nella stessa chiesa iniziò a muovere gli occhi.
La stessa cosa accadde ad una Madonna che si venerava nella cappella
del convento di fronte alla cattedrale. Con i fatti di Ancona cominciò una
lunga serie di miracoli che avrebbero investito tutto lo Stato della
Chiesa. In essi la povera gente, in preda ad un isterismo collettivo, sul
tipo di quello che già si era verificato nell’anno mille, vedeva l’unica
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salvezza di fronte al pericolo francese. Comunque il ��(��"����B�non fu
solo un grido di gioia. Si preparava nel popolo dell’Italia centrale, un
vasto movimento di resistenza antifrancese che prese forza e
motivazioni profonde proprio in questi miracoli mariani. La Curia di
Ancona non perse tempo e non stigmatizzò l’accaduto, come si sarebbe
dovuto fare e come era ed è prassi in queste situazioni, anzi imbastì nei
giorni immediatamente successivi, a caldo, un processo canonico.
Rileggendone gli atti si evince la sincerità e la buona fede delle
(�������	, carpita da chi, in qualche modo, voleva far credere che le
forze divine sarebbero intervenute contro i francesi. Infatti la veggente,
Francesca Massari, ammise candidamente, ma alla cosa,
apparentemente, non fu dato alcuna importanza, che la Madonna aveva
mosso gli occhi e sorriso per rassicurarla che i nemici non avrebbero
fatto del male agli anconetani (��������(	����2������	��	�������	��) e che
lei era a conoscenza che il governo pontificio aveva ceduto Ancona alla
Francia. Non sarebbero stati estranei a questa manipolazione della
religiosità popolare i numerosi sacerdoti francesi, François Moine, Jean
Laugier, Cosme Mingaud, François Deschamps, che erano ospiti già da
alcuni anni ad Ancona. Tutti coloro, medici e pittori che furono
chiamati, come esperti, a fare una perizia diedero parere che il miracolo
c’era stato. Ma, occorre dire, tutti erano stati presenti in chiesa ed
avevano vissuto quella drammatica esperienza.16

Nel frattempo, 27 giugno 1796, Napoleone che non aveva rispettato la
neutralità del duca di Modena altrettanto fece del Granducato di Toscana
in quanto inviò, seppur a malincuore perché intendeva concludere la
guerra con l’Austria, la colonna del generale Vaubois ad occupare
Livorno, già da circa un secolo porto franco, col pretesto di cacciare via
gli immigrati francesi che colà risiedevano. Per tutta risposta il mese
successivo gli inglesi occuperanno l’isola d’Elba.17 Il vero motivo che
determinò l’ordine del Direttorio di occupare Livorno fu che occorreva
colpire il più presto possibile gli interessi inglesi nel Mediterraneo ed
impadronirsi dell’enorme quantità di merci presenti nei magazzini dello
scalo toscano. Questo fatto aggravò la grave crisi economica nel
Granducato Toscano e diede fiato a quanti già negli anni precedenti
descrivevano i francesi come affamatori del popolo toscano in quanto
erano soliti rifornirsi nel porto di Livorno del grano del quale, tra l’altro,
facevano incetta. Anche in Toscana, ma il fenomeno era già cominciato
ad Arezzo, iniziarono una serie di prodigi dell’immagini mariane che
muovevano gli occhi. Tali fenomeni, all’inizio non legati all’invasione
francese, si acuirono durante i dieci mesi dell’occupazione.
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La Curia Romana che sapeva di non aver nessuna speranza di resistenza
militare alle truppe francesi, già pensava di far rifugiare il pontefice a
Malta, non si perse d’animo ed iniziò con molta perspicacia a mobilitare
le coscienze dei cittadini dello Stato Pontificio contro i Galli invasori.
Appena giunse a Roma, il 26 giugno 1796 la notizia degli accordi di
Bologna tra Bonaparte e la Curia, il cardinale vicario Della Somaglia
emise un ��
���+�(��� per celebrare in tutte le chiese parrocchiali dello
Stato un solenne triduo di ringraziamento, iniziando così una vasta
mobilitazione delle coscienze alla resistenza. Pochi giorni dopo, il 7
luglio, emise un secondo +�(��� per far recitare le litanie della Madonna
in ringraziamento dello scampato pericolo e facendo riferimento velato
ai prodigi che si erano verificati ad Ancona. Alcuni giorni dopo furono
indette le "������������
������������	 che si svolsero, come previsto, con
un’immensa affluenza di fedeli. I predicatori, in questa occasione,
seppero creare quello stato di particolare attenzione verso il
soprannaturale e verso la speranza di un aiuto divino, predisponendo
l’animo popolare ai ������
� che si verificheranno di lì a qualche giorno.
Tuttavia, allorché gli abitanti delle Legazioni ebbero modo di conoscere
e di provare sulla propria pelle il comportamento dei francesi, iniziarono
le prime rivolte. Il 24 giugno insorse Forlì costringendo le truppe di
Augereau a ritirarsi nel quartier generale di Faenza. Negli stessi giorni
insorsero Cotignola, Santerno, Alfonsine, Piangipane, Bagnacavallo,
Massalombarda, Sant’Agata, Conselice, Fusignano, Faenza. Il 29 si
ribellarono Cesena e Rimini. In questa località circa sessanta persone
armate impedirono la consegna della contribuzione di quarantamila
scudi ai commissari francesi. A capo di questi armati c’era un nobile,
Francesco Ceccarini e un ciabattino, Giovanni Giulianini che ucciderà
l’aiutante generale Giovanni Antonio Verdier e un altro ufficiale
francese. Tra i rivoltosi di Rimini prese corpo la figura di un certo
Sabolone che, catturato e scampato alla fucilazione, si proclamerà nel
1799 ?��	����	��	

Q+�����	6���	��	
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Il 30 giugno, gli abitanti di Lugo di Romagna, stanchi delle requisizioni
e delle ruberie dei 
��������, si ribellarono e in un’imboscata nei pressi
di Barbiano uccisero duecento francesi. Successivamente, gli stessi
insorti pochi giorni dopo ad Argenta attaccarono le truppe nemiche
mettendole in fuga. Tuttavia, una colonna, conosciuta come ?�(�����	�
+��	���
	, al comando del generale Augereau, riuscì ad arrivare fino a
Lugo che fu saccheggiato ed incendiato. Durante gli scontri furono
uccisi circa un migliaio di lughesi e circa duecento francesi. Stessa sorte,
sempre ad opera di Augereau, toccò a Tossignano. Negli stessi giorni si
ribellarono anche Cento e Pieve di Cento. In questi giorni la pianura
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romagnola fu percorsa anche da una folla straziata di profughi che dalle
zone più settentrionali dello Stato Pontificio di spingevano verso sud
dove ancora non erano arrivati i francesi. Inoltre, molti di costoro non si
recarono nelle città per chiedere ospitalità ma si rifugiarono sulle
montagne per riprendere la lotta contro gli invasori non appena la
situazione lo avrebbe permesso. Nonostante tutti gli inviti alla calma e
alla sottomissione elargite da tutte le autorità papaline il popolo decise
“autonomamente” di ammutinarsi e di ribellarsi agli invasori. Anche il
più illetterato dei contadini di Romagna aveva ben imparato come
comportarsi in caso d’invasione nemica da momento che, fin dal 1792-
93, venivano diramate continuamente lettere circolari a tutte le comunità
in merito a ciò. La guerra che si combatteva non era una guerra
qualsiasi, era una ������ ��������. Il 5 luglio 1796, papa Pio VI, in un
ultimo tentativo di salvare il salvabile, riconobbe, con la bolla -������
���
��

������� la Repubblica Francese. D’altronde, si cercava in ogni modo
di non irritare più di tanto i francesi e, in particolare, si arrivò a
giudicare �	������	
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Il 9 luglio anche a Roma, in questo clima di suggestione, iniziarono i
prodigi mariani. Un’immagine della Madonna, venerata con il titolo
?	

4,��!	���, posta in un vicolo vicino piazza Ss. Apostoli, in una
edicola stradale, mosse gli occhi. Il primo ad accorgersene fu un certo
Ambrosini Antonio, sacerdote, maestro di cappella. Non appena la
notizia si diffuse si radunò una gran folla che, estasiata dal prodigio,
iniziò a gridare ��(��"����B Ormai l’epidemia si era diffusa anche nella
capitale e nelle ore successive altre Madonne ��������
	 mossero gli
occhi: all’Arco di Ciambella, vicino alla stessa piazza Ss. Apostoli,
un’effigie della Madonna del Rosario, mosse gli occhi (9 luglio). La
stessa cose fecero un affresco raffigurante la Madonna con Bambino sul
muro del palazzo della Consulta (9 luglio), un’immagine mariana nel
vicolo delle Muratte (9 luglio), una Madonna Addolorata a S. Andrea
della Valle (9 luglio), un’altra in piazza della Chiesa Nuova (9 luglio),
una Madonna Addolorata a piazza del Gesù (9 luglio), un’altra nel rione
Trevi (9 luglio), una Madonna con Bambino a Grotta Pinta (9 luglio) e
un’altra ancora a via delle Botteghe Oscure (9 luglio). Altri prodigi
avvennero negli stessi giorni anche in case private o in chiese. In tutto
furono riconosciuti come autentici, dopo aver fatto una serie di
procedimenti, ventiquattro prodigi avvenuti alle immagini mariane e a
due immagini di Cristo. Va messo in evidenza che tra i periti
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dell’immagine della Madonna dell4,��!	���, c’era un certo Giovenale
Bonaventura Goan, frate minore conventuale. Lo stesso frate, che
evidentemente non era in perfetta buona fede, lo ritroviamo quattro anni
dopo tra i processati dalla Giunta di Stato come reo di 
�����������.18

Inoltre ci furono altri episodi miracolosi dei quali, però, non fu fatto, per
il precipitare degli eventi, alcun processo. Tutte queste immagini
continuarono a ripetere i loro prodigi fino all’inizio del nuovo anno
1797. In prima fila, tra i più accaniti sostenitori della veridicità dei
miracoli, ci furono gli ex gesuiti e numerosi sacerdoti francesi, per
quanto riguarda il clero. Molti ufficiali dell’esercito pontificio
assistettero ai miracoli e furono chiamati a testimoniare nel processo.
Anche mons. Angelo Altieri dei principi di Monterano, Oriolo e Viano,
fu tra i testimoni citati. Non va dimenticata tra costoro la presenza di
alcuni personaggi che in questa occasione si dimostreranno ligi al diktat
della Curia Romana e poi salteranno il fosso e faranno parte della
dirigenza della Repubblica Giacobina. Oltre il già citato Goan, che si
distinse a testimoniare, con foga, la veridicità del miracolo della
Madonna dell’Archetto troviamo anche il chirurgo Liborio Angelucci.
Costui non era del tutto sconosciuto alla polizia papalina, anzi era
schedato come ardente e pericoloso 
��������. Vogliamo credere che
costoro, in perfetta buona fede, abbiano visto il miracolo, ma crediamo
che il tutto sia stato sfruttato per sfuggire meglio ai controlli polizieschi
o per forzare la mano agli eventi.

Il 9 luglio il cardinale Zelada promulgò un editto per poter racimolare
l’oro e l’argento destinato a coprire la somma richiesta dai francesi.
Poiché l’argento e l’oro, proveniente anche dalle chiese e dai luoghi di
culto non fu sufficiente a raggiungere la somma richiesta, fu necessario
promulgare un altro editto per portare a compimento la somma richiesta
(28 luglio 1796). I privati cittadini venivano rimborsati con cedole di
eguale valore, mentre per i luoghi pii e le chiese non era previsto
alcunché. Gli oggetti preziosi, trasportati alla Zecca, venivano fusi in
lingotti. Il 21 luglio arrivò il commissario Miot per controllare
l’applicazione delle clausole dell’armistizio; il 28 dello stesso mese
venne sostituito da Cacault. Il 30 luglio fu fatto partire un primo
convoglio di cinque milioni di lire tornesi per Imola dove furono presi in
consegna dai commissari francesi. A metà agosto Cacault inviò a Parigi
la lista delle opere d’arte da trasportare in Francia.

Il 10 luglio il generale Wurmser con un nuovo corpo di spedizione
austriaco discese in Italia a dar man forte alla guarnigione di Mantova che,
pur assediata dai francesi, ancora resisteva. Ma gli austriaci sconfitti dai
francesi di Serurier e di Augerau, prima a Castiglione delle Stiviere e poi a
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San Giorgio, furono costretti a riprendere la via del Tirolo inseguiti
dall’,��A	��4+��
�	% A questo punto il vecchio generale Wurmser cercò di
compiere una manovra per accerchiare l’esercito francese ma venne
sconfitto a Bassano e fu così costretto a tornare indietro e a rifugiarsi nella
piazzaforte di Mantova che era venuto a liberare. Il 7 agosto i francesi
occuparono definitivamente Verona, posta nel territorio della Repubblica
Serenissima, che aveva scelto come politica la scellerata �	����
��5�
���������. Intanto le trattative a Parigi tra Stato Pontificio e Direttorio,
segnavano il passo. Nel pieno delle trattative si dimise per ragioni di salute
il cardinale Zelada, sostituito il 13 agosto dal cardinale Ignazio Busca.
Anzi, il 14 agosto il plenipotenziario della Santa Sede, conte Pieracchi, fu
espulso da Parigi e le trattative si interruppero perché i francesi
chiedevano, senza ottenerla, una sconfessione dei precedenti documenti
pontifici di condanna riguardanti la rivoluzione. Ciò equivaleva a dire di
prepararsi alla guerra. Mancava solo il ������ �	

�, che i pontifici
avrebbero loro servito, di lì a non molto, su un piatto d’argento. Tuttavia le
trattative ripresero a Firenze dove il Direttorio aveva inviato Saliceti e
Garrau e il papa mons. Caleppi e mons. Evangelisti. Anche in questo caso
i francesi proposero condizioni di pace inaccettabili e per tutta risposta il
papa fece rompere l’armistizio e sospendere le consegne di beni ed opere
d’arte. Perfino alcune statue già imballate furono ricollocate al loro posto.
Per quanto poteva essere importante in quei frangenti il cardinale Busca,
nuovo segretario di stato in sostituzione di Zelada, fece organizzare un
corpo di milizia civica, formato da circa settemila uomini. In questo
corpo, con il grado di tenente colonnello del 4° reggimento, comandato
dal principe Gabrielli, si arruolò anche il duca di Monterano Paluzzo
Altieri. (Nonostante i sentimenti antifrancesi, piccolo �	������ ��

��(	��2, anche il nostro, a tempo debito, non esiterà a salire sul carro
dei vincitori. Infatti, durante l’impero napoleonico, Paluzzo e la sua
consorte si trasferiranno a Parigi in veste di cortigiani. Anzi, Marianna di
Sassonia-Altieri sarà per lungo tempo damigella d’onore
dell’imperatrice Maria Luisa. Gli Altieri, poi, si imparenteranno con i
����
	����� in quanto Paolo Altieri, nipote di Paluzzo, sposerà Matilde
del Wurttemberg, nipote di Eugenio di Beahuarnais, figliastro di
Napoleone Bonaparte). Tra i tenenti del 3° reggimento, al comando del
marchese Massimi, si arruolò invece un certo Giuseppe Merenda. (Di
costui rimane ancor oggi memoria a Canale Monterano per due motivi.
Fu lui che acquistò il 23 novembre 1811 per 26.010 franchi dal governo
napoleonico il convento dell’Eremo di Montevirginio. Lo stesso
personaggio amministrò anche il feudo Altieri ed entrò in possesso di
una tenuta agricola, posta tra Canale e l’antico abitato di Monterano, con
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un casale che ancor oggi porta il suo nome). Con il grado di tenente del
2° reggimento si arruolò, al comando del principe Aldobrandini,
Giuseppe Valadier che sarà molto più famoso come architetto che non
come militare.

[7] Convento di San Bonaventura di Monterano, da un dipinto di G.
Barberi, saletta da pranzo di palazzo Altieri, 1781.

Ma anche quest’artista, come vedremo, al momento giusto salirà
anch’egli armi e bagagli sul carro del vincitore; anzi, per una somma di
quindicimila scudi nel 1798 aiuterà a scegliere ed imballare le opere
d’arte da trasportare in Francia, insieme con Sicubert e Durel. Inoltre,
furono rivolti pressanti inviti alla popolazione e ai nobili per arruolarsi
in tale corpo. La risposta, molto inferiore alle attese, fu comunque
generosa. Ad esempio vi fu il principe Colonna che a proprie spese
organizzò e spesò un reggimento, 1.800 uomini, su 12 compagnie di
fucilieri e 2 di granatieri, arruolando i contadini dei suoi possedimenti ai
Castelli Romani. Il marchese Luigi Ercolani armò una compagnia di 100
fanti. Il marchese Paolucci di Forlì 500 fanti (4 compagnie di fucilieri e
2 di granatieri). Il conte Carradori di Macerata allestì un reparto di 120



53

cacciatori a cavallo. Il marchese Camillo Massimo 56 cavalleggeri. Il
banchiere Torlonia uno squadrone di cavalleria con 80 cavalleggeri. Altri
455 soldati di cavalleria furono forniti dai Borghese, dagli Sforza
Cesarini, dai Barberini, dagli Aldobrandini, Acquaroni, Della Formia,
dai Chigi. Anche il banchiere Giraud dette un validissimo contributo (34
cavalleggeri). Gli Altieri, a quanto sembra, non si distinsero in questa
gara tra i nobili dello Stato Pontificio. Per rimanere nella nostra zona i
Giustiniani di Bassano Romano fornirono 37 cavalleggeri mentre gli
Odescalchi di Bracciano donarono 100 rubbia di grano. Diversi artigiani
offrirono gratuitamente la loro opera per completare l’armamento
dell’esercito e molti chirurghi e medici si offrirono volontari per
esercitare la loro professione a favore dei soldati. Perfino dalle nostre
parti non si scherzava. Il Commissario della Repubblica Francese a
Roma, Miot, dovendosi recare in Toscana non se la sentì di transitare per
il Patrimonio. Pertanto fu costretto ad un lungo giro per arrivare
incolume alla meta. A far per primi le spese di questa violentissima
campagna antifrancese furono alcuni turisti di quella nazione, capitati
per caso a Farnese (VT), che per poco non finirono linciati dalla
popolazione in quanto vennero scambiati per l’avanguardia delle truppe
rivoluzionarie. Da questo fervore patriottico non furono indenni le
comunità del feudo Altieri dove, come altrove, fervevano i preparativi
per fermare l’invasione dei &�

�. Così l’8 ottobre 1796 il principe
Emilio Altieri scriveva ai priori di Oriolo (ma dobbiamo pensare che una
simile corrispondenza sia stata inoltrata anche ai priori di Viano e
Monterano e delle comunità ��������	 di Canale e Montevirginio): �	����
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Ben era convinto il principe che la polvere da sparo fosse pericolosa nel
centro abitato. A Castel Sant’Angelo, nel mese di luglio dell’anno
successivo, scoppiò la Santa Barbara provocando quaranta morti e
mandando in frantumi i vetri di mezza Roma. Inoltre la “poderosa”
macchina bellica dello Stato Pontificio si sarebbe dovuta reggere
sull’apporto finanziario delle piccolissime ed altrettanto povere
comunità locali. Poi, a maggior riprova delle alte capacità organizzative
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belliche dello Stato della Chiesa, non venivano concessi né polvere né
piombo a quelle comunità che non avrebbero pagato in contanti.

[8] Eremo di Montevirginio, da un dipinto di G. Barberi, 1781.

Delle nostre comunità soltanto quella di Viano ricevette “cash” la
polvere e le palle. Per le altre ci fu questa specifica di Emilio Altieri,
indirizzata ai priori dell’Oriolo, in data 18 ottobre 1796: �	� ������ ���
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sull’organizzazione della difesa territoriale ci sarebbe molto da ridire.
Ma non molto meno disorganizzata fu l’arruolamento delle �����	�
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Appare necessario, per confermare questo generale caos organizzativo e
questo improvviso fervore militarista dei vertici dello Stato della Chiesa,
citare tre lettere circolari ��������� emanati dal governatore di Viterbo,
indirizzati ai capo-priori delle comunità del Patrimonio: ��	�	�� 
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���	���� #�� ������	� �.��. Questo confermerebbe che l’esito dei
precedenti bandi per l’arruolamento di volontari non aveva dato l’esito
sperato e pertanto si sarebbe dovuto ricorrere, cosa del tutto nuova per lo
Stato Pontificio, alla leva obbligatoria. Quindi, da buon ultimo, si
uniformava alle leggi degli altri stati europei che da anni avevano
istituito la coscrizione obbligatoria. Le preghiere, tutti si erano convinti,
non sarebbero bastate a fermare 
4,��A	� �4+��
�	. Tuttavia, anche se i
coscritti affluivano lentamente e in scarso numero ai centri di
addestramento, non così era per i ���� 
������� che i cittadini e i 
��
!��
��� effettuavano a favore delle casse pontificie.

Il 25 ottobre un’altra circolare �������� venne inviata alle comunità per
disciplinare l’afflusso di offerte: �������	�����������	�
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�	�	�����6����%� ���	���� #�� ������	� �.��. Ad Oriolo, intanto, i priori
avevano proposto i Deputati per procedere all’arruolamento delle reclute.
L’ingrato compito toccò ad Ignazio Fortini e Pietro Zecca, non estratti dal
solito �����
�, ma nominati direttamente dal governatore. Costoro,
nell’applicare queste norme, del resto di una semplicità sconcertante, si
trovarono in grandissima difficoltà. A fine del loro lavoro inviarono a mons.
Antonini, governatore di Viterbo, il frutto delle loro fatiche:���	
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[9] Lettera circolare “a stampa”, emanata dal governatore di Viterbo
ed indirizzata ai capo-priori delle comunità del Patrimonio.
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Di fronte a queste palesi ingiustizie ci fu chi presentò “ricorso” al
governatore di Viterbo. L’archivio ci ha fornito tre di queste suppliche:
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%��� "	����� ��������% Questa richiesta d’esonero fu
accolta, essendo il coscritto nelle condizioni d’esenzione previste dalla
Circolare del governatore di Viterbo. La seconda e la terza, invece sono
sfacciate raccomandazioni: -�	����"	�
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Questa scelta sollevò un putiferio tra la popolazione. Tra gli undici
coscritti, la metà erano orfani. Gli altri, secondo un costume non
recentissimo in Italia, si sarebbero attrezzati a cercare una
“raccomandazione” altolocata per evitare il servizio militare. Di fronte a
questo poca avvedutezza nella compilazione dell’elenco delle reclute è
lecito porci la domanda se i deputati fossero stati stupidi oppure “ci
facevano”. Secondo la nostra piccola indagine erano ben a conoscenza
di quello che facevano. Presumibilmente erano già stati ���	������ ��

����������� e di ciò si ha la riprova in quanto ambedue questi
personaggi occuperanno posti importanti nella "�������
��5�-��((������
che verrà poi istituita dagli invasori francesi (lo Zecca farà parte della
Municipalità Provvisoria e il fratello di Ignazio Fortini, Giorgio, sarà
Prefetto Consolare del cantone di Bracciano).�
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[10] Lettera circolare “a stampa” inviata alle comunità per disciplinare
l’afflusso di offerte.
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Inutile dirlo tale richiesta fu subito accolta. Non per niente la grafia della
domanda è la stessa del segretario del principe Altieri. La risposta,
comunque, fu questa: �������	���� 
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L’altro ricorso, riguardante il cugino del “fortunato” Pasquale, recita
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stessa mano della precedente, fu accolta. Questo fu il tono della
risposta di mons. Antonini: 3��
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Quindi tra orfani, esenzioni, chierici, “raccomandati di ferro”, nessuno
degli undici fu idoneo al servizio militare. Pertanto gli “sprovveduti”
deputati, visto il caos provocato dalla loro opera, furono costretti a fare
dietrofront e ricominciare il lavoro già svolto.
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La risposta non tardò a venire da Viterbo: 
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nuova lista con undici nomi che fu pronta, ma non conosciamo i
nominativi, nel giro di dieci - quindici giorni. Infatti, il 23 novembre
1796 fu possibile inviare la metà(?) delle reclute a Ronciglione dove
erano attese dal maggiore Pietro Leali per essere addestrate: ���
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[11] Ordine di mons. Antonini da Viterbo di inviare la metà delle
reclute a Roma.
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Ma il 27 novembre arrivò l’ordine di mons. Antonini da Viterbo di
inviare l’altra metà delle reclute a Roma per iniziare l’addestramento: 1�
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Tuttavia, nonostante i ritardi, il pressappochismo e l’improvvisazione, la
nuova truppa civica e gli altri reparti �	
�
��� furono presentati in piazza
San Pietro al papa, in un’atmosfera che avrebbe dovuto essere eguale a
quella dei crociati diretti in terra santa. Le nostre reclute, a quanto
sembra, non si allontanarono dal territorio del Patrimonio e, per quanto
riguarda quelle dell’Oriolo, furono spedite a fare i cannonieri nella
fortezza di Palo. Così tra una “guardia” ed una “corvée”, costoro non
disdegnarono sicuramente di aiutare i compaesani addetti ai lavori
agricoli in quel di Palo. Il 2 novembre partì da Roma diretta in Romagna
la prima colonna di "�
�66�����J successivamente partì per Faenza,
quartier generale delle Forze Armate Pontificie, tutto il parco di
artiglieria disponibile a Roma e cioè dieci cannoni, due obici e otto carri
di munizioni; il 19 novembre partirono per il confine tra la Toscana e il
Lazio (con acquartieramenti in Acquapendente e Montalto di Castro),
1.500 soldati; invece, la vigilia di Natale, una copiosa nevicata impedì la
partenza del grosso delle truppe acquartierate a Roma. Il reggimento
Colonna partì per ultimo. A fine arruolamento, gennaio 1797, si era
arrivati alla cifra di 12.000 uomini, rispetto ai 14.000 previsti.

Napoleone, non di certo impaurito dai “grandiosi” preparativi militari
dei papalini, ma piuttosto irritato dal fallimento delle trattative di
Bologna, mise da parte i problemi con l’Austria per affrontare
liberamente e radicalmente quelli italiani. Tra i motivi che fecero fallire
le trattative di Bologna il generale Bonaparte mise in evidenza il fatto
che il papa aveva chiamato al suo servizio ufficiali e generali austriaci.
In realtà, più che dell’esercito pontificio, era preoccupato dell’alleanza
che si andava consolidando tra Austria e papato, dopo lunghi anni di
gelo e di ostilità diplomatica. A far scattare il grilletto fu la cattura di un
corriere pontificio a Mesola. Tra le lettere che portava ne furono
sequestrate alcune dirette a monsignor Albani, rappresentante pontificio
a Venezia. In quelle lettere, scritte dal segretario di stato cardinale
Busca, si parlava di concludere negoziati per un'alleanza con l'Austria e
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di inviare milizie irregolari in Romagna, alle spalle delle linee francesi, a
sostegno del Papato.

Cominciò così, nell’Italia settentrionale, la seconda fase della campagna
d’Italia, cioè la creazione di Stati, nominalmente indipendenti, per
gettare un pò di fumo negli occhi dei patrioti italiani i quali
cominciavano a scalpitare ed ad assicurarsi, così, la tranquillità delle
retrovie, scosse da frequenti ribellioni o �����
	�6	. Napoleone, già
dall’agosto 1796, aveva creato, per la Lombardia, un’amministrazione
generale provvisoria. Successivamente aveva aggregato Modena a
Reggio che insieme con Bologna (il Senato di questa città, l’8 ottobre,
aveva dichiarato di non appartenere più allo Stato della Chiesa) daranno
poi vita alla Repubblica Cispadana (16 ottobre 1796). Gli austriaci, in
quei mesi, ritornarono all’attacco e inviarono dal Tirolo una terza
Armata comandata dal generale Alvinczy, nel vano tentativo di liberare
Mantova, piazzaforte chiave della pianura Padana. Ma anche questo
esercito venne battuto da Napoleone nella famosa battaglia di Arcore
(14, 15, 16, 17 novembre 1796). Il 19 novembre, a Campara, il generale
francese Joubert sconfisse l’austriaco Davidowitch.

Nel frattempo gli austriaci tentarono di riorganizzarsi ma il 14 gennaio
1797 vennero di nuovo battuti a Rivoli, dove Alvinczy stava
sconfiggendo le truppe di Joubert e Massena. Il generale Provera, uscito
da Mantova dove era assediato in aiuto di Alvinczy, venne sconfitto alla
Favorita (16 gennaio 1797). Il giorno successivo le truppe austriache,
assediate a Mantova, si arresero ai francesi.�
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[12] L’ingresso della chiesa di San Bonaventura di Monterano, prima
dell’intervento di restauro.
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[13] Montevirginio, 1781. Sala da pranzo di palazzo Altieri di Oriolo
Romano, dipinto di G. Barberi.
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Il papa, forse convinto che gli austriaci avrebbero fermato Napoleone o
forse impaurito dai movimenti di truppa ai confini settentrionali dello
Stato Pontificio, emanò il seguente proclama. Con questo si poneva
termine alla preparazione delle coscienze verso la santa crociata, contro i
francesi.

"	���	� 
�� �������� -��������� !��� ������� ��((����	� �

	� ��2� 
������	�
�����(	�����3����������	���	66��	�6	
���������
�������-���	��	

	������
��
	�	�
	�6	��4+��
����������������

����(	����	

4,�����
��������"�����	���
�	

�� ���	
�� �	

�� �����
���� �	
�
���	�� 	� ���� 3��
	� ���	
��� 	� ���	����
������ ������ ��� ���� ������ 
�� �	66�� 
�� ��2� 	�������� �	�� ���������	� 
�� 
����
����3��

��5�	� ��
(	66����	�� ������
��	���3��
��3�	�����
	� ��(�����	��!��
	

�� ��

�� ��2� �	�����
	� �	�	�	66���	
� ���������� ��	���	������ 

�� 	��	����
�	

4�������� 
���� ����������	�6��� 
����!A� ��	���� �
� �	�(��	� �	

	�
��	
!�	�	� 	� 
�� ������6���	� �	
� ����	� �	�� ���
����	� 
4�D����
�	

4,
��������� 1� �	�� �	��������� ������ �
� "����� �	

�� �����	66���
�	

4�
�����5� 	��	
�������	�	��	�� ��������

�� ����� 

�� �
���� 	��
�����!���
������������ �

4��	����	���� ��� �G� ���(��	� ���	� �� ��

4���	���� 
��������
�	

	� -�����	� -	����	� �

�� �����	� ���	���� �� ���� ��� (�
	���	�����
�����
��	�����

��"�
�6����������
��
�6������4�
���
	�	�	%�
'��� �	����	�5� �������	��	� �I,� �,'C+C,4� �	

	� ��������6���	� ��� ����	�
3�	

	� �����	�� �!	� ��	������� 
4�

	���� ��� 3������ �	

	� ��	�	����
���������6	�

4������	��	����	������������
	��	

���!�	��������
�����	�
���	� ��(����� C	�����
	� �	

�� ������ 9��
	��������%� )	����
���	��(���
�	��	��A�
�5������	�������	����	���������	��	��	�5������!	�
���!	� �����	����	��	� 	� �	

�� �	����� ����	� (	�
�� �� (��
����� �
� ������
?	������� �	

�� )	�	� �����
����� ��
�

���� ��
� ���
�	� ��	6����� �	
�
�	�	����	�&9�I4�� �	�� 
�� ��� ���� ���	��� �	�6�� ��	����6���	� ��������!	�5�
	6������� 
�� (���J� 	� �	
� �	���� ��	���� ������ ���	��	�5� ��� 3�	

	� ����	�
���(��	�6	���	��
	�3��
��(	�
��������	�(�����
4���	
���5��	

����������!	�
����1��	

������-	�����������	

���!�	����	��	(	���������	������� ������
�	���
�-�����������	
�-������	��	

��,�����
���%�-+9C����	��	�����
��	�G�
���((	������	

������
����5�	��
��	�4	��	�	��	4���������������	��	

	�
����
������	�5%��



68

���G��
��
�	��	��������������!	�
�������������������	
�����������	��	�	�
�����������3�	4��	����	��������	�	
�5�������������	����	��������

�����!	�
����������

�����!����������������������	��

��	�������������������������
�

	���%������
���������
��	��I,��,'C+C,4������	��8�3�	�������������	�
�	�� �
� ����� �!	� 
	�C����	 �����	��� �(	��	�� �	�������4��(��	�	� 
���������
����8� 
�� �������� ��	���� �

�� ��2� (�
���� �	����	�6�� 	� ���	��%� ��� 1�
�	�	��	�	��	��	��������!	����(�������	��������	
�7�
�
�	�	��
����������
3�	��	�C����	��	��!	��	����	����������2����	��������	������������������
�
��	�	�������4���	�1�������������3��
�!1�(��	�������	�����
���������
��
����������������%�
���
	���	�������!	���8���������((	�	�5J��������������	��
4	��	�����������
�	�� 
������ ���(��	�6��� !�� ��	����� ���������� �
� �,'C�� -,?�9� ���
���	�	�	� �	
� ������ �!	� �	� �	�� �((	������ 
	� ,���� �����	���� �� 3�	

	� �	4�
�����������	

��(�
	��	�����3��	����3�	�����������1��	�	�������������������

���� ���� ����	� 3�	

	� ���6	�� 	� ��� 3�	

�� 	�	�
��������	���� �!	� 

�� ���5�
�������
	%�-	���8������(��
	�	��
�	��	���������
���������������3�	

4��(����
	�3�	

4	������	������!	��	��	� 
�������� 
4	��������������
��	:�������	�
�������� �� ����	

��� ��	��	�� 
4,����� 
	(����� ��� ������� ������� 	�
����D�((��	�� �(	� 
4����������5� ��� ��	�	����� �

�� C������ �	
�
�����
���������	��
��	���������3�	
�����

����	�����3�	
�(�
��	���!	�����������
��� �����
���� 
�� )	�	�� ��� ��� ����� ���������� 
4����� �	

�� -������� 	�
�

4I���� 
�� ����	�(�6���	���� �	� ��	����� 	����3������!�������2� ����� ���
3�	���� C	����� �������� 
	� ��	��6������ �

	� 3��
�� ��(������ 	����
�������	��	���	�������3�������	�������
�����
��%�
�I,��,'C+CS��	

����

���	�	�������	��	
�����������������
�����������
��
�	���(������-�����!������"�
���������	����
����
�����4����	
���������������

4	������������������

��	�
��-���
���

4���� ���	���%����5�
�����	������
	�
������������	

4���	������������!A��

��
�����	

����2��	��
��	�(	���5��	����
��4�������������
	� 	��	��	�6�� 	����
���� �

�� -���
�� ��	���� ��� �!	� ���
��������	���3��
����	������������
4��	���
���%��	�
���	�����(���	
�'	��������
(	����������	�����

4���������������	�����������	���	��	��	�� 
�����	���
�	

���	
�
���	������
����� 	� ���3������!��3�	���������2���
������ 	���2�
��
������	4�"���	�D�����	
���
�������	4�C	��D�����	

��?�����
��������	

	�
-	����	�� 
����!1� �������8� (	��	��	� �� ���	���� �	

4����
	� �

�	�����	:�
,

�� ���	��� �	

�� �	
�
���	� 
�� -����� ��� )���

��� ����������� 3�	

�� �	4�

���� �	�	���)�

D�� 
��)�

���	4����	����
���&	�������� 
��"�������	

	���
	��	�

���� "�

��� 	� ������ 
	�	��
�	��	� 
�� ���	��� �	

�� -������� �	
� ��(������
�	

4����	���	

��������6�����	
�����������	��	��	

	�������	�5���	���	�	�	�

������� 

�� ������� 	� �� ���������� �!	� ���	��	��� ���	������
�� ��� ����
��(�����	� �	����%� ?�	���� 
4��������6�� ��� ������ ��	6����� �

	���� �
�?+��
�	

��9�	�������������	�5��	��'����	�����'����	�����	66���������(�(���	�



69

����	������ ���������	

�� �������	�����������
�����	
���	�������������	����

�� ������6���	� �	

�� ��������� 	� 
4���
�5� �	

4���6���	�� ��� ��� �������
�������	��	�
�����	��	����	��	�����	����",�+,��,'C+��+",��	�
4��������
����	6���	� �	4� ��%� ,�����
�� -+9C���� 9� -,�H��� ��� ���� �	���	� 	�
�������
���	��	�����	�	��	�!�����3�	��������5��	�3�	������������	���	������

�� �����6D� 	��	���:� 
	������	� ���6	�� �!	��

�� ���!D��	4��������� +���	��
�� �����
�������	������������	66��	�����������(������3�	

��
	����3�	

��������6��	�
3�	

4	�������!	��	��������	���	��	�
�������������
��������%�

[14] Notificazione esplicativa sulla lotta antifrancese.
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Questa notificazione venne affissa in tutte le comunità dello Stato. Il
Bargello dell’Oriolo, per maggior tranquillità, sul retro del bando,
scrisse: ��G� �� 
	������ �.�.%� +�� ������������� -���
���� 7�
��� ��� 3�	����
�	���� �	

4����
�� ���	������ ��� �(	�� ��������� ������ �������	� �	4� 
���!��
��
����	������	��%�+���	�	�+��&���	��	�7�����	

��7�
�����%�% Quindi era
dovere d’ogni buon cristiano e d’ogni suddito fedele prendere le armi e
cooperare con le truppe pontificie contro qualsiasi aggressione sia da
parte delle truppe francesi, sia da parte dei sudditi traditori cispadani.19

Anche Cacault, agente francese a Roma, prima di lasciare la capitale (26
gennaio 1797) scrisse al direttorio queste sue impressioni circa i cittadini
romani: �
�����
���������1���	�������	�	�	�����	�(��3��
����������	���	�
��� �	���	%�Napoleone Bonaparte, il 31 gennaio, a Bologna, alla vigilia
dell’ingresso delle truppe nello Stato Pontificio, emise il seguente
proclama: 3��
��3�	�(�

�

���������5����������

4�((����������	

4,������
�����	�	� ��� ���� �������� �� ����	

��� ���5� �

4������	� ���������� 	�� ��
��
�������� �	� ������ ����
��� (i francesi, vieteranno anche di suonare il
mezzogiorno, per la paura che avevano di quel segnale in quanto, anche
in questo caso, suonando le campane a martello avrebbero allertato la
popolazione).

Il giorno 1 febbraio 1797, le truppe francesi, le milizie della Repubblica
Cispadana e i polacchi di Dabrowsky, entrarono nello Stato Pontificio.20

Il giorno successivo, 2 febbraio 1797, si scontrarono con l’esercito
papalino a Faenza, presso il ponte sul fiume Senio. La battaglia durò
poche ore e si risolse con la fuga dei soldati pontifici. Questa battaglia
costituì, per decenni, motivo di scherno e di vergogna per l’esercito
pontificio e su di essa si organizzeranno parodie teatrali da parte dei
filofrancesi. Ma aldilà dei luoghi comuni, i pontifici furono soverchiati
dal numero tre-quattro volte maggiore dei nemici, tremila papalini
contro più di diecimila franco-cispadani. La battaglia fu iniziata quando
ancora l’artiglieria papalina si stava dispiegando. Il colonnello Ancajani,
comandante delle forze pontificie fu il primo a fuggire dal campo e si
fermò soltanto ad Ancona, dopo aver affidato il comando a Carlo
Carroli, un giovanissimo ufficiale di nessuna esperienza. Il generale
Michelangelo Alessandro Colli (1738-1808), comandante in capo, era
assente dal campo di battaglia ed apprese la notizia della disfatta a
Roma, due giorni dopo, mentre era ad un pranzo di gala a palazzo
Braschi. Nonostante tutto, in un primo momento le cose sembrarono
volgere al peggio per i francesi i quali lasciarono sul terreno circa
duecentocinquanta soldati e qualche cannone. Più tardi le cose si
capovolsero e, come sembra, la sconfitta fu dovuta all’assoluta
deficienza dell’artiglieria. Il comandante di quest’arma, maggiore
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Cattucci, fu condannato l’8 aprile dello stesso anno all’ergastolo presso
il forte Sangallo di Civitacastellana per aver abbandonato le posizioni di
Serravalle. Gli ufficiali papalini che presero parte allo scontro furono
tutti promossi. Unica eccezione il capitano dell’artiglieria
Giovambattista Biancoli, che per tutta risposta passò nell’esercito
cisalpino. Nessun ufficiale papalino risultò tra i caduti di questa
giornata.21 Alla battaglia del Senio assistettero 16.000 contadini del
ravennate e del forlivese guidati dai loro parroci. Erano praticamente
disarmati. Per fortuna o per prudenza non intervennero alla battaglia ma
fecero capire ai francesi che, nonostante le allettanti premesse, la
campagna non sarebbe stata una passeggiata. Sullo schieramento
opposto era presente, come in ogni guerra civile che si rispetti, la
Legione Lombarda, formata da volontari filo-francesi, provenienti dalle
città lombarde “democratizzate”. Il generale Lahoz, uno dei comandanti
della Legione si distinse per valore.22

Il 3 febbraio transitarono per Rimini le truppe di cavalleria in ritirata.
Nei giorni successivi il generale Colli, a Foligno, cercò di arginare la
fuga verso sud dell’esercito papalino. Da questa località, il 10 febbraio,
scrisse al poeta Bertola una lettera: �!	� ����
�� ���������6	� 
4	��	��

	�	��
	��4������������!	� ��

	���4�����	�	��!	�����(��
����	��	�����
	��	��	�(���!��������	��	��	�	��	������	������������
����5��	�6����
(��	�
3�	���� ����� -���	���	� 	� �� �����. Il Colli ben aveva capito che cosa
stesse succedendo nello Stato Pontificio. Non aveva ben compreso però
che tutto ciò riguardava la classe dirigente e non il popolo, che, come
vedremo, per difendersi, ricomprerà addirittura le armi dai soldati di
quest’esercito in fuga. La notizia della disfatta giunse a Roma la sera del
5 febbraio e gettò nella costernazione più profonda tutta la Curia
Romana. Alcuni consigliarono il papa a rifugiarsi a Malta, altri a Napoli.
La Congregazione dei cardinali, riunitasi appositamente, decise di farlo
partire per Terracina insieme con gli argenti di San Pietro, ai gioielli ed i
depositi del Monte di Pietà e a quanto rimaneva del tesoro di Loreto. Ma
l’intervento del generale dei Camaldolesi, padre Michelangelo Fumé,
convinse tutti che era più opportuno che il papa rimanesse a Roma.
Anche a Viterbo, capoluogo del Patrimonio, furono giorni di panico e di
terrore. Qui si decise di non prepararsi alla resistenza armata, in
considerazione dell’assoluta mancanza di armi e di armati. Comunque,
ad ogni buon conto, il comandante della milizia civica Giuseppe Zelli
Pazzaglia e il colonnello Ignazio Especo, optarono per il mantenimento
dell’ordine interno, anche perché in quel momento i pericoli più gravi
sembravano venire dai gruppi 
�������� della Tuscia che cominciavano
ad alzare la voce. Altra preoccupazione era il comportamento dei soldati
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corsi che, proprio a Viterbo, si ribellarono contro la guardia civica. Nei
tumulti per poco non perse la vita il comandante della guardia,
colonnello Zelli Pazzaglia.

Il 3 febbraio 1797 Napoleone denunciò il trattato di Bologna. Nei giorni
immediatamente successivi la divisione comandata da Alexandre
Berthier, composta da francesi, polacchi e cispadani, dilagò a macchia
d’olio nelle Marche occupando le città lungo la costa e alcune
dell’entroterra. Altri contingenti, praticamente la maggior parte, si
attestarono a Foligno, a tre giorni di marcia da Roma. Queste truppe,
decisamente non in buon arnese, dopo i primi entusiasmi, presero a
marciare a rilento in quanto dovevano essere pronte non per attaccare il
cuore dello Stato Pontificio ma per contrastare gli austriaci che ancora si
aggiravano tra Lombardia e Veneto. A questo punto la politica del
Bonaparte, riguardo allo Stato della Chiesa si delineò più nettamente.
Imporre un trattato capestro allo Stato del papa; impoverirlo il più
possibile; isolarlo dall’Austria ed occupare definitivamente la
piazzaforte di Ancona per non permettere sbarchi inglesi. Così il 9
febbraio i francesi della colonna del generale Claude Victor Perrin, detto
Victor o Beau Soleil (1764-1841), entrarono nella città dorica. In questa
occasione la guarnigione pontificia di questa importante piazzaforte si
dileguò come neve al sole. Il giorno successivo Napoleone Bonaparte si
recò a Loreto, non per soddisfare un voto ma per derubare quanto
rimaneva del tesoro del santuario mariano (molte cose erano state
portate a Roma per ordine del papa). Il giorno successivo si recò ad
Ancona e volle parlare con i canonici della cattedrale del miracolo
mariano dell’anno precedente. In un primo momento il generale assunse
un atteggiamento di sfida, poi quando comprese che l’animo popolare
era a favore di questa immagine, cambiò atteggiamento. Infatti si
accordò con i canonici presenti che non avrebbe fatto distruggere
l’immagine miracolosa, come chiedevano i 
�������� anconetani. Però
pretese che il quadro fosse stato tenuto coperto da un telo e non più
esposto alla pubblica venerazione dei fedeli.

Domenica 12 febbraio il papa e il Sacro Collegio dei cardinali, dopo
aver sconsigliato il generale Colli che intendeva proseguire la guerra,
attestandosi a Narni, presero la decisione di mandare una delegazione a
chiedere la pace al Bonaparte. Così la notte stessa partirono da Roma il
cardinale Mattei, il duca Braschi Onesti, nipote del papa, monsignor
Caleppi e il marchese Camillo Massimo, diretti a Tolentino dove
Napoleone Bonaparte aveva posto il suo quartier generale.
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[15] Trattato di pace firmato a Tolentino tra il papa e la Republica
Francese.
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La ferma volontà di Napoleone di arrivare ad un accordo con il papa era
dettata da precisi interessi e da calcoli militari e politici. Quelli militari
facevano capo all’esigenza di chiudere la partita velocemente nell’Italia
centrale per spostarla verso il nord dove gli austriaci erano in ripresa.
Quelli politici facevano capo all’esigenza che Napoleone aveva di
apparire come il salvatore del papato e della cattolicità in contrasto con le
direttive del Direttorio che intendeva distruggere per sempre lo Stato
Pontificio e di frantumarlo in minuscole repubbliche filo-francesi. Non
ultimo il trattato serviva ad allontanare le mire che il re di Napoli aveva
sulla parte sud del Lazio e sui ducati di Castro e Ronciglione, come ultimo
erede dei Farnese. I delegati papali furono ricevuti a Tolentino nel palazzo
Parisani-Bezzi, dove Napoleone era alloggiato. Gli accordi, controfirmati
anche da Napoleone e da Cacault, agente in Italia della Repubblica
Francese prevedevano: l’uscita da qualsiasi coalizione antifrancese (art.2);
la smobilitazione delle truppe arruolate dopo l’armistizio di Bologna
(art.3); il divieto di far entrare navi di potenze nemiche della Francia nei
porti dello Stato della Chiesa (art.4); la rinuncia ad Avignone, al contado
Venassino e ai territori delle Legazioni, per sempre (art.7); l’occupazione
di Ancona e del suo territorio fino alla pace continentale (art.8); il
pagamento, entro il 5 marzo, a Foligno, al Tesoriere dell4,��A	��4+��
�	,
della somma di 15 milioni di lire tornesi (dieci milioni in contanti, cinque
milioni in diamanti e altri effetti preziosi, in saldo della somma di circa
sedici milioni che restavano di debito secondo quanto previsto
dall’articolo 8 dell’armistizio di Bologna (art.10); la somministrazione,
all’,��A	� di ottocento cavalli di cavalleria bardati, ottocento cavalli da
tiro, bovi, bufali e altri oggetti prodotti nello Stato Pontificio (art.11); oltre
le somme già dette, versamento di 15 milioni di lire tornesi (dieci entro il
mese di marzo e cinque entro il mese di aprile) (art.12); l’esecuzione
immediata dell’articolo 8 del trattato di Bologna (consegna dei manoscritti
e delle opere d’arte) (art.13); l’evacuazione da parte delle truppe francesi
di Perugia, Umbria e Camerino, non appena fosse stato soddisfatto
l’articolo 10 (art.14); l’evacuazione dei territori occupati dai francesi
(Macerata, Ancona, Fano, Urbino, quando sarebbero stati soddisfatti gli
articoli 3, 10, 11, 12, 13, del trattato di Tolentino artt. 14, 15, 16);
l’incameramento nei beni della Repubblica Francese di quelli pontifici
delle zone delle Legazioni (art.17); il risarcimento di lire trecentomila a
quanti furono danneggiati nei torbidi che portarono all’omicidio di
Basseville (art.18); la liberazione dei prigionieri politici (art.19).

La notizia della pace giunse a Roma la sera del 20 febbraio. Il duca
Braschi, uno dei plenipotenziari, scriveva: 
�����	�1�����
��������
4������
���?��%�'����������	����(	�	����������������5���8��!	���(	����
�����	�	�
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���(	����������
�"���	�����
	��8�
���	�����	��	� ��� ��	��� ���7�������	�� �������	���� �� 
��
�� 
	� �����6�����
���G��	�����
���	� ����. Il marchesi Massimi venne scelto dalla diplomazia
vaticana per andare a Parigi a porgere le scuse per l’������	 Basseville.
Nello stesso tempo Cacault ritornò a Roma per sorvegliare da vicino le
clausole della pace di Tolentino.

[16] Editto del cardinale Ignazio Busca per la requisizione di cavalli
per l’,��A	��4+��
�	.
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Per soddisfare l’articolo 11 del trattato di pace i possessori di cavalli
vennero obbligati a consegnare i loro animali alle stalle del Quirinale e
metterli a disposizione, dietro pagamento, della Rev. Camera Apostolica.
Erano esclusi da questa precettazione, però, i cavalli adoperati per certi
servizi (per le��	�	��	, quelli addetti ai �����D����(���!	�	�����
	� quelli
addetti all’uso dei� �	
�6������ ��� �����
���� quelli dei ��
�������
����	���	���� ����
����� ���������� ��66�
������� ����	���	���� (�
����
���
��
�����
���(	��������	����	

�����)% Inoltre i cavalli con meno di quattro
anni e più di otto e al disotto dei� �	�� ��
��, erano esonerati dalla
requisizione. Questo provvedimento, conosciuto nel nostro territorio con
una notificazione del cardinale Ignazio Busca dell’8 marzo 1797 e con
un editto del medesimo del 18 successivo, sollevò un polverone infinito.
Infatti, di solito, per i nostri antenati e per gli appassionati, il proprio
cavallo era ed è sempre il migliore di tutti; ma in quest’occasione
ognuno dichiarò che il proprio cavallo era zoppo, cieco, vecchio,
ammalato, praticamente non era un maremmano ma un pony.

Cominciamo con Manziana: ��� ������������� ������������ ��� 3�	���� �	�����
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Nelle stesse condizioni si trovò anche il cavallo di Vincenzo Facchini,
quello di Paolo Ranieri, quello di Camillo Zucchi, quello di Domenico
Cristofari. Perfino quello dei Padri Carmelitani Scalzi non se la sentì di
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andare al servizio dell’,��A	� �4+��
�	, sia pure per �������� del
sommo pontefice.

Stesso fervore patriottico anche all’Oriolo: ��� 3��� ������ ���	���� […]�
!�(	�	���(�

������	

�����	�����	����	�����
��	�(�6����	

�������������	��
�
� 
����� �	
4,��������������� ��	������������!������������3�����������
[…]� ���
�� ,������� &����
��% Anche don Giovanni De Sanctis, dopo
aver giurato, toccandosi il petto, ���	����	�����
��, dichiarò che il suo
cavallo non poteva fare il soldato con i francesi �	�6���� perché vecchio
di quattordici anni. Anche il ministro del principe Altieri dichiarò che il
suo cavallo gli serviva per le semine e non per soddisfare i francesi.
Anche Giovan Paolo Fontana si mostrò tiepido nei confronti della
richiesta del papa e dichiarò che tutti i suoi cavalli gli erano
indispensabili per il suo mestiere di muratore e per trasportare calce e
pozzolana. Anche i cavalli di Pietro Gori, Francesco Casciani, don
Giovan Giuseppe De Sanctis, Vincenzo Leoni, Vincenzo Barzetti,
Giovan Paolo Menghini, Giorgio Gori, furono dichiarati dai loro
proprietari, non idonei a soddisfare le esigenze dell’editto. Per ultimo
anche il mercante di campagna Costantino Gori, che ritroveremo più
avanti, dichiarò che i cavalli da lui gestiti per conto del marchese
Ambrogio Lepri, proprietario della tenuta di Rota, non erano idonei, per
i più svariati motivi, alle necessità dello Stato Pontificio.

Nei giorni immediatamente successivi alla firma del trattato
scoppiarono, però, le prime �����
	�6	 nei territori occupati dai francesi,
dai loro alleati cispadani e polacchi. Di solito presero origine in seguito
all’ordine dei comandi militari di requisire le armi o all’arrivo dei
commissari che iniziarono con estrema celerità le requisizioni nelle
chiese e nelle comunità. Ad Urbino, in un solo giorno, il 22 febbraio, fu
sequestrato �������
����� un bottino che riempì un convoglio di 80 carri,
più 50 cavalli e 100 buoi. A queste ruberie brutali e velocissime,
seguirono imposizioni di natura morale e politica che sconvolsero gli
abitanti delle zone occupate, provocando sollevazioni e rivolte armate.
Fu imposta l’erezione dell’Albero della Libertà, la distruzione degli
stemmi pontifici o nobiliari dalle case e dagli edifici pubblici o di culto.
Tutti furono costretti ad indossare la coccarda tricolore e gli ecclesiastici
dovettero vestirsi come tutti i ���������. Il via all’insurrezione generale fu
dato allorché si diffuse la notizia che a Sant’Angelo in Vado, il 23
febbraio, erano stati uccisi i commissari francesi, giunti colà per
effettuare le solite requisizioni. In un battibaleno si riunirono ad Urbino
3-4000 uomini armati e il loro numero si moltiplicò nei giorni
successivi.
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[17] Notificazione del cardinale Ignazio Busca per l’acquisto di
cavalli destinati all’,��A	.
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Gli �����
	��� si distinguevano perché, oltre ad essere sommariamente
armati, portavano sul petto l’immagine di carta, un �������, della
Madonna e di San Crescentino, protettore di Urbino. I francesi, al
comando del generale Sahuguet, il 27 febbraio, marciarono, divisi in due
colonne, contro questa città per ricondurla all’obbedienza. La prima arrivò
sotto le mura di Urbino la notte tra il 27 e il 28 febbraio. La mattina
successiva i francesi furono aggrediti dagli �����
	��� a San Gallo e furono
sonoramente sconfitti. Questa piccola vittoria galvanizzò, ove ce ne fosse
stato bisogno, i contadini marchigiani che, al comando del nobile Agostino
Staccoli, appena ventenne, ma con una certa esperienza avendo servito
come luogotenente di cavalleria nell’esercito piemontese, si diedero una
certa organizzazione paramilitare. Infatti cominciarono a bloccare le strade
della regione, a tagliare i ponti e a requisire armi. Bloccarono anche il
Passo del Furlo, per impedire l’accesso a Pesaro dov’era attestato il grosso
delle truppe francesi. Ma nonostante questa struttura paramilitare i
francesi riuscirono eugualmente ad arrivare ad Urbino che bombardarono
il 2 e il 3 marzo. Tuttavia furono accerchiati dagli �����
	��� e costretti a
ritornare a Pesaro sulle loro posizioni di partenza. Anche ad Urbania si
organizzò, per opera dell’avvocato Agostino Angeloni, un piccolo esercito
di �����
	���.

Durante questi fatti, il 1° marzo, una delle due colonne inviate alla
riconquista di Urbino, saccheggiò duramente Fossombrone, compiendo
numerose nefandezze, nonostante che il vescovo di quella diocesi avesse
pregato in ginocchio il comandante francese di impedire la rappresaglia.
Negli stessi giorni insorse all’occupazione francese anche il Montefeltro.
Qui la rivolta non ebbe nessuna organizzazione ma fu frammentata in
singoli episodi spontanei non legati né coordinati tra loro. Spesso i
singoli episodi di insorgenza furono organizzati dagli stessi parroci di
questi piccoli paesi di montagna. Tuttavia i controrivoluzionari
riuscirono, il 5 marzo, ad impadronirsi del forte di San Leo. Né gli
accordi di pace tra lo Stato della Chiesa e Napoleone fermarono gli
insorti. Per tutto il mese di marzo e quello di aprile continuarono a
combattere una guerra di imboscate cercando di bloccare il flusso dei
rifornimenti che i francesi rubavano alle comunità per trasferirli nelle
retrovie o in madrepatria. Anche Tavoleto si ribellò ai francesi che il 31
marzo lo riconquistarono incendiandolo ed uccidendo una ventina di
abitanti. Narra un cronista locale dell’epoca, Zanotti:� �
� &	�	��
	�
��!�
�	�� �	
� 
������ #�� �	������� ���8� ��� �������� ��� 
���� (degli
insorgenti)� ���� ���� ������ 	� #��� ��(�
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� (	����
����2��
��������
��% Tutto sarebbe nato perché
un cecchino sparò contro la ��
����� ���	���
	 uccidendo un fante. H��
������� 	����	����� 	���8� ��� ��	�	� 
�������:� 7������C�(�
��B� 9� ��������

4���	���8�	���������	����
��������	, continua lo Zanotti. Anche in questo
caso, secondo il generale francese, tutto sarebbe nato perché i contadini
erano stati ingannati e sobillati dal curato del piccolo paesino di
montagna, don Galluzzi. A capo della ��
����� ���	���
	, composta da
��2� ��� ��

	� ���� ������ ���
���� �����	���� �
!	���� �	

�� ����
��� ��4� ��
�������� ��

�� �����
�� ����	���� ci sarebbe stato un ex sacerdote di
Rimini, passato ai 
��������, don Vitali.

Molti preti e religiosi, gettarono, in questi frangenti, la tonaca alle ortiche,
vestendo la divisa militare delle truppe d’occupazione o della guardia
nazionale, comportandosi più crudelmente degli stessi occupanti. Queste
figure, ove ce ne fosse stato bisogno accrebbero ancor più l’odio delle
classi popolari verso i 
�������� e i francesi. E saranno estremamente
disprezzati dalla pubblicistica reazionaria e dagli �����
	���, essendo
considerati traditori della Chiesa e del popolo. Anche gli abitanti del
territorio di Gubbio, che allora faceva parte delle Marche, si sollevarono e
diedero vita ad una ������ ���
�66���� al comando di Giovan Battista
Duranti, ex ufficiale ventenne delle forze armate pontificie. Il centro
principale di questa rivolta fu San Lorenzo in Campo. Il 6 marzo questo
piccolo centro fu stretto d’assedio dalle truppe francesi, ma fu subito
liberato dall’intervento degli �����
	��� che posero in fuga gli assedianti.
In tutti questi casi i francesi vennero a patti con gli �����
	��� con accordi
separati, aldilà della pace di Tolentino. In questa fase le rivolte non
riguardarono l’ascolano e il maceratese in quanto queste zone non
rientravano, secondo gli accordi di Tolentino, tra quelle occupate
dall’esercito francese. Ma anche in questi territori si verificarono, più
tardi, episodi di insorgenza. Il più importante fu quello di Sant’Elpidio
(22-25 febbraio). In questa località si concentrarono, dopo piccoli episodi
di rivolta, tutti gli �����
	��� di Montegranaro, Civitanova, Monturano,
Montegiorgio e Montesampietrangeli. Anche in questo caso si arrivò allo
scontro armato a cui parteciparono, al comando del generale Francois-
Dominique Rusca, insieme alle truppe francesi anche quelle cispadane. Lo
scontro si risolse a favore dei francesi ma il Rusca perse circa 500 uomini
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tra morti, feriti e disertori. In questo caso la tecnica di controguerriglia
inaugurata in Vandea, quella delle ��
���	����	���
�, ebbe scarso successo.

L’Austria, nonostante le sconfitte e approfittando delle momentanee
difficoltà dei francesi, avendo compreso che la partita d’ora in avanti
non si sarebbe più giocata sul Reno ma in Italia, inviò qui il suo miglior
generale, l’arciduca Carlo, fratello dell’imperatore. L’arciduca era un
giovane generale (aveva la stessa età di Napoleone) e non essendo legato
ai vecchi schemi militari, era riuscito a sconfiggere, sul Reno, le due
armate francesi di Jourdan e di Moreau, ben più potenti di quella
�4+��
�	% Ma il corso non stette ad aspettare gli eventi e il 12 marzo si
mise in marcia verso l’Austria, dopo aver varcato il Piave.

Il 16 marzo i francesi di Napoleone e gli austriaci dell’arciduca si
scontrarono sul Tagliamento. La battaglia si risolse con la sconfitta di
quest’ultimi, che compirono un ulteriore sbaglio dividendosi in due
colonne una per coprire Trieste e l’altra la via verso Tarvisio.
Napoleone, allora, inviò il generale Bernadotte verso Trieste mentre con
tutto il resto dell’,��A	 �4+��
�	 si gettò all’inseguimento dell’arciduca
che sconfisse a Villacco e Klagenfurth. Si fermò solo a Leoben, il 7
aprile 1797, a soli 176 km da Vienna, perché era molto lontano dalle
linee di rifornimento, i soldati erano stanchi e, soprattutto, non aveva
l’artiglieria d’assedio. Inoltre le notizie che riceveva dal generale
Kilmaine dalle retrovie non erano delle più lusinghiere. Fin dal 10 aprile
contadini e montanari delle valli bresciane e bergamasche si erano
ribellati alle guarnigioni francesi; lo stesso avevano fatto anche le città
più grandi come Vicenza, Treviso, Padova, Rovigo, Bassano. Inoltre il
Senato Veneto dopo una penosa attesa sembrò disposto ad impegnarsi
militarmente contro i francesi e a questo scopo aveva iniziato a rifornire
di armi i reggimenti di ��!��(��� che presidiavano la terraferma veneta.
Nonostante ciò le avanguardie di Massena si spinsero più a nord
arrivando fino al passo di Sommering, a circa 100 km dalla capitale
austriaca. Pertanto fu giocoforza delle due parti in lotta addivenire ad un
accordo di pace che avrebbe consentito di riorganizzare le truppe e
mettere ordine nell’intricato panorama italiano ed europeo.

Il 18 aprile i plenipotenziari austriaci, generale Merveldt e il marchese
Gallo, si incontrarono con quelli francesi nel castello di Echenvald,
vicino Leoben. Da questo accordo, siglato dalle due potenze su due
distinti documenti, uno pubblico ed uno segreto, apparve evidente
l’intenzione dell’Austria di impadronirsi di uno sbocco sul Mar
Adriatico e di garantirsene il dominio, a spese della Repubblica Veneta
che Napoleone s’impegnava a conquistare e a regalare all’Austria stessa.
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D’altra parte la Francia intendeva creare nell’Italia settentrionale, non
uno stato indipendente ma uno stato cuscinetto. La Francia ottenne,
dunque, il Belgio in cambio del Veneto, dell’Istria, della Dalmazia.
L’Austria sarebbero toccate anche le Legazioni Pontificie. Se con il
trattato di Tolentino si aprì la via della 3�	�����	 ������� con questo di
Leoben si determinò la 3�	�����	 di Milano e Venezia, Trento e Trieste.
Queste due situazioni saranno il motore del Risorgimento italiano e il
motivo dello scoppio delle tre guerre d’indipendenza.

Ma il 15 aprile 1797, Sabato Santo, il generale Junot si recò, dietro
ordine del Bonaparte, a Venezia per chiedere la sottomissione e il
disarmo di tutte le guarnigioni della terraferma veneta. Di seguito
Napoleone ordinò al generale Kilmaine di disarmare le guarnigioni e
instaurare governi "fantoccio" filofrancesi in tutte le città venete. Il 17
aprile, secondo l’ordine ricevuto, Kilmaine, cercò di disarmare la
guarnigione di Verona, senza, per altro, riuscirci. A questo punto scoppiò
la rivolta antifrancese, probabilmente sobillata dallo stesso generale
Landrieux, capo dell’���	

�
	��	 dell’Armée, per ordine di Napoleone,
che prese il nome di -��3�	��	���	��. Si voleva, probabilmente, ripetere
la stessa situazione successa a Bergamo e a Brescia. I veronesi
assalirono i francesi al grido di ��(�� ����"����B e di ��(��"����B Le
batterie dei forti aprirono il fuoco sulla città ma gli �����
	����
massacrarono tutti i francesi che non avevano fatto in tempo a rifugiarsi
nei bastioni. Anche i soldati ammalati furono trucidati nei loro letti
d’ospedale. Dopo un primo accordo tra il generale Beaupoil de Saint
Aulaire e gli insorti i combattimenti ripresero più feroci di prima,
sperando nei soccorsi dei soldati veneziani che non si mossero, però,
dalle loro basi. Per otto giorni si combatté per le strade di Verona. Ma il
25 aprile fu firmata la resa della città. I capi della rivolta furono fucilati
e la città saccheggiata, nonostante gli accordi di resa.

Il 19 aprile scoppiò il �������	

� che consentì a Napoleone di vendere
Venezia all’Austria. La nave francese H��	�����	 �4+��
��, comandata da
Laugier forzò il blocco della laguna. Anzi, sembra che lo stesso Laugier
si fosse offerto volontario per questa missione suicida. I cannonieri
veneziani l’affondarono uccidendo cinque uomini e lo stesso
comandante. Il 2 maggio, finalmente, Napoleone dichiarò guerra a
Venezia per vendicare i fatti di Verona e la morte dei marinai. Il 12
maggio, per la prima volta nella storia della Serenissima, i reparti
nemici, sfilarono in piazza San Marco. Anche qui fu creata una
repubblica 
�������� di effimera durata. Qualcuno commentò con
questo sonetto: 7	�	���� �	�6�� �	����� /� �
�	��� �	�6��(	����*�H��	��5� �!	�
�����	����*�3�����������!�����!	������	���%
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La Repubblica 
��������� con la pace di Campoformio, fu assegnata
all’Austria secondo gli accordi segreti di Leoben. Anche per l’altra
superstite repubblica marinara era scoccata l’ultima ora. Infatti il 22
maggio una rivolta 
��������� causò la caduta del libero governo
genovese e il 14 giugno venne proclamata la Repubblica Ligure,
filofrancese, �	����
���� ���	

�% Nella repressione dell’�����
	�6�
genovese si distinse il generale Duphot, di cui parleremo più avanti.

Il 29 giugno 1797 nacque la Repubblica Cisalpina, costituita dalla
riunione della Repubblica Cispadana con la Repubblica Lombarda alla
quale, il mese successivo, verranno aggiunte anche Ferrara, Bologna e la
Romagna. Anche per questa repubblica nulla cambiò nei rapporti con la
Francia. Nata tra gli applausi e le speranze di tutti i patrioti italiani che
videro in essa il nucleo di un’Italia unificata, dovette sottostare ai voleri
e ai capricci di Napoleone e del Direttorio, fino alla sua dissoluzione del
25 aprile 1799. Questo comportamento dei francesi nei confronti dei
patrioti e dei loro ideali spinse il valoroso generale cisalpino Lahoz ad
abbandonare i francesi e a passare con gli �����
	��� delle Marche dove
morì combattendo. Nel frattempo sotto l’occhio vigile di Cacault, il
governo pontificio si dava da fare per racimolare l’oro e l’argento
destinato ai francesi. Il 28 febbraio 1797 partì il primo convoglio per
Foligno al quale ne seguirono altri due il 1° marzo e il 9 dello stesso
mese. Successivamente ne partirono altri con le opere d’arte diretti a
Livorno per essere imbarcati per la Francia. L’ultimo convoglio partì il
15 luglio ed era, se così si può definire, il più pittoresco in quanto era
composto prevalentemente da bestiame. In particolare c’erano gli
ottocento cavalli richiesti, bufali e bovini per migliorare le razze
francesi. Il primo aprile le truppe francesi, avevano, in esecuzione del
trattato, sgomberato l’Umbria, rimanendo soltanto ad Ancona e in
Romagna.

Nonostante la pace, a Roma non regnava la tranquillità, benché fosse
presidiata da truppe pontificie nei punti strategici. Anzi proprio da
ufficiali della milizia e di cavalleria venne messo a punto un piano per
rovesciare il governo pontificio. Come se non fosse sufficiente tutto ciò
alle ore diciassette della vigilia di San Pietro e Paolo, saltò in aria, come
già detto, la ���	�(	���� di Castel Sant’Angelo, mandando in frantumi i
vetri di mezza Roma ed uccidendo una quarantina di persone tra cui il
probabile autore dell’attentato, rimasto sconosciuto. La notte tra il 31
luglio e il primo agosto furono arrestati diversi personaggi in forte odore
di 
�����������: il chirurgo Liborio Angelucci, i fratelli Bouchard,
l‘avvocato Ascarelli.
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Il 31 agosto del 1797 Cacault fu sostituito con il fratello del generale “���
�����	” dell’,��A	� �4+��
�	, Giuseppe Bonaparte: ufficialmente il
Cacault fu allontanato perché aveva baciato la mano al papa. Da una
lettera scritta dal frate minore Pio Francesco da Bosco al notaio Filippo
Battilana, di Barbarano ma operante per molti anni nel feudo Altieri,
apprendiamo: ��� 7�
�	��� […]� �
� �G� �.� �
����� ����8� �
� ����	

�� ���
7��������	� ���	��� �

�� (�
��� ��� ����� �	�� �������	� �
� ������ ��� ���8
(François Cacault). La sua venuta, come ambasciatore della repubblica
francese, non fu accolta dai romani con molto piacere. Apparve evidente
a tutti che Napoleone avesse giocato in termini “pubblicitari” il suo
cognome, per far un maggior numero di proseliti tra la popolazione di
Roma. I popolani, inoltre, cominciarono a contestare che la scelta della
sede dell‘ambasciata in Villa Corsini fosse alquanto sospetta perché
fuori mano e recintata dalle stesse Mura Aureliane, pertanto adatta a
complotti e congiure. Gli ufficiali che accompagnavano il Bonaparte non
fecero nulla per compiacere al popolo romano, anzi distribuendo
coccarde e circondandosi di individui estremamente invisi alla
popolazione, accrebbero l’odio contro di loro. Inoltre tutti i francesi
erano estremamente convinti che sarebbero stati accolti come liberatori
dal popolo di Roma, paragonandolo a quello di un qualsiasi ������

parigino. Questa situazione di tensione peggiorò allorquando
l’ambasciatore Bonaparte richiese la liberazione dei patrioti 
��������
arrestati il 31 luglio, per i quali si stava preparando il relativo processo e
il conseguente trasferimento al bagno penale di Civitavecchia e allorché
impedì l’esecuzione di altri arresti.

Il 17 ottobre fu firmata la pace di Campoformio ed Ancona, per la
clausola prevista dal trattato di Tolentino, sarebbe dovuta ritornare sotto
il dominio pontificio. Ma il controllo militare di quella città e del suo
porto stava molto a cuore ai francesi che sollevarono ed incitarono i

�������� locali i quali proclamarono una repubblica indipendente.
Prevedendosi ulteriori disordini di piazza, il papa, dietro consiglio
dell’imperatore d’Austria Francesco II, chiamò a comandare le sue
truppe, in sostituzione del generale Colli, il generale Giovanni Provera,
che arrivò a Roma l’8 novembre 1797 (il papa, come sempre succede nel
mondo del calcio, aveva esonerato l’allenatore!… e la squadra?). Il
giorno 9 dicembre il generale Berthier già capo di stato maggiore,
assunse il comando dell4,��A	 �4+��
�	, in sostituzione di Napoleone
che si era dovuto recare a Rastadt per concludere la pace con i principi
tedeschi. A questo punto il Direttorio, liberatosi della ingombrante
presenza di Bonaparte in Italia, poteva dar sfogo ai suoi piani, tesi alla
distruzione dello Stato Pontificio.
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Il 28 dicembre 1797, a Roma scoppiarono i cosiddetti ����� �	� ������
+����	�����, anche se in effetti i disordini erano già iniziati il giorno
precedente. Dopo pranzo il 28 dicembre un gruppo di 
�������� a capo
dei quali c’erano i fratelli Bouchard, i fratelli Piranesi ed i fratelli
Granchi, dall’Aventino e dal Pincio cercarono di raggiungere il rione
Arenula e Trastevere inscenando una delle solite dimostrazioni di piazza
che in quei giorni erano assai frequenti in città. Tuttavia la polizia li
bloccò e li respinse verso Porta Pinciana. Ma il popolino di Trastevere
che era contrarissimo alle idee francesi, organizzò una contro
manifestazione per venire alle mani con i 
��������. I due cortei si
scontrarono nei pressi dell’ambasciata francese. In quel frangente, il
generale Mathieu Lèonard Duphot fu riconosciuto dalla folla inferocita
mentre si dirigeva all’ambasciata in compagnia di altri tra cui Eugenio
Beauharnais e salutato con fischi ed insulti. Al che Duphot tirò fuori la
sciabola, con intenzioni bellicose, mentre un pattuglia di soldati
pontifici, che aveva l’ordine di proteggerlo, usciva dalla Porta
Settimiana. A detta di alcuni testimoni a questo punto il Duphot, sordo ai
richiami del tenente Amidei che comandava la pattuglia pontificia,
cominciò a menare sciabolate a destra e a manca dicendo ai suoi:�
�(���	6B� �(���	6B Colpendo la prima linea dei sodati pontifici che, a
loro volta, aprirono il fuoco. Il cadavere del Duphot una volta dissipato
il fumo rimase inerte in terra. Accorse un sacerdote per dare l’ultimo
conforto al morente, ma fu da questi scacciato. I soldati dovettero recarsi
nella chiesa di Santa Maria della Scala dove Giulia Clary, moglie di
Giuseppe Bonaparte, stava pregando per accompagnarla, sotto scorta
armata, a casa.23 La sera stessa Giuseppe Bonaparte partì da Roma alla
volta di Firenze, nonostante le scuse ufficiali del segretario di stato
cardinale Doria. Anzi, narrano le cronache, che commentò l’assassinio
con queste parole:��	�
������	����7���	(�
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Marchetti scrisse nel suo diario: 
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���%�Quindi il ������ �	

� era stato trovato e i francesi potevano
impunemente cominciare l’invasione dello Stato della Chiesa, apparendo
come i vendicatori dei soprusi patiti.

A dire il vero, le truppe francesi, cisalpine e polacche fin dall’inizio di
dicembre avevano rioccupato il forte di San Leo e il 21 dicembre erano
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entrati a Pesaro e nelle città vicine. Tutto era loro concesso e nulla era
impedito dall’estrema debolezza politica e militare dello Stato Pontificio.
Il 29 dicembre Giuseppe Bonaparte giunse a Viterbo e fu accolto con
manifestazioni estremamente ostili; anzi il suo passaggio fu salutato con
una fitta sassaiola e la carrozza ebbe i vetri frantumati. Era l’atto di rabbia,
incivile quanto vogliamo, di una minoranza di un popolo che si sentiva
abbandonato dallo Stato. (I napoleonidi avranno sempre in estremo odio,
per questo episodio, la città di Viterbo). Appena queste cose si conobbero
a Parigi, il Direttorio, per rappresaglia fece arrestare il marchese Massimi,
inviato del papa e dopo pochi giorni lo espulse in Svizzera.
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[18] Lettera di Emilio Altieri al governatore di Canale che
preannuncia l’arrivo dei francesi nel Patrimonio.
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[19] Monterano, inverno 1781. Dipinto di G. Barberi, palazzo Altieri.
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Il giorno 11 gennaio 1798 il Direttorio, come già detto, liberatosi
momentaneamente di Bonaparte, ordinò al generale Louis Alexandre
Berthier, acquartierato ad Ancona, di marciare su Roma e di mantenere
la massima riservatezza sulla stessa operazione accuratamente preparata,
nei mesi precedenti, dallo stesso Napoleone. Per non destare ulteriori
sospetti e per essere più celeri, le truppe francesi non �	�������66������
le comunità che incontrarono nella loro marcia. Nell’attraversamento
delle Marche i francesi usarono come truppe d’assalto o d’avanguardia i
polacchi ed i cisalpini, per poi presentarsi “lindi e pinti”, come garanti
della libertà e tutori dell’ordine pubblico. Intanto che le colonne francesi
muovevano i primi passi verso Roma non furono affatto disturbati dai
pochi reparti dell’esercito papalino. Anzi le autorità pontificie usarono
queste truppe soltanto per compiti di ordine pubblico. Un cronista
dell’epoca riferisce:� �
� ����
�� (�
	(�� ������� […]� �
����� �������
�� ���
3�	���� &�����
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����������	��% Erano le stesse
popolazioni che all’inizio dell’anno si erano già ribellate ai francesi.

Tuttavia la marcia dell’esercito di Berthier, iniziata dalla città dorica il
29 gennaio, non fu facile. Ad Osimo, a Loreto, a Cingoli e Massaccio le
popolazioni si ribellarono ed ostacolarono a lungo il cammino trionfante
dell’esercito francese; nessuno poteva convincerle della sincerità dei
manifesti che Berthier faceva attaccare sui muri delle città, dove si
diceva che avrebbe rispettato la religione, la proprietà e le persone. Il
testo del proclama, bilingue, era il seguente:
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[20] Il proclama del generale Alexander Berthier.
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Il giorno 6 febbraio le truppe francesi erano attestate a Narni, dove le
raggiunse il generale Gioacchino Murat con gli ordini definitivi del
Direttorio. Il papa inviò al comandante francese un’ambasceria
composta dal cardinale della Somaglia, mons. Arrigoni, dal principe
Giustiniani, preceduta il giorno avanti dal principe di Belmonte,
emissario a Roma del re di Napoli, che nel frattempo si era riavvicinato
alla Santa Sede. A Nepi questa delegazione si incontrò con il corriere del
principe di Belmonte che veniva da Narni e che portava una lettera per il
Concistoro. Nella cittadina umbra il principe napoletano fu ricevuto dal
Berthier che lo rassicurò dicendogli che la sua spedizione era soltanto
una dimostrazione di forza e che non aveva nessuna intenzione di
conquistare Roma, né di imporre regimi filofrancesi. Quindi la lettera
del corriere conteneva precise rassicurazioni. Il giorno successivo la
delegazione papale non fu neanche ricevuta dal Berthier e dovette
ritornare a Roma a mani vuote. Tutto ciò aveva spiazzato, politicamente,
ed umiliato, anche di fronte alle popolazioni, il governo della Santa
Sede. Il Berthier era riuscito nell’inteno di far credere che i governanti
dello Stato Pontificio erano i �����(��mentre i francesi erano i �����. Fu
forse questo il motivo per cui a Roma e nel Patrimonio si attese con
rassegnazione e calma, per lo meno apparente, l’arrivo delle truppe
d’occupazione. Tutto si era svolto secondo i piani e le previsioni di
Napoleone Bonaparte. Costui, da vero genio dell’arte militare e della
politica, aveva previsto tutto fin nei minimi particolari. Aveva
contemplato perfino l’intervento di mediazione del re di Napoli, dal
quale, praticamente, avrebbe avuto il benestare per andare a punire gli
uccisori di Duphot. Nella città eterna, al contrario di quanto ci sarebbe
aspettato, non c’era nessun preparativo per la difesa. Anzi tutta la
popolazione era intenta in numerose pratiche religiose che fecero
muovere anche più di centomila persone.

Già dal 4 febbraio le nostre popolazioni avevano fatto la conoscenza con
le truppe francesi. Infatti in quella data, da Foligno, il commissario
francese Daure (o Daures), richiese al comune di Viterbo di fornire
quattromila libbre di pane e diecimila di carne, da portare a
Civitacastellana, dove si sarebbe acquartierata l'armata francese.24 I
Viterbesi, di fronte a questa richiesta, che a loro parve estremamente
esorbitante, pensarono di inviare dei deputati per trattare la faccenda.
Ma i due incaricati, Giovanni Savini e Pietro Crivellari, arrivati a
Civitacastellana, dove nel frattempo si era acquartierata l’,��A	, non
poterono neanche aprire bocca. Infatti furono subito mandati indietro a
piedi, essendogli state requisite le cavalcature. Questo tanto per essere
chiari e far capire che anche nel Patrimonio, era meglio abbassare la
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testa, per non far ripetere gli eccidi come in Umbria, nelle Marche e in
Romagna. Il trattamento riservato dai viterbesi all’ambasciatore
Bonaparte non era stato per niente dimenticato e se lo ricorderà molto
bene Napoleone durante il suo impero. Ma nonostante queste palesi
provocazioni non ci fu nessuna risposta militare. Anzi ancora una volta i
muri delle città del Patrimonio furono tappezzati da manifesti, a firma
del cardinale Doria, segretario di stato, che invitava tutti ad accogliere i
francesi pacificamente, a non offenderli, neanche cantando canzoni ad
uso di “sfottò”, minacciando di condanna a morte chiunque non si fosse
adeguato a questo nuovo corso. Tanta era la paura. E per giunta, il 9
febbraio, la compagnia di C���!��� di presidio a Viterbo, comandata dal
colonnello De Cousandier, fu richiamata, a scanso di equivoci, a Roma.
Quest’atteggiamento, ove ce ne fosse stato bisogno, squalificò ancor di
più la classe dirigente dello Stato Pontificio e forse fu una delle spinte
più vigorose all’�����
	�6�. Nel frattempo anche le truppe di Berthier, al
comando del generale di divisione Claude Dallemagne, marciavano
verso la stessa città. L’8 febbraio furono a Civitacastellana, da dove il
Berthier scrisse un proclama indirizzato alla popolazione di Roma.

Il 9 febbraio le due colonne dell’esercito francese, la prima comandata
dallo stesso Berthier e la seconda dal generale Giovan Battista Cervoni,
si avvicinarono a Roma, partendo dalla Storta. Percorrendo due strade
diverse, si ritrovarono a Monte Mario, dove si accamparono. Il
comandante della seconda colonna era molto ben pratico di Roma e del
Lazio in quanto, di origine corsa, era stato studente, per diversi anni, al
Collegio Romano ed era nipote di un alto prelato, mons. Gabrielli. Per
ironia della sorte il giovane Cervoni, studente modello, aveva ricevuto
una medaglia d’oro, dalle mani del cardinale Zelada. Il quartier generale
fu stabilito a Villa Mellini, messa a disposizione dal proprietario
Alessandro Falconieri. Il 10 febbraio le colonne francese avevano
sostato a Monterosi e di questo se ne erano ben rese conto tutte le
comunità circostanti in quanto furono obbligate a fornire i vivere a
questi soldati. La comunità di Oriolo inviò:
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Tutte queste 
�����	 furono trasportate con i cavalli di Gregorio
Menghini il quale ricevette tre scudi e trenta bajocchi da Pietro Zecca,
ancora capo-priore. Inoltre furono trasportati a Monterosi quattro ��(�
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da Filippo Torri e compagni con una spesa di quattro scudi e bajocchi
ottanta. In tutto, stando ad un documento dell’archivio di Oriolo, furono
somministrate al Comando di Tappa Francese di Monterosi:
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Alla fine dei giochi le spese sostenute dalla comunità, oltre quelle per
l’acquisto delle 
����	�e dei buoi, furono di scudi 45 e quindici bajocchi.
Fu imponente anche il numero di persone e di bestie da soma che ci
vollero per trasportare tutto il materiale a Monterosi, circa trenta somari,
altrettanti cavalli e un pari numero di conduttori. I braccianesi si
accorsero, nello stesso modo, che i francesi erano arrivati alla Storta.
Infatti dovettero inviare anch’essi l’occorrente per le truppe
d’occupazione.
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Gli abitanti di Monterano ed ���	���, secondo le testimonianze
dell’archivio storico comunale, conobbero la presenza dei francesi in un
modo diverso. Infatti una lettera scritta dal principe Emilio Altieri al
Governatore dice: �	 […] ����������5�����(	�	�
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A Roma, il giorno precedente, 9 febbraio, fu deciso dal Concistoro di
mandare incontro alle truppe francesi dei parlamentari nelle persone del
principe Giustiniani e del principe Gabrielli, colonnelli della truppa
civica, per conoscere i futuri programmi del comandante. Il Berthier li
rimandò indietro dicendo che avrebbe spiegato le sue intenzioni solo
dopo l’ingresso in città e che per il giorno 10 febbraio voleva che gli
fosse stata consegnata la fortezza di Castel Sant’Angelo (le altre venti
richieste le avrebbe comunicate in seguito. Tra le più importanti occorre
ricordare: la contribuzione di tre milioni di scudi e mille cavalli; il
mantenimento dell’Armata di occupazione; il congedo della truppa
papalina; la dimissione di alcuni cardinali dalla Congregazione di Stato;
l’arresto di alcuni notabili; la celebrazione solenne delle esequie di
Duphot; consegna di ostaggi e di tutte le armi).

La mattina del 10 il generale Berthier si presentò con il suo stato
maggiore a Porta Angelica, per prendere possesso formale della città.
Come segno tangibile di tale atto scese da cavallo e toccò gli stipiti. A
mezzogiorno, un distaccamento francese, composto da 300 fucilieri e da
60 cavalleggeri 
��	��� 	� �	������, partito da Monte Mario, prese
possesso del forte di Castel Sant’Angelo. Secondo gli accordi stabiliti tra
Berthier e il comandante del presidio, brigadiere Francesco di Paola
Colli, i soldati papali avrebbero dovuto avere l’onore delle armi.
(Angelo Secondo Colli, figlio del predetto, già comandante
dell’artiglieria pontificia di Castel Sant’Angelo, sarà velocissimo a salire
sul carro dei vincitori. Dopo alcuni giorni divenne, insieme ai tenenti
Giovanni Vaselli e Francesco Penna, funzionario del Ministero della
Guerra della neonata Repubblica�Romana). Ma in ultimo i francesi ci
ripensarono e i papalini uscirono alla chitichella, attestandosi a guardia
del ponte antistante, dove rimasero per altre 24 ore. Poi furono
acquartierate nel convento di Sant’Agostino e infine, il 13 febbraio,
congedate insieme alle altre truppe, eccezion fatta per la Guardia
Svizzera, le ����66	, i cavalleggeri e 500 granatieri che rimasero nei
dintorni del Vaticano e a presidio di altri obbiettivi ”sensibili”. Pochi
minuti dopo la presa della fortezza venne ammainata la bandiera
pontificia ed issato il tricolore francese. In contemporanea la stessa
mesta cerimonia si ripeté sul Campidoglio, al Quirinale, a Trinità dei
Monti e a palazzo Simonetti. Il papa, in un patetico tentativo di
accattivarsi il generale Berthier, gli mandò in dono un gigantesco
storione, pescato in quei giorni nel Tevere, una vitella ���
���� e



95

quaranta bottiglie di vino. I 
��������, veri o presunti, quelli della prima
ora e quelli appena arruolati, uscirono allo scoperto e si riversarono per
le strade e per le piazze per festeggiare lo straordinario evento. Ma
dall’altro versante politico la nuova situazione fu accolta con
sbigottimento e paura. In quei giorni, a Roma, ci furono una ventina di
ricoveri all’Ospedale dei Pazzi.

Il mattino del giorno 11 febbraio 1798, domenica, 3.000 francesi, al
comando del generale Cervoni, in parata, entrarono in Roma, da Porta
Pertusa (vicino Porta Cavalleggeri) ed andarono ad occupare i punti
strategici di Roma: Trinità dei Monti, la Consulta, Montecavallo, il
convento dell’Aracoeli, S. Silvestro in Capite, San Pietro in Monitorio,
Santa Maria degli Angeli e piazza del Popolo. Nel pomeriggio i Frati
Minori Osservanti del convento dell’Aracoeli ebbero quattro ore di
tempo per abbandonare la loro casa e dividersi negli altri conventi
dell’ordine. (È probabile che furono ospitati anche nel convento dello
stesso ordine di Oriolo. Il fatto opposto si verificò certamente nella
soppressione del 1870). In questo plurisecolare monastero fu collocato il
quartier generale dell’,��A	. Anche il senatore di Roma, Rezzonico,
dovette abbandonare il Campidoglio, sua sede istituzionale.

Nel pomeriggio iniziarono, quasi spontaneamente, i rituali per
l’innalzamento dell’Albero della Libertà. Il primo fu innalzato a piazza
del Popolo alla presenza di alcuni soldati francesi e di circa 60 
��������
romani. L’albero fu ricavato da un grosso pino tagliato a Villa Borghese.
Il secondo fu eretto, nonostante le proteste di Azara, ambasciatore
spagnolo, a piazza di Spagna. A questa cerimonia, tra pochissimi
simpatizzanti, c’era il fratello di Piranesi, già ambasciatore del re di
Svezia. Qui per la prima volta fu vista sventolare la bandiera della�
Repubblica Romana, non ancora costituita. Il vessillo era formato, come
quello francese, da tre bande verticali, soltanto che il blu era sostituito
con il nero. Un altro gruppo di patrioti cercò d’innalzare, senza
successo, un Albero della Libertà sulla piazza del Campidoglio. Questa
manifestazione fu tenuta sotto la protezione della truppa pontificia, che
dovette mettere in fuga diversi contro dimostranti che volevano impedire
questa cerimonia. Nello stesso giorno interi reparti papalini disertarono e
armi e bagagli fuggirono da Roma. Nonostante che tutto si fosse svolto
con drammatica tranquillità i francesi non si astennero, come già
richiesto, dall’ottenere in consegna alcuni ostaggi importanti. Questa
sorte, il 12 febbraio, toccò al cardinale della Somaglia, al duca Braschi–
Onesti, al banchiere Acquaroni, al gioielliere Carlo Sartori, ai cardinali
Carafa, Carandini, Roverella, Valenti, ai principi Camillo Borghese,
Gabrielli, Giustiniani, mons. Barberi e mons. Brancadoro. Tutti furono
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rinchiusi al Quirinale ad eccezione di mons. Barberi che fu incarcerato a
Castel Sant’Angelo. Quest’ultimo, pur sapendo che era nel mirino dei

��������, in quanto era stato il giudice dei processi a loro intentati, non
volle fuggire ed aspettò imperterrito l’arrivo dei francesi e la vendetta
dei loro ����������%

L’addetto alla custodia degli ostaggi era il capo della polizia militare,
generale Leclerc, marito di Paolina Bonaparte, sorella di Napoleone. Tra
gli “ospiti” di Leclerc c’era anche Camillo Borghese. Costui, come
sappiamo, sposerà in seconde nozze la sorella prediletta di Bonaparte,
dopo la morte del primo marito per febbre gialla, nel tentativo di domare
la rivolta di Toussant l’Ouverture, ad Haiti. La truppa civica, secondo
l’ordine ricevuto dai nuovi padroni, si affannò inutilmente a cercare il
tenente Amidei e il caporale Marinelli. Il primo era stato il comandante
della pattuglia che aveva ucciso Duphot. Il secondo era stato quello che
materialmente aveva sparato al generale. Ma l’ufficiale e il sottufficiale,
fiutando aria di pericolo, avevano provveduto a nascondersi e non
furono più trovati. Fu, con accanimento maggiore, ricercato anche il
colonnello Tartaglioni, della truppa civica. Costui non fu ricercato per il
suo passato militare ma perché nel 1796, con i suoi carri (era
����	������	� �� �����
��) aveva trasportato a Terracina il tesoro di
Loreto. I francesi non erano convinti che ciò di cui erano entrati in
possesso fosse tutto il tesoro al completo. Ma inutilmente, il Tartaglioni
già era fuggito. Altri personaggi vaticani, ricordandosi delle minacce
ricevute dallo stesso Bonaparte, per non rischiare la vita, presero la via
dell’esilio. Così lasciarono Roma il cardinale Albani, il cardinale Busca,
l’abate Sparziani, il duca di York, il vescovo di Frascati (colpevole
dell’avvicinamento tra la Santa Sede e l’Inghilterra).

Intanto che queste cose succedevano in Roma, le truppe francesi
cominciarono ad occupare le principali comunità nei dintorni di Roma,
in Sabina e nel Patrimonio. In particolare una colonna francese,
comandata da Cesar Berthier, fratello del generale ��������	, fu inviata a
Civitavecchia (11 - 12 febbraio 1798) a prendere possesso del Porto e a
scacciare i reparti pontifici che lo presidiavano. Altro scopo di questa
manovra, non militare ma economico, era quello di sequestrare le merci
ivi depositate, soprattutto l’allume.25 Questa colonna francese, a quanto
riferisce il Nispi-Landi, partì da Civitacastellana e attraversando Sutri,
Bassano, Oriolo, Montevirginio, Canale, Monterano, Tolfa, Allumiere,
arrivò a Civitavecchia. Nelle comunità incontrate lungo il cammino fece
innalzare l’Albero della Libertà. Nel corso di questa brillante operazione
fu arrestato, a Corneto, (Tarquinia, VT), il figlio dell’appaltatore delle
H���	�	� Carlo Giorgi. All’arresto seguì il sequestro dei libri contabili.26
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Le colonne fuggiasche dei soldati papalini che si ritiravano dalla città
portuale verso Roma furono incontrate, a Castel di Guido, sulla via
Aurelia, da alcuni contadini di Oriolo. Questi paesani acquistarono dai
militari sbandati due fucili e altri oggetti. Non sappiamo se era nelle loro
intenzioni usarle per la caccia ai francesi o quella al cinghiale.
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Nella stessa giornata, sempre in ossequio agli accordi di resa, fu sciolta
la Congregazione di Stato e ne fu costituita una nuova, di gradimento dei
francesi, costituita dai cardinali Antonelli, Antici, Doria, dal principe
Spada, dall’avvocato concistoriale Riganti e dall’avvocato dei poveri,
Costantini. Nella medesima giornata iniziarono anche le ruberie dei
soldati francesi. Alcuni ussari rapinarono l’Osteria della Storta. A quanto
sembra, però, furono fucilati, il giorno 12 febbraio, in Castel
Sant’Angelo. La sera del 15 ci fu uno scontro nel quartiere Monti tra la
truppa civica e alcuni sbandati francesi che volevano violentare una
donna. Due francesi furono uccisi, gli altri arrestati. Il generale Leclerc,
cognato di Napoleone, comandante della polizia militare, usò il pugno di
ferro contro gli insubordinati.

Il 13 furono arrestati, per ordine del generale Cervoni, comandante della
piazza, il governatore di Roma, mons. Crivelli e mons. Consalvi e
rinchiusi in Castello. A mezzogiorno del 15 febbraio si tenne una delle
tante cerimonie in cui si innalzarono gli Alberi della Libertà. La
cerimonia era già cominciata a Campo Vaccino (Foro Romano), dove il
medico sorano Nicola Corona, 
�������� della prim’ora, tenne un
infuocato discorsi agli scarsi presenti. Poi ci si spostò sulla piazza di
Campidoglio, dove era già stato collocato l’albero, questa volta, però,
con successo. Qui continuarono i discorsi celebrativi da parte dell’ex
scolopio Solari. Tra i presenti ci furono i duchi Cesarini, Bonelli,
Borghese, Bischi e il figlio della principessa Santa Croce. Tutti erano
ornati da coccarde tricolori. Anche alla truppa civica fu tolta quella
papale e messa quella repubblicana. Una ne fu posta anche sulla criniera
del cavallo di Marco Aurelio. Ai piedi della scalinata, a distribuire tutte
queste coccarde c’era una nostra vecchia conoscenza, l’architetto
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Giuseppe Barberi. Dopo pranzo ci fu l’ingresso trionfale di Berthier da
Porta del Popolo, con 2-3000 soldati. Da qui si recò nel Foro Romano
dove Nicola Corona lesse H4,�����	
�-���
����(����, rogato da quattro
notai, come atto di nascita della Repubblica Romana. Il generale, a
piedi, poi, si recò sul Campidoglio dove arringò il popolo romano.
Quindi si ritirò nell’accampamento di Ponte Milvio. Il Berthier, ligio
agli ordini e ai consigli ricevuti da Napoleone, continuava a far credere a
tutti di essere completamente distaccato da quello che succedeva in
Roma. Doveva sembrare che tutto fosse compiuto o dai patrioti o dai
suoi subordinati per presentarsi, al momento opportuno, come salvatore
di Roma, piuttosto che come occupante. Nella stessa giornata, 15
febbraio, fu adottato il calendario repubblicano, cattiva traduzione di
quello in uso in Francia.

Ai mesi e ai giorni fu cambiato di nome e il nuovo anno iniziava il 22
settembre, primo vendemmiale. I nomi dei mesi erano i seguenti:
(	��	����
	 (22 settembre - 21 ottobre), �������� (22 ottobre - 20
novembre), ������� (21 novembre - 20 dicembre), �	(����(21 dicembre -
19 gennaio), ���(��� (20 gennaio - 18 febbraio), (	����� (19 febbraio -
20 marzo), 
	�����
	� (21 marzo - 19 aprileO�� �
��	�
	 (20 aprile - 19
maggio), �����
	 (20 maggio - 18 giugno), �	������� (19 giugno - 18
luglio), �	������� (19 luglio - 17 agosto), ���������� (18 agosto - 16
settembre). Questo calendario prevedeva dodici mesi di trenta giorni
ciascuno, non più divisi in settimane ma in decadi col preciso proposito
di eliminare la domenica, giorno di riposo. Anche i nomi dei giorni
vennero cambiati in ������G�� ����G�� ����G, ecc. Per completare i
trecentosessantacinque giorni dell’anno solare, vennero introdotti i
giorni complementari o �����
������� che andavano dal 17 al ventuno
settembre. Ogni quattro anni veniva introdotto un giorno supplementare
detto della rivoluzione al posto del ventinove febbraio. Tutte le feste
religiose numerose, per la verità, ma gradite al popolo, furono eliminate
e le festività pasquali furono ridotte ad un solo giorno. Queste novità,
nella nostra zona, non furono molto gradite. Infatti tra le feste soppresse
ci fu anche quella di San Bartolomeo, Protettore di Canale, quella di
Santo Stefano, veneratissimo dai Braccianesi e quella di San Lorenzo,
Protettore di Pisciarelli. Tutta questa rivoluzione di date e di nomi non
ebbe, per la verità molta fortuna, e fu usata a malincuore nei documenti
ufficiali, sempre seguita da quella del calendario Gregoriano. Fu
adottata, nei mesi successivi, anche l’ora astronomica, come era già da
anni in uso in Francia. Tutte queste innovazioni irritarono molto il
popolino. E, a Roma, per quanto riguarda l’Albero della Libertà, di
notte, i soliti ignoti, nonostante la stretta vigilanza, vi appesero il noto
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epigramma: �
�	����	�6����������	������
���	�6���	���, �	����
���������
�	���% (ne girarono però altre versioni, più pudiche: �
�	����	�6��������E�
7	��	�����	�6���	���E��������((	���	����
����������	��������������	���O%

Seguì, il giorno successivo, un colloquio burrascoso tra il generale
Cervoni e il papa. Costui gli annunciò che il popolo romano aveva fatto
la sua scelta in conseguenza della quale la sovranità temporale sarebbe
cessata, mentre l’armata francese avrebbe garantita quella spirituale. Del
resto la presenza del papa a Roma non era nelle aspettative e nelle
speranze del Direttorio. In Francia si era convinti che il pontefice,
vecchio e ammalato, sarebbe fuggito alle prime avvisaglie
dell’invasione. Non fu così e ciò complicò ulteriormente i piani francesi.
Il papa, in un atto supremo di dignità, aveva preferito rimanere al fianco
del suo popolo a differenza di molti altri autorevoli personaggi. Nello
stesso giorno cominciò, anche a scopo intimidatorio, l’abbattimento
degli stemmi papali e nobiliari dai palazzi e dagli edifici di culto.

Il 16 lo stesso Cervoni, che aveva occupata anche il palazzo di
Montecitorio, affacciandosi dalla loggia, comunicò al popolo che aveva
ottenuto la sua libertà, con la dichiarazione della fondazione della
Repubblica Romana. Nella stessa occasione comunicò alla folla i nomi
dei consoli che avrebbero governato e cioè Bonelli, Costantini, Riganti,
Pessuti, Bassi, Stampa, Maggi. Quest’ultimi due furono fatti dimettere il
giorno successivo. Come segretario del consolato fu nominato Jean
Bassal, ex prete delle missioni, francese, che fu il vero padrone delle
politica romana. Fu reso pubblico anche il nominativo del nuovo
comandante della truppa civica. A ricoprire questo incarico fu chiamato
il ��������� Spada, sostituito il 31 marzo con Pietro Piranesi.27�

Nessuno dei 
�������� romani della prima ora ottenne incarichi di
rilevanza all’interno del governo della neonata Repubblica, con grave
disappunto di quella frangia estremista che per diverso tempo mantenne
un atteggiamento critico nei confronti della nuova situazione politica.
Comunque, consoli o non consoli, chi comandava erano i francesi e
governarono sempre loro a colpi di editti e proclami lasciando
pochissimo spazio e nessuna autonomia ai loro emuli. La cosa fu così
frequente e normale che i popolani iniziarono a chiamare i francesi col
soprannome di '�(�
���� in quanto i proclami, di solito, iniziavano con
le parole '���� (��
���, cioè “Noi vogliamo”. Anche i ministeri più
importanti furono appannaggio dei francesi. I repubblicani nostrani
vennero mandati avanti soltanto quando c’era da fare delle figuracce o
coprire le malefatte degli occupanti. Anche nelle nostre piccole
comunità, che per piaggeria furono chiamate ������, ci fu il cambio
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della guardia. Al posto dei priori furono nominati le Municipalità
Provvisorie, composte da quattro Deputati Provvisori o Municipalisti.

La mattina del 16 febbraio un contingente francese occupò il Vaticano,
scacciando a bastonate la guarnigione che doveva difendere il papa.
Furono allontanati tutti i soldati papalini eccezion fatta per la Guardia
Svizzera. Nella stessa giornata il nuovo governo emise il primo editto
riguardante l’abolizione dei titoli nobiliari, le livree della servitù,
l’obbligo di portare, per tutti, la coccarda nazionale tricolore, la
creazione della ���������	���, nella quale era obbligo scrivere le magiche
parole di H��	��5�*��	����
�����������*�9
��
���6�.

Negli atti dei primi mesi del 1798 compare, però, anche la parola
�	
�

���	� che poi sparirà definitivamente durante l’estate, quando
svanì qualsiasi speranza di un accordo con la fazione, anche più
moderata, dell’ambiente cattolico, grazie alla svolta filo-giacobina
della dirigenza della Repubblica Romana. Il 17 febbraio un altro editto
di Berthier determinò l’esilio a tutti gli ecclesiastici francesi rimasti in
Roma e il divieto di detenere armi, anche da taglio, da consegnarsi,
pena la morte, al generale di brigata Vial. La sera dello stesso giorno il
Vaticano venne accerchiato da un grosso contingente di truppe
francesi. Le Guardie Svizzere vennero congedate. Per le truppe
��6����
� fu previsto un trattamento più disonorevole. Furono fatte
schierare, come per una rassegna, in piazza San Pietro e lì disarmate. I
cavalleggeri furono fatti smontare e dovettero lasciare sulla stessa
piazza i cavalli bardati con le armi ed andarsene a piedi. Tolti di mezzo
tutti i soldati papalini i commissari Haller (��

����	
	�	�	��	
��	
	��	�
������) e Roland, perquisirono minuziosamente i palazzi apostolici alla
ricerca di denaro e preziosi. Anzi chiamarono i capi mastri muratori
per sapere se avessero murato qualche cassaforte nei muri.

Da quel momento Pio VI, l’unico a Roma, che in quei frangenti,
continuò a comportarsi con dignità, fu praticamente prigioniero. Fu
guardato a vista da sentinelle armate e non poté più lasciare il suo
minuscolo appartamento, senza un permesso scritto di Cervoni. Nelle
ore immediatamente successive fu comunicato al papa che avrebbe
dovuto lasciare la città entro tre giorni. Con un’impennata di orgoglio
si rifiutò ma fu costretto ad accettare allorché il Cervoni e Haller
minacciarono di usare la violenza. In un primo tempo il commissario
Roland gli permise di portare con se alcuni oggetti personali e qualche
suppellettile d’argento. Poi l’altro commissario, l’Haller, un banchiere
svizzero al soldo dei francesi, lo costrinse a lasciare tutto, anzi, in
segno di sommo disprezzo, gli tolse con le proprie mani l’anello
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pastorale dal dito. Né ebbe compassione di quel vecchio, in pessime
condizioni di salute, che gli chiedeva di poter morire a Roma. Anzi,
con ironia del tutto fuori posto, gli rispose: ��V	6� ���� 3�4��� �	����
A
�
�	�� �������B (state certo che si può morire eugualmente in ogni
luogo)% Per magro compenso gli riconobbero una diaria di viaggio di
quindicimila scudi che non sborsò la Repubblica Francese bensì il
governo e i ��������� di quella Romana. Lo stesso giorno il generale
Cervoni liberò gli ostaggi, trattenuti nel palazzo del Quirinale e, per la
consolazione della soldataglia, fece liberare anche le prostitute e le
altre donne di malaffare rinchiuse nelle carceri femminili di San
Michele a Ripa. Così Pio VI, fu costretto a far buon viso a cattivo
gioco e la notte del 18 febbraio 1798 fece chiamare il padre Domenico
Lippici di Soriano nel Cimino, generale degli Agostiniani e gli conferì
l’incarico di provvedere al suo alloggio nel convento della Trinità di
Viterbo. Ad onor del vero, però, bisogna ricordare che i neo-consoli
fecero un intervento presso Cervoni e Berthier per impedire la partenza
del papa. Non furono esauditi da costoro perché la partenza del Santo
Padre era un ordine esplicito del Direttorio e loro non potevano, come
Napoleone, permettersi di andare contro la volontà del governo
francese

Il 20 febbraio, dopo aver ascoltato la S. Messa, uscì da Porta Angelica,
scortato da 70 dragoni francesi, al comando del ��������� Charrier, che
dopo circa un miglio rimasero in venti. Ma dopo poche miglia, alla
stazione di posta della Storta, sparirono anche questi, dopo essersi fatti
consegnare del denaro dai prelati del seguito. Rimasero solo due
commissari francesi a soprintendere alla cacciata del papa dai suoi
Stati. Tra Baccano e Monterosi il corteo dovette rallentare perché alla
carrozza del pontefice si ruppe una ruota. Con l’occasione si radunò
una piccola folla che costui salutò tra le lacrime. Quel giorno il tempo
era particolarmente cattivo e la comitiva mestamente si avvicinò a
Monterosi. Durante questa prima parte del tragitto i contadini delle
campagne circostanti, nonostante il tempo pessimo, fecero ala al
passaggio di questo insolito corteo. Il papa, nonostante l’età e gli
acciacchi, salutava e benediceva quanti gli si facevano incontro.
Arrivati a Monterosi, il papa fu sollevato dai domestici, non potendo
camminare, e di peso fu portato nel palazzo abaziale, di proprietà del
ex cardinale segretario di stato Giuseppe Doria. Nessuno era a
conoscenza del suo arrivo e si provvide alla meglio a preparare il
pranzo. Così alcuni servitori furono mandati in giro per il paese a
comprare il viveri. Costoro riuscirono a trovare solo qualche pollo,
uova e farina. Intanto che si bollivano i polli una donna di Monterosi,
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si mise all’opera per fare la pasta per la minestra. Da qui Pio VI scrisse
una lettera al P. Domenico Lippici, chiedendo ospitalità nel convento
di Viterbo per sé e per altre venti persone. Il giorno successivo, la
mattina, dopo aver ascoltato la Messa, la comitiva si rimise in moto
per arrivare nel capoluogo della Tuscia, passando per l’attuale Cassia–
Cimina, facendo tappa breve, verso le ore 13, a Ronciglione. Anche
qui, nonostante il freddo e il nevischio, la popolazione invase le strade
e si inginocchiava nel fango per ricevere la benedizione apostolica in
religioso silenzio, seguito poi da insulti e minacce nei confronti dei
francesi e dei 
�������� romani. Tutto questo avveniva mentre pochi
metri più in là, nella piazza della Rocca, un gruppo sparuto di

�������� ronciglionesi salutava, senza troppo entusiasmo, l’Albero
della Libertà.

Man mano che la notizia si spandeva per le campagne una folla si
riversava lungo i bordi della Cassia-Cimina per salutare il corteo. A
Viterbo, nel frattempo tutta la gente era scesa in strada e le carrozze
ebbero non poche difficoltà ad arrivare sulla piazza antistante al
convento della Trinità. Anche quel luogo era stipato di gente che
voleva salutare e baciare il piede, come era allora in uso, al papa. Ma
viste le condizioni di salute, estremamente precarie del pontefice, fu
necessario far intervenire la milizia civica per sbollire gli entusiasmi e
consentirgli di arrivare alle stanze che gli erano state preparate dai frati
agostiniani. Anche il vescovo di Viterbo, cardinale Gallo, era insieme
alle autorità a dare il benvenuto al pontefice. Alla fine tutti i presenti e
la folla della piazza, furono congedati con la promessa di un’udienza
generale per il giorno successivo. Come promesso, il 22 febbraio, il
papa si affacciò dal balcone del convento e benedisse l’immensa folla
che in ginocchio, da ore, aspettava, l’evento. Più tardi il papa uscì dal
monastero e si recò presso quello delle francescane, adiacente al
santuario di Santa Rosa da Viterbo. Lì volle pregare sulla tomba della
santa e fece aprire l’urna che conserva il corpo e baciò le mani. Più o
meno alla stessa ore i patrioti 
�������� viterbesi innalzavano anche
loro l’Albero della Libertà, in piazza del Comune. Il papa da questa
città si diresse in carrozza verso Montefiascone, dove fu accolto dal
suono festoso delle campane e da una folla immensa che occupava
perfino i tetti delle case. Qui, durante il cambio dei cavalli delle
carrozze, il pontefice si commosse di fronte a tanta folla e, come
racconta Francesco Orioli, pianse N
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La comitiva, fatti alcuni chilometri, entrò in Bolsena, dove alla
stazione di posta, fu molto difficile cambiare i cavalli per la gente che
accorreva a riverire il papa. A questo punto successe un fatto che
avrebbe potuto, forse, cambiare il corso della storia. I due commissari
francesi, impauriti ed innervositi dalla grande massa di gente che si
faceva incontro al corteo, si rivolsero con insulti e minacce ai
postiglioni, dicendo che erano loro che rallentavano volutamente il
passo della carrozza. Al che i postiglioni estrassero il coltello e fecero
il verso di voler ammazzare i due francesi. A questo punto i più
facinorosi cominciarono ad urlare e a minacciare i due di ucciderli e di
gettarli del lago. Ma intervennero alcuni bolsenesi a riportare la calma
e l’ordine. La sera dello stesso giorno la comitiva arrivò a San Lorenzo
Nuovo e l’ospite illustre fu alloggiato nel palazzo dei Licca, ricca
famiglia di quel paese. La mattina successiva ripartirono e arrivati ad
Acquapendente furono accolti dal suono delle campane e da una folla
immensa che gremiva tutte le strade e le piazze. Sulla porta del
vescovado fu accolto dal presule Paolo Bartoli e da suo fratello,
generale dei Minori Conventuali. Il papa, forse cosciente del clima che
si era creato, non volle fermarsi nella cittadina in cui, già da tre giorni
era stata innalzato l’Albero della Libertà, dopo la fuga del governatore.
Allora il vescovo e i fedeli lo accompagnarono processionalmente fino
al Ponte Centeno, che allora fungeva da confine tra lo Stato Pontificio
e il Granducato di Toscana.28 Se i francesi avevano fatto piangere il
papa, non meno lacrimevoli erano le condizioni delle comunità del
Patrimonio, costrette, ancora una volta a soddisfare le necessità
dell’���
����Armata francese.

In data 27 febbraio arrivò alla comunità dell’Oriolo la richiesta di
fornitura di materiali per l’armata francese dal Comando di Tappa di
Civitacastellana. Era una richiesta veramente esosa, al di sopra delle
possibilità della comunità. Pietro Zecca, ancora capo priore, prese
carta, penna e calamaio e scrisse di suo pugno al ����������
�����������%�H��"�������
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Nella stessa lettera, una grafia diversa, in francese, scrisse: �	�(�VA����
����������	� 7
��3�	� ����� �	� ����	� ��� �������%� ��

	����V. (o
Villemanzy, che già si era fatto un ���� nome in Friuli) . Quindi la
richiesta di abbuono era stata presa, per lo meno, in considerazione.
Più sotto, sempre in francese, è scritto: 
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	� �.� �	����	� �� W� ���A	� �	�%� H	� ����������	� �	�� &�	��	�%�
"���	��% Vista la situazione la cosa cominciava a prendere una piega
decisamente ottima. Infatti, dopo il parere o forse l’ordine di Massena,
il Vuillemaury, scrisse al Governo della Repubblica Romana.
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Ma nel governo romano nessuno volle prendersi la briga di difendere
gli interessi della comunità dell’Oriolo.
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In poche parole, sperando di aver bene tradotto il testo francese, gli
occupanti si lavarono le mani della faccenda, rimandando il tutto al
consolato della Repubblica, che ben si guardò dal contraddire i padroni
che ebbero la sfrontatezza di accusare la Municipalità di
Civitacastellana dell’esosità della richiesta. Fatto sta che Oriolo fornì
soltanto i seguenti materiali: $W� ��������6���	� ��� ��(�������	
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������%� Il giochetto riuscì e nessuno chiese le altre undici rubbia
mancanti.

Il 21 febbraio, in ossequio alle condizioni di resa, cominciarono, a
Roma, le celebrazioni delle esequie di Duphot, con numerose
cannonate a salve. Ma furono presto interrotte perché non tutto era
pronto. Risolto il problema papale rimaneva quello dell’arrivo, al
campo di Monte Mario, del generale Massena, inviato dal Direttorio
per sollevare dal comando Berthier, destinato probabilmente a
comandare la spedizione contro l’Inghilterra. Costui non godeva, al
contrario di quanto accadeva di solito nell’,��A	, la simpatia della
truppa e degli Ufficiali. Anzi era ritenuto ������	���	�	������������
	%�

Il 22 fu annunciato alla truppa e alla cittadinanza di Roma che André
Massena (nato a Nizza nel 1758, morto a Parigi nel 1817) era
subentrato al Comando dell’,��A	� �	� ���	� al posto del Berthier.
Nello stesso giorno, di buon mattino, le salve di cannone annunziarono
che questa volta si sarebbero svolti, veramente, i funerali riparatori di
Duphot. Fu scelta piazza San Pietro e la coreografia non lasciò a
desiderare. Accuratamente preparata e realizzata dall’architetto
Giuseppe Barberi, consisteva in una esagerata piramide ���
	� 	
�6��,
alta più dell’obelisco della piazza che conteneva agevolmente al suo
interno. I suoi lati erano fronteggiate da due are, tipo antica Roma, e
da due giganteschi alberi della libertà. Il tutto era circondato da sedici
tripodi sui quali bruciavano incensi ed altre essenze odorose. La
presenza del popolo di Roma fu assai scarsa. Le ceneri di Duphot, o un
simulacro di esse, furono trasportate in pompa magna da piazza San
Pietro al Campidoglio dove furono sotterrate alla sommità della
scalinata.29

La mattina del 24 febbraio tutti gli ufficiali francesi si riunirono in
assemblea all’interno del Panteon e decisero di ricusare il nuovo
comandante. Anzi più tardi si recarono da Massena per arrestarlo con
la scusa di ruberie. I problemi che attanagliavano l’,��A	 erano
diversi. Non volevano Massena non perché fosse un ladro (rubavano
tutti, specialmente i commissari; i Napoleonidi, arrivati in Francia
dalla Corsica ���� 
	� �	66	� �
� �>� si ritrovarono, dopo la Campagna
d’Italia, ricchissimi). Il problema probabilmente era politico. Massena
era a stretto contatto con il Direttorio, a differenza di Napoleone e dei
suoi seguaci. Ai soldati non veniva pagato il soldo da quattro mesi. I
comandati avevano promesso di saccheggiare a man bassa Roma,
mentre la maggior parte della truppa era ancora accampata a Monte
Mario e potevano solo saccheggiare pollai ed ovili, a rischio di cadere
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sotto i colpi di ������ dei contadini inferociti e finire i propri giorni
dentro ad un pozzo, nudi per non far riconoscere il cadavere. I contro
rivoluzionari, nemici degli occupanti, pensarono di approfittare di
questo momento per regolare, anche a Roma, i conti con i francesi. Si
arrivò così ai �	�����������.

La scintilla scoccò perché i Trasteverini, obbligati come tutti a portare
la coccarda tricolore, per distinguersi dagli ebrei, vi apposero un
piccolo crocifisso. Gli ufficiali francesi diedero ordine di toglierlo e al
rifiuto dei romani nacquero le prime zuffe che diedero origine
all’�����
	�6� romana. La sera del 25 febbraio, domenica, all’ora dei
Vespri, una folla immensa, nei quartieri popolari, si riversò per le
strade, brandendo armi e gridando 9((�(��"����B�9((�(���
�-���B�Da
Trastevere una folla di esaltati si riversò verso piazza di Branca e
sfondò le porte di palazzo Santa Croce, trasformato dai francesi, con il
pieno consenso dei proprietari, antichi feudatari dell’Oriolo, Viano e
Rota, in deposito di armi. Si scatenò così la caccia ai soldati francesi
isolati che vennero uccisi e gettati nel Tevere o nei cunicoli, numerosi
nei quartieri storici di Roma. Non vennero risparmiati i 
�������� che
furono incontrati per strada. Caddero così Giacomo Giusti e Matteo
Bouchard, 
��������� della prima ora, insieme ad altri diciotto
compagni di fede. I francesi, resisi conto che stavano per essere
sorpresi dai rivoluzionari, misero da parte, su incitamento di Berthier, i
contrasti interni e organizzarono due colonne. La prima riuscì a
bloccare gli �����
	��� a Sant’Eustachio. La seconda si attestò nei
vicoli del ghetto e impedì il congiungimento dei Regolanti con i
Trasteverini e riuscì ad isolare anche i Borghigiani occupando Ponte
Sisto e Ponte Quattro Capi.

La truppa civica, che i rivoltosi speravano si schierasse dalla loro parte,
rimase a fianco dei francesi in quanto costoro avevano provveduto, nel
frattempo a congedare i capi più sospetti di ����	�����. Così delusi e
impossibilitati a raggrupparsi e a raggiungere i palazzi del potere
cominciarono a retrocedere dalle posizioni strategiche conquistate. I
trasteverini, infine, si ritirarono nel loro quartiere, respinti dai ��(��� di
Checchino Santa Croce, combattendo quasi casa per casa. Anche gli altri
due colonnelli della guardia civica, Francesco Borghese e Francesco
Marescotti si comportarono bene e ricevettero gli elogi del generale
Vial. La rivolta fu soffocata solo la mattina del 26 febbraio, con l’arresto
di circa duecento popolani. I francesi, secondo i calcoli del generale
Berthier, persero circa duecento uomini. Gli �����
	��� ebbero, invece,
una settantina di caduti. Responsabile della sollevazione fu ritenuto
Giacomo (o Gioacchino) Savelli detto �������, pescivendolo, nato nel
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1754. Verrà fatto uccidere l’anno successivo, come si disse, da sicari
prezzolati dagli ebrei romani. In realtà fuggito da Civitavecchia al
termine dell’insurrezione, fu ucciso dagli sbirri all’interno della tenuta di
Maccarese, dove si era rifugiato. Nell’azione il Cimarra uccise uno dei
suoi inseguitori, il 15 aprile 1799. Due mesi dopo fu fucilato anche
Antonio Mazzocchietto, un altro capo popolo, rientrato incautamente a
Roma dopo essersi rifugiato a Bracciano, dove era sopravvissuto
facendo il fornaio.

[21] Viano, da un dipinto di G. Barberi, palazzo Altieri, 1781.

Molti ribelli furono fatti prigionieri con le armi in mano: quattro furono
fucilati nella stessa mattinata a piazza del Popolo; altri 18 furono fucilati
il pomeriggio. Nei giorni successivi i quartieri popolari furono perquisiti
da cima a fondo, casa per casa, alla ricerca di armi. Alle prime
fucilazioni ne seguirono altre: il 2 marzo, due a piazza della Pilotta; il 12
marzo, cinque a Santa Maria in Trastevere; il 14 marzo due fucilazioni a
Tor dei Conti; due il 22 dello stese mese a Campo de’ Fiori. Tutte queste
fucilazioni e anche le altre che seguirono furono eseguite, appositamente
dagli occupanti, non nei soliti luoghi della Roma papalina. Per esse
vennero scelte le piazze e le vie più frequentate affinché tutti potessero
vedere e impaurirsi. In seguito a questi fatti, nei mesi successivi, i ponti
di Roma, per paura dei Trasteverini, furono chiusi con dei cancelli.
Appena si seppe della rivolta di Roma, si sollevarono anche i Castelli
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Romani. Gli abitanti di Genzano, Albano, Castel Gandolfo, Ariccia,
Nemi, Velletri presero le armi ed abbatterono i simboli repubblicani.
Contro di loro il generale Dallemagne inviò il generale Gioacchino
Murat che soffocò la ribellione nel sangue di duecento castellani, dopo
aver perso più di cento uomini e dopo aver saccheggiato tutti i paesi
ribelli, meno che Ariccia. La rivolta romana e dei Castelli, ebbe però un
effetto esattamente opposto a quello che si proponeva. I francesi,
trovatisi in estrema difficoltà all’interno della città eterna, anche per
l’������	 Massena, ritrovarono velocemente l’unità per far fronte alla
�����
	�6�% Tuttavia il Comando fu assunto, ad interim, dal generale
Claude Dallemagne e Massena, uscì da Roma. Per diversi giorni sostò
tra Ronciglione, Civitacastellana e Nepi in attesa degli eventi. Questo
impedì, così sembra, un’�����
	�6� nel nostro Dipartimento, presidiato
da innumerevoli truppe sul piede di guerra, comandate da un generale
che si era fatto la fama di “cattivo”. Berthier invece partì per Milano.
Nei giorni successivi (19 febbraio), iniziò la requisizione degli argenti e
degli altri preziosi nelle chiese di Roma e dello Stato. Si trattò di non
poca cosa, anche in considerazione di quello che era stato risparmiato
dalle due requisizioni ordinate dal papa per ottemperare all’armistizio di
Bologna e al successivo trattato di Tolentino. Il generale Dallemagne, il
3 marzo, con un proclama soppresse la truppa civica e pubblicò un editto
per la creazione della guardia nazionale. I primi reparti divennero
operativi il 31 marzo. Nel frattempo continuava l’operazione di
abbattimento delle vecchie strutture amministrative dello Stato
Pontificio. Il territorio venne diviso in maniera del tutto nuova per la
mentalità dei nostri antenati. Infatti al posto dei feudi (ducati, principati,
marchesati, commende) vennero create altre entità amministrative. Lo
Stato Pontificio, decisamente federalista e non certo unitario, si
trasformò sul modello francese, in uno stato fortemente centralizzato,
creando sconcerto e malumori nel popolo del Patrimonio. Le regioni
storiche del Lazio (Marittima, Campagna, Patrimonio, Sabina) vennero
sostituite con i Dipartimenti.

Il Patrimonio di San Pietro in Tuscia, che ricopriva l’attuale territorio di
tutta la provincia di Viterbo, di parte di quella di Terni e di parte di
quella di Roma, fu sostituito con il Dipartimento del Cimino, diviso a
sua volta in quindici Cantoni: Acquapendente, Bagnorea (Bagnoregio),
Bracciano, Civitacastellana, Civitavecchia, Corneto (Tarquinia),
Montefiascone, Morlupo, Orte, Orvieto, Ronciglione, Toscanella
(Tuscania), Valentano, Vetralla, Viterbo. Il nostro territorio fu compreso
nel cantone di Bracciano, eccezion fatta per Viano, che pur facendo
parte dell’ex feudo Altieri, andò a finire nel cantone di Vetralla, insieme
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a Barbarano, Blera, Villa San Giovanni in Tuscia, Civitella Cesi,
Monteromano, San Martino al Cimino, Canepina e Tobia. Quindi le
comunità del nostro cantone erano: Bracciano, Anguillara, Ceri,
Cerveteri, Trevignano, Monterano, Montevirginio, Manziana, Canale,
Oriolo, Galeria, Cesano, Castel Giuliano, Sasso, Palo, Santa Severa,
Rota. Non meglio andò a Tolfa che si trovò inserita nel cantone di
Corneto in compagnia di Allumiere, La Bianca, Cibona e Montalto di
Castro. Bassano, invece, si ritrovò in quello di Ronciglione insieme a
Caprarola, Vico, Fabrica, Carbognano, Sutri e Capranica. Al vertice di
ogni cantone c’è il Presidente o Commissario consolare, rappresentante
politico del governo centrale, e un Questore che teneva la cassa dello
stato. I cantoni a loro volta comprendevano diverse Municipalità (le ex
comunità). Le Municipalità venivano rette da un Edile e da un Aggiunto.
Le piccole comunità avrebbero dovuto essere raggruppate in un unica
Municipalità. Questa riforma non fu affatto gradita dalle popolazioni che
si vedevano private da benefici secolari, a favore di comunità vicine con
le quali, in qualche caso, tradizionalmente, non c’era mai stato accordo.
Questa nuova divisione territoriale, il più delle volte cervellotica, o
basata su presupposti storico culturali non attuali, per l’epoca, creò
malumori anche nel nostro cantone. A riprova di ciò abbiamo ritrovato
una minuta di lettera, senza data, ma probabilmente concordata tra tutte
le Municipalità provvisorie del cantone.
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In calce alla lettera, un piccolo avvertimento, segno che tutto era già
stato concordato in altra sede. 7���
��� �((	����	� ��� ���

�� ���� �����
���	����	�� �	��!A� ����� 
4����

�6���	� �	
� ������	� 
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���((�����	��	����������	����
��	�[…]%�

In realtà Roma non era affatto più vicina di Viterbo, né più comoda, né
le vie di comunicazione più sicure. Il motivo era che i nostri antenati
avevano stretti rapporti commerciali ed amministrativi con la capitale.
Tutti i prodotti dell’agricoltura, dell’allevamento, del taglio dei boschi,
tra cui il carbone, prendevano sempre la strada di Roma. Non per nulla
la nuova classe dirigente delle Municipalità era composta da gente che
viveva di commercio o da medio-grandi proprietari terrieri o �	����������
�����
�� che avevano i loro interessi nella capitale. L’8 marzo ci fu
l’arresto di sei cardinali che vennero rinchiusi nel monastero delle
Convertite al Corso (cardinale Roverella, Antonelli, Carandini, Giuseppe
Doria, Borgia, della Somaglia) e di sei alti prelati (Crivelli, ex
governatore di Roma, Giustiniani, ex governatore di Perugia, Angelo
Altieri, uditore di Rota, Sperandini, Vergani, De Gregori). Altri tre
furono espulsi da Roma. Questi arresti non vennero effettuati per motivi
politici o criminali. L’unico scopo era quello di spillare più denaro
possibile ai prelati per ingrassare i Commissari e le casse pubbliche
francesi. Il 10 marzo, venne rimesso in libertà mons. Angelo Altieri,
dopo il pagamento di un riscatto. I francesi, al suo posto, avrebbero
voluto arrestare suo fratello, il cardinale Vincenzo, ammalato ed in
veneranda età. Alla comparsa dei francesi a palazzo Altieri al Gesù, don
Paluzzo, suo nipote, duca di Monterano, si offrì di essere preso in
ostaggio al posto suo. (Gli Altieri, di solito, riconoscevano al loro
primogenito, il titolo di duca di Monterano). I francesi, forse commossi
da tanto coraggio, se ne andarono, ma non ne siamo certi, a mani vuote.
Ma qualche cosa ottennero. Infatti, nonostante il parere contrario del
papa, Angelo si dimise da cardinale adducendo che non poteva più
esercitare la sua carica. Poco dopo morì sopraffatto dalla malattia e dal
rimorso. Pochi giorni prima di lui si era dimesso anche il cardinale
Antici, su pressione dei vertici della Repubblica Romana. Anche agli
altri cardinali prigionieri fu richiesto di rinunciare alla loro dignità. Ma
tutti rifiutarono e furono condotti, alle tre e mezza di notte, sotto scorta
della cavalleria, a Civitavecchia e rinchiusi nel convento dei
Domenicani, senza il permesso di farsi vedere in pubblico. Il cardinale
Vincenti di Rieti e Giustiniani non fecero parte del gruppo perché non
avevano pagato il riscatto. A questi alcuni giorni dopo si aggiunsero
anche il card. Consalvi e mons. Barberi e altri prelati, detenuti in Castel
Sant’Angelo. Il 23 marzo furono liberati ed espulsi dallo Stato. Frattanto
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proseguiva, da parte dei fondatori della Repubblica Romana e dei loro
padroni, lo scimmiottaggio di cerimonie e di costumi, presi in prestito
dalla Roma antica (spesso si usavano i costumi teatrali). Se ne fece gran
sfoggio nella cosiddetta Festa della Federazione (in onore dell’alleanza
con la repubblica madre), fissata in un primo tempo per il 18 marzo ma
poi spostata al 20.

Il principale motivo per cui ricordiamo questa festa è che tra i principali
artefici di questa messa in scena c’era il solito architetto Giuseppe
Barberi. Il “piatto forte” di questa sceneggiata era un gigantesco arco di
trionfo, sul tipo di quello di Costantino, eretto all’imbocco di Ponte
Sant’Angelo, battezzato per l’occasione, Ponte delle Repubblica. Questa
volta però il nostro, forse emozionato dall’alto compito assegnatogli,
fece male i suoi calcoli e un grosso capitello di carta pesta rovinò
addosso a due operai, ferendoli gravemente. Comunque, nonostante la
disgrazia, il 20 a mattina, la popolazione fu svegliata da un colpo di
cannone seguito da una salva ogni mezz’ora. Alle otto dal Campo
Vaccino mossero tutti i rappresentanti dei Dipartimenti, la Legione
Romana, la guardia nazionale, e si recarono in corteo verso il
Campidoglio. Lì erano attesi dal generale Dallemagne, dal suo stato
maggiore e dalle truppe francesi. Il medesimo generale, lesse i nomi dei
Senatori, istallando il Senato della Repubblica Romana. Poi passò al
palazzo della Cancelleria dove inaugurò il Tribunato. Il corteo poi mosse
verso piazza San Pietro passando sotto il famoso arco contornato da
bracieri dove bruciavano incensi ed altre essenze profumate. In questa
piazza la truppa schierata ricevette le bandiere di combattimento, fu letta
la costituzione della Repubblica Romana, partorita, dalla mente dei
Commissari francesi, Monge, Faipoult, Daunou, Florent (in realtà, salvo
qualche inezia, era la fotocopia tradotta della costituzione francese
dell’Anno III°). Nella stessa occasione i nuovi Consoli giurarono fedeltà
alla Repubblica.30 Tutta la cerimonia fu disturbata da violenti scrosci
d’acqua e di grandine che impedirono alla scarsissima folla di assistere,
fino alla fine, al malinconico spettacolo. Tra i presenti, obbligati ad
assistere alla cerimonia, per ordini superiori, a rappresentare la
Municipalità Provvisoria dell’Oriolo (Giorgio Gori Presidente; Ignazio
Fortini Municipalista; Costantino Gori, Municipalista; Vincenzo Leoni,
Municipalista; Giovan Battista Wllerik, Municipalista), c’era il
��������� Luigi Ramella. La loro presenza a Roma, per questa scemata,
costò alla comunità ben tredici scudi e settantacinque baiocchi, tra
albergo, viaggio e altre spese. Il Ramella non rivestiva alcun incarico
pubblico, ma era un 
�������� della prima ora. Il cantone di Bracciano



112

fu rappresentato dal Prefetto Consolare, Giorgio Fortini, dell’Oriolo.
Quest’altra gita, di sei giorni, costò alla comunità sette scudi.

Queste feste non si facevano solo nelle città o nei capoluoghi di cantone
ma anche le più piccole comunità erano obbligate ad innalzare l’Albero
della Libertà tra musiche e canti. Spesso però, alla notte, questi simulacri
delle nuove idee venivano abbattuti. Così successe al primo Albero della
Libertà piantato ad Oriolo. Chi avrà abbattuto questo Albero? Gli
oppositori oppure un incauto somaro, sicuramente ����	�����, che era
andato a grattarsi addosso al tronco? Infatti nel mese di marzo, verso il 10,
se ne dovette costruire uno nuovo: ������ 	�������� �	4� 
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acquistate, a Civitacastellana, da Vincenzo De Santis. Anche l4,����� di
Bracciano, innalzato nei primissimi giorni dell’occupazione francese tra
canti, suoni e ���
������������������!���4������6��, fu abbattuto quasi subito.
Non sappiamo se, anche in questo caso, la colpa di simile misfatto possa
essere attribuita al solito somaro, o maiale, ����	�����. Tuttavia ne fu
innalzato un altro prima del 23 aprile 1798, anche questa volta tra fuochi
d’artificio, bande e canti. I municipalisti, però, forti dell’esperienza
precedente, non si limitaroro a fare semplicemente un buco in terra.
Furono decisamente più previdenti, anzi agirono� �
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Pietro che nella nota di spese del 3 maggio 1798 dichiarò: �	�� �(	��
�������� ������ 
�� ������ �!	� ���(���� ������� �	

�� ����
���� ���66�� 	� ������ 
��
������	��������
4�
�	�����D���!����%�-	���(	�������������	���
4�
�	�������
�(	�����������	66����
���������������
����	66��	�
��
����
���3�������	��	��
�(	����������
��	�	������������������������
�����
������3�	�	���3��������
��
��� 3������� ���� ��� ��
��� ��� 6������ ��� ������ ������ ���� 	� ��D���!��
���3�����% Il nuovo albero era stato preparato dal ����������)�
	
���	
Giovanni Mambrini: �
� ���������� &��(����� "�������� )�
	
���	� ������
���� 	� ��D���!�� ���3������ �	�� �������� �	
� 6����
�� �� ���� ��	�����

�� 	��
�

���������� �	
� ��(�� �
�	��� ��� ���������� �	

�� H��	��5� […]� $�� ���6��
�.���� ����� ������ �	����
�����% Viterbo, già occupato dai francesi di
Guillot fin dal 19 febbraio, fu dichiarato Capoluogo del Dipartimento del
Cimino e dette la sua adesione alla Repubblica il 4 ventoso, anno 6°
dell’era Repubblicana (22 febbraio 1798). Nella stessa occasione fu
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nominato, dal consolato della Repubblica, il Prefetto Consolare del
Dipartimento nella persona di Filippo De’ Parri di Pianzano (VT). Per
Viano e Bracciano ho ritrovato 
4,�������)	�	��6���	, cioè di adesione alla
Repubblica Romana.

[22] Viano, da un dipinto di G. Barberi, palazzo Altieri, 1781.
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Riportiamo anche quello di Bracciano per notarne alcune diversità e per
completezza.

+�����	���� ��� ��	����	� ������ ��
� -���
�� ��� 7��������� 	� -�������	

�� �
�
����	��� ��� ?	�����6��� 
�5� ��������� �	

�� ������
	� ��� ����%� ,��������
��(����� �� ���� '������ -���
���� ������������� 
�� ����� ��� ����

��� ��� 3�	����
��������5����7���������	����-������	

�����	������	�	�������
4����	���
����



115

����
�6���	����	
������	

4,����-���
������������
�����
�����(�
	����	���	��
�
����	��� ��� ?	�����6��� 
�5� ��������� �	

�� ������
	� ��� ����� �	�����	�

4,
�	����	

��H��	��5���
	��	�	��	������������

��-���
�������66���(������
�
��
�66�� �����������(�� 	� 
4���
6��	���� �	

�� 7����	��� '�6����
	� ��� ��	�
��
���� ���1� 7������� '	��� 	� ������� ����� ���� ���!������� 	� �����
���� 	�
��
	��	�	��	����!�������	������
�������3�������	
�	:�
+� ?�� 	��	�	� ��	������� �	�� 
���� ������� ������
�� ��� H��	��5� 	�� 9
��
���6�� 	�

�	���8� (�
	� ��	���	� �
� ��(�� ����	��� ��?	�����6��� 
�5� �����
���� �	

��

����������
	��������%�

++%� �!	� 3�	���� ����6���	� ��� &�(	���� ��	��	� �	���� ��	
�������	�
�	

4	��	���6��� ����
���� �	

�� �	
�

���	������
���� 
�� 3��
�� ��6�� ��(�5�
�����	�	��	

��������	������	�(��6�%�

+++%��!	� ������ �� ���6�����������
���� 	� �����	�	������� �	

4,������&�(	���� ���
3�	������������5����������
����	������	�����A���������	�	������	��
�����
)��6���	��������
�������6����
	��������	������	��	��������������	��	�����
�	

��-�����%�

+�%�,������	����	���	�����	���	������	

��"�������
��5�-��((���������
����
���������� �������� ��	������ �����!	

�� ,�������� ���������� ?��	������
7	�
���� ,
�������� )������� ,�
	
�� �	

�� -������	

��� �	

�� 3��
�� �����
����	����� 	� ����	�������� �
��� ���	�	� 	�� �������5� ��� �

	���� ���
���((	�	�	�����
��������	�����
������

4,���������6���	��	

��&�����6����
�	

	� �	����	� �����������(	� 	� ����
��!	� 	� 
	�	��
�	��	� ���	�
3����4������	�5� �	�� �
� ����� �	
�
��	���� ��(�
	�� �������
	� 	��
������������(�����������3�	��������
�6���	%�

���,���������������
������	��������������"�������
�������������	�	��	������
���
��

	�������	��

�������
���	

���	����
��������������

��"�������
��5�
��������	�����!���3�	��
������	����3�	��4������������
������	����	��
�
���(������	������������	����	�������(�����������
4�������5�	���(�����5�
�	
�-���
����������	

���	�������	������������	�	������%��

)�����
4,��������
�����	

�����66���	
�)������	
�-����	��
	���������	������
�������������������

����	�	�6������������������������(�����	�(	�����	���������%�HG�
(	������3�	� )	������ �.��� ����� ������ �	

�� �	����
�����������I��� 	��
+���(�����
	%����G�1�����	���)�
�����&��������'������-���
����	�����������
��
���%����G�1�C��������)	
��	��'������-���
�����������������
���%�

Seguì un altro atto formale, cioè quello di inviare un Deputato a Roma per
portare l’adesione della Municipalità di Bracciano alla Repubblica Romana
e per prendere gli ordini necessari per il funzionamento della nuova
Municipalità. Per questo incarico i Municipalisti di Bracciano scelsero
Torriani Giovan Battista. A Procuratore dei Poveri fu eletto il ���������
Sacerdote Nardini Nicola. Sbrigate queste formalità ����	��������	�����
���
��
��	�	��	��	�����	%�
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[23] Atto di federazione alla Repubblica Romana del popolo di
Bracciano.



117



118

È quindi presumibile che anche le altre comunità della zona, Manziana,
Monterano, Oriolo, si siano adeguate al nuovo ordine politico tra il 25
febbraio e il 2 marzo. L’11 marzo fu di nuovo convocata la Municipalità
per ascoltare dalla viva voce di Torriani Giovan Battista quello che
avevano deciso i Consoli della Repubblica Romana in favore di
Bracciano.
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Lo stesso Torriani portò da Roma l’ordine, emanato il 3 marzo dal
generale Claude Dallemagne, di costituire la Truppa Nazionale. Di essa
dovevano far parte tutti i ��������� che ne avessero i requisiti psico-fisico
e sociali (esentati gli orfani, i capi famiglia) dai 18 ai cinquanta anni.
Anche i preti e i religiosi dovevano far parte di essa.(Con grave scandalo
per le ��66��!	 nostrane che videro il ���� ,�����	�	, ora ����������
,�����	�	, con tanto di ���(�����	��������!	��	�����	
�, marciare al passo
con gli altri ���������. Altri invece, i ��2� ���������� pensarono che la
sfrontatezza e la prepotenza dei francesi, oramai, non aveva più limiti e
cominciarono ad attrezzarsi per contrastare, con le armi, i nuovi
padroni). Questa nuova imposizione, in un paese non abituato al servizio
di leva obbligatorio, provocò un vero e proprio putiferio. Scontentò i
preti e soprattutto fu un enorme danno all’economia in quanto si
sottraevano, durante i turni di guardia, braccia all’agricoltura e pane alle
famiglie. Nei giorni successivi i francesi ci ripensarono e modificarono i
criteri di arruolamento ma innalzarono l’età a sessanta anni.
Parallelamente alla guardia nazionale si stava procedendo, con
scarsissimo successo, all’arruolamento di volontari nella Legione
Romana non attratti neanche dalla paga molto alta.
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A Bracciano questa truppa, in considerazione del numero di abitanti e
quindi degli arruolati, fu ordinata su due compagnie che prendevano il
nome dei Capitani Comandanti e cioè la Compagnia H���	���� e la
Compagnia '������% I due Capitani, come era di prassi, furono eletti da
tutti 
�� ������� a viva voce. Furono altresì, sempre con la stessa
modalità, eletti due deputati o rappresentanti della stessa truppa, per
recarsi a Roma dal ministro della guerra Bremond (7�	�8). Furono
nominati per questo compito Cini Liberato e Sabatucci Domenico. Il 22
marzo si procedette al passaggio delle consegne tra i nuovi
amministratori della Municipalità e quelli uscenti. Anche in questi casi il
passaggio di consegne avvenne nella più assoluta tranquillità. I francesi
chiamarono ad occupare le cariche nella Municipalità Provvisoria le
stesse persone che precedentemente erano stati priori. In qualche caso,
più estremo, al fratello successe il fratello o il cugino carnale. Le stesse
persone che detenevano il potere sotto i feudatari continuarono a
mantenerlo o personalmente o tramite parenti strettissimi. NC����� ���	�
������� ��6�� �	

��� ��� �����O. Tra le carte dell’Archivio Storico del
Comune di Oriolo abbiamo trovato il Regolamento della guardia
nazionale, comandata dal Capitano Costantino Gori. Dobbiamo pensare
che la Compagnia era articolata su due plotoni comandati da due Tenenti
Nazionali. A Monterano e a Viano, in base alla popolazione, la guardia
nazionale avrebbe dovuto essere articolata su un solo plotone, su due
squadre al comando di un Tenente Nazionale e due Sergenti, dei quali
non si conoscono i nomi.
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Al di là di tutte le più serie intenzioni dei 
�������� locali, la guardia
nazionale era una cosa a metà tra il serio e il faceto. Sarebbe stata da
prendere più a ridere se il momento non fosse stato tanto tragico. I patrioti
non avevano neanche le divise e venivano chiamati con un certa venatura
di scherno e di amara ironia ��������� ��� ����	���. Questo soprannome,
dispregiativo, era dovuto al fatto che durante il servizio, per distinguersi
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dagli altri ���������, indossavano, come segno distintivo, una fascia
tricolore al braccio. Anche l’armamento lasciava molto a desiderare. Le
armi il più delle volte venivano acquistate dagli stessi ��������:� ���
?��	�����-�����������1��������������7�D��	�����	�������	
�M�����	�	��	��
7�D���!�� 3�������� […]� #�� ���6�� �.��%� La stessa cose dovette fare
Gaudenzio Nuti: ���&���	�6���'�������1����������������D��	�����	������
�	
�3�����	�	��	���
���	66�������D���!����	����[…]�#�����6���.��% Chi dei
due era stato fregato? Il corpo di guardia o quartiere fu sistemato al piano
terreno del nuovo palazzo comunale di Oriolo, portato a compimento
pochi anni prima, su progetto del 
������������� architetto Giuseppe
Barberi. Probabilmente l’edificio non era del tutto terminato. Comunque
furono rifatte le finestre e altri arredi per il nuovo uso.
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La stessa guardia nazionale fu dotata della nuova bandiera nazionale.
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Sappiamo anche chi era il ������	 che suonava il tamburo: �������
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4����
�% Invece, nella guardia nazionale di Bracciano, tale compito,
ben pagato, per la verità, veniva svolto da Francesco Teofani. In questa
������	�43 fucili per la guardia nazionale furono forniti dal principe
Odescalchi per un totale di 258 scudi. Tuttavia la libertà di movimento
dei nuovi amministratori locali era estremamente limitata. Infatti
giornalmente, o quasi, le ������� venivano visitate dai ����������
francesi per vedere se tutto procedeva secondo i voleri degli occupanti:
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Nella riorganizzazione dello Stato furono nominati anche gli
ambasciatori. Il più importante di costoro, come vedremo, fu l’ex
principe Giustiniani che il 28 marzo fu inviato a Parigi. Questo fatto fu
importantissimo non tanto per la Repubblica Romana, ma per Bassano,
ex feudo dei Giustiniani. Negli stessi giorni, cessò anche
l’ammutinamento delle truppe a Roma, con l’arrivo del nuovo
comandante, nella persona di Laurent Gouvion Saint Cyr, coadiuvato dal
generale Le Brun, in sostituzione di Dallemagne. Anche Cervoni e Vial,
fucilatore degli �����
	��� romani, ritornarono in patria. comandante
della piazza di Roma fu nominato il generale Marchand. Ci fu anche il
tentativo di arrestare gli ufficiali francesi fautori dell’ammutinamento.
Ma i loro camerati fecero quadrato e Saint Cyr, fu costretto a fare buon
viso a cattivo gioco, per non rinfocolare gli animi. Tuttavia non si
arrestò il frenetico movimento delle truppe francesi che si spostavano di
continuo, tra il massimo riserbo, tra la capitale e Civitavecchia e il resto
dell’ex Stato Pontificio. Neanche i commissari francesi stavano con le
mani in mano. Battevano tutti i Dipartimenti per ritirare gli ori e gli
argenti sequestrati nelle chiese e nei conventi. Questo fatto contribuì a
scatenare una sollevazione in Orvieto, Dipartimento del Cimino. La
notte tra il 9 e il 10 aprile 1798 scoppiò la rivolta per impedire la
requisizione degli ex voto del Duomo e in particolare del Reliquiario del
Corporale.
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[24] Organigramma dei "�������
�����del Dipartimento del Cimino.
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Il 10 fu ucciso, a bastonate, un commissario francese di nome
Montaigne. Fino al 14 la città rimase in mano ai rivoltosi. Il generale
Mireur marciò da Roma con mille soldati per punire la città ma si
giunse ad un accordo e il 15 i francesi rientrarono in città lasciando il
generale Duroc a presidio. Come al solito, i francesi non rispettarono
la parola data e subito dopo iniziarono gli arresti: ventitré ecclesiastici
furono condotti in arresto a Roma e circa duecento orvietani si diedero
alla macchia per paura di rappresaglie. Tra i sacerdoti catturati,
qualche tempo dopo, furono fucilati soltanto don Francesco Pascucci e
don Muzio Mazzocchi. L’incendio di Orvieto, non del tutto spento, si
diffuse anche nel nord dell’Umbria. Negli stessi giorni si sollevarono
Città di Castello, epicentro della rivolta, Gubbio, Castel Rigone,
Montone, Montecastrilli, Spoleto.

A scatenare la rivolta, oltre le requisizioni, fu il divieto di celebrare le
funzioni pubbliche della Pasqua oppure, secondo i 
��������, furono
gli emissari del papa in esilio o di suo nipote Luigi Braschi-Onesti.33 Il
copione era sempre lo stesso. Gli �����
	��� abbattevano l’Albero della
Libertà e lo sostituivano con una croce. Dopo di ciò si scatenava la
furia bestiale delle due parti con ruberie e violenze indescrivibili.
Diecimila �����
	���, guidati da un certo Bernardini, marciarono su
Perugia, assalirono Città di Castello uccidendo 130 francesi. In questa
occasione furono uccisi dai rivoltosi anche il Senatore della
Repubblica Giulio Bufalini e il Commissario Consolare Domenico
Pesci. Dopo i successi in terra umbra gli �����
	��� si spostarono nelle
Marche, riaccendendo le rivolte nei paesi già ribellatisi l’anno
precedente (Sant’Angelo in Vado, Urbania ecc.) e arrivarono fino ad
Urbino. I francesi, comandati dal generale Vallette, dopo i primi
insuccessi, in cui fu annientata l’undicesima ?	��/7��
��	 di fanteria,
riunirono le forze e sconfissero gli �����
	���, abili nella guerriglia ma
incapaci ad affrontare un esercito in campo aperto, a Spoleto, a
Magione, Fratta e Sorbillo. Gli scampati alla battaglia finale,
traversarono il Trasimeno e si rifugiarono nel Granducato di Toscana.
Seguì una spietata repressione sia in termini di vite umane che in
denaro.

In questo clima incandescente anche le chiese delle nostre comunità
dovettero sottostare a queste ulteriori ruberie. Così l’11 aprile 1798 ci
fu la requisizione dell’oro e dell’argento esistente nelle chiese di
Canale, Manziana, Monterano, Montevirginio, Oriolo, Quadroni, Rota.
Gli oggetti requisiti, come si evince dalla lettera, furono consegnati a
Bracciano e di lì trasportati a Viterbo, presso palazzo Chigi, sede del
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generale Vallette. Furono lasciati soltanto gli oggetti sacri strettamente
indispensabili al culto.
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Dobbiamo pensare che tale ordine sia stato eseguito puntualmente dai
fedeli servitori dei francesi. Rimasero, nelle� chiese locali, solo i
candelieri di legno e altre poche cose preziose. Piccoli capolavori di
arte orafa furono fusi e trasformati in lingotti da inviare a Parigi o per
finire direttamente nelle capaci e voraci tasche dei commissari
francesi%� Gli oriolesi, in qualche modo, riuscirono ad occultare un
prezioso ostensorio, detto popolarmente della 7�����	�� perché
donato alla parrocchia dalla principessa Maria Maddalena Borromeo,
moglie del principe Gerolamo Altieri.

Il 16 aprile il nostro iperattivo architetto Giuseppe Barberi iniziò la
demolizione della scalinata di Michelangelo nel Campidoglio. Per
fortuna si interruppe quasi subito, non per rispetto all’arte del grande
Michelangelo, ma per mancanza di fondi.
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[25] Lettera della Municipalità di Bracciano sulla requisizione di tutti
gli argenti ed oro esistenti nelle chiese del cantone.
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Nel frattempo continuarono a verificarsi spostamenti di truppe francesi
in tutta la Tuscia verso Civitavecchia dove, in gran segreto, si stava
preparando, così come anche ad Ancona, la spedizione francese in Egitto
(le navi salperanno, poi, il 19 maggio e il 26 dello stesso mese, dopo
aver imbarcato la divisione comandata dal generale Desaix). Pertanto
Civitavecchia, dal 21 maggio, fu presidiata da 400�uomini della legione
polacca al posto delle truppe francesi.34 Riprova di questo intenso
passaggio di una grande quantità di reparti militari sono le continue
richieste inoltrate alle comunità o Municipalità circonvicine, da parte del
Comando di Tappa di Sutri-Ronciglione, alle dipendenze del
Commissario francese alla Sussistenza Bernard Laller. Per soddisfare le
esigenze delle Divisione ?	���@� pronta per l’imbarco a Civitavecchia, il
molino di Bracciano dovette lavorare quattro giorni di seguito per poter
fornire la farina richiesta: ����������&���	��	���
��������	�	�&	�	��
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Anche i ����������dell’Oriolo dovettero fare la loro parte.�
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Come sempre, queste lettere, scritte sotto dettatura o, comunque, vistate
dai francesi, servivano anche per diffondere paura e discordia tra le varie
Municipalità, in omaggio al ��(��	�	�����	��%
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Questa volta il gioco, riuscito il mese precedente a Civitacastellana, non
riuscì. Laller, probabilmente, era assai più scaltro di Muller, suo collega
a Civitacastellana, oppure aveva già avuto esperienze in merito
all’italica astuzia. Del resto, il Laller, si muoveva di continuo, scortato
dai Dragoni, nei Cantoni che doveva ���
	�	��come testimonia questa
ricevuta dell’Archivio di Bracciano: ����������&���	��	���
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Più sotto una mano pietosa aveva tradotto: �	�� ���	����� ��������
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[26] Lettera di Laller alla Municipalità di Oriolo.
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Il grano a Sutri era stato portato da Gaudenzio Nuti e da Pietro Antonio
Carbonetti, ��������� di Canale. Insieme al grano gli Oriolesi dovettero
lasciare un cavallo per uso del Commissario francese. Fu ripreso il 16
aprile da Bernardino Bianchini. Queste lettere parlano da sole ed
illustrano la situazione, in maniera abbastanza realistica, nella quale
versavano le comunità e i loro abitanti. Da una parte c’era la paura di
quelli che vivevano quotidianamente a contatto con gli occupanti e
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subivano ogni sorta di pressioni e di angherie. Dall’altra c’era chi,
nonostante la paura, cerca di sopravvivere alla meno peggio, all’italiana,
cercando di fare il furbo, sviluppando così l’arte di arrangiarsi. In mezzo
c’erano i dominatori e i loro 
���!A che per continuare a mantenere il
potere cercavano in ogni modo di mettere zizzania ed odio tra le
Municipalità. Comunque tra astuzie, lamenti e insistenze furono
consegnati durante questo periodo al Comando di Tappa di Ronciglione–
Sutri i seguenti materiali:

�W���������6���	���������:�
&���� %%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%���������	��%�
7�(� %%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%���	�������
,
�	

� %%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%���	���$$�
�W���������6���	����������
��	%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%��(�%�

Giovanni Barzetti e Pietro Brunetti furono coloro che il 16 aprile
accompagnarono a Sutri un bue e 33 agnelli. Richieste di aiuti e sussidi,
sempre dovute agli innumerevoli passaggi di reparti francesi, arrivarono
alla comunità di Oriolo anche da quella di Capranica.
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[27] Richiesta di aiuti e sussidi alla comunità di Oriolo da quella di
Capranica.

A sostituire le truppe francesi, ed in particolare la undicesima Mezza
Brigata di fanteria, annientata in Umbria dagli �����
	���� arrivarono le
truppe polacche del generale Dabrowski. Dopo alcuni giorni presero
possesso della fortezza di Sant’Angelo al posto dei francesi. Ma
nonostante la presenza massiccia di soldati, di ronde continue, posti di
blocco, coprifuoco, il 20 aprile comparve la scritta dalle parti del
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Quirinale: 1� (	��� �!	� ����-�	����?���	���������-��
�� ��

�� ������ ����
�(	

��% Non era una scritta qualsiasi, era un’orribile minaccia. In qualsiasi
momento si poteva riaccendere il (	����� ������. Pertanto si registrò un
ulteriore giro di vite, in senso repressivo, nei confronti degli ecclesiastici,
sia secolari che religiosi, ritenuti a ragione o torto fomentatori di tutte le
�����
	�6	. Non potendo fare altro fu emesso un editto che stabiliva che
tutti gli ecclesiastici non nativi del territorio della Repubblica Romana,
dovevano entro 10 giorni, uscire dal territorio dello Stato. A questa legge
non sfuggirono gli umili fraticelli del convento dell’Oriolo, molti dei quali
erano Corsi.
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Anche nella Municipalità di Bracciano si visse questo problema.

,�G�������6���.��:�������������	

���	����
�����������
+��������� 3�	���� "�������
��5� �!	� �
����� ����(����� ������	���� �
�
������	� �	�� �	
�
����� ,
���������� �	
� ���(	���� ��� �%� "%� '�(	

��
��

4�((���� ��� ��(	�� ������	� ��� ��	(	� ������ ��� 	���� �!	���

���������	

��
�	����
��������������������
	�������
������	�	���
�	���	 ������3�	

���!	�

��(�	�	��

	����������	����	�6�����	�������(	���%��

Un altro pesante problema fu creato dalla presenza nel convento del
priore, padre Giuseppe Maria Fazio, calabrese di Filadelfia, quindi
straniero. Di questo problema fu interessato anche il vicario generale degli
Agostiniani padre Lippici, che già abbiamo menzionato all’epoca
dell’esilio di Pio VI. Grazie all’intervento del padre generale il Fazio,
ritornò a Bracciano e rimase in attesa degli sviluppi della situazione. Nei
giorni successivi gli fu intimato di andarsene da Bracciano e di lasciare
tutta la roba nel convento. (Tale edificio era destinato, nella mente dei
Municipalisti di Bracciano, ad ospitare i rappresentanti delle Municipalità
del cantone, in occasione delle riunioni della Municipalità stessa. Quindi
l’integrità della struttura stava molto a cuore ai Municipalisti). Ma invece
di allontanarsi da Bracciano si rifugiò in casa del canonico Giuseppe Cini
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dove fu arrestato alle tre e mezza di notte da sei ������� della truppa
civica di Bracciano, comandati dai caporali Luigi Bresciani e Sebastiano
Camponi.

Il Fazio era barricato in casa, armato di fucile, ma alla fine aprì e si
rassegnò a consegnare le chiavi del convento per procedere ad una
perquisizione e all’inventario dei beni dello stesso. Pertanto furono lasciati
due soldati, i fratelli Arcangelo ed Antonio Di Giovandomenico,
all’esterno dell’abitazione mentre gli altri andarono al convento per vedere
se le chiavi erano giuste e per procedere all’inventario. Quando
ritornarono, entrando in casa, non trovarono più il Fazio che, scavalcando
la finestra, era svanito nel nulla portando con se due bisacce riempite, a
quanto sembra, con gli argenti della chiesa e del convento. La sera
precedente aveva preparato un cavallo vicino al )����� �	
 )	��� e
passando per Pisciarelli era fuggito verso la Toscana. Questa figuraccia
costò le dimissioni a Celoni Filippo, segretario della Truppa Nazionale.
Ma questa telenovela non finì nel modo che a noi sembra più logico.
Infatti dopo alcuni giorni il Fazio ebbe la faccia tosta di ritornare a
Bracciano per difendersi dalle accuse. Stranamente, intervennero gli alti
vertici della Repubblica e la cosa si sistemò all’italiana: il Fazio fu
reintegrato nei suoi diritti e il Segretario della guardia nazionale fu
reimmesso nei ranghi. Non era successo niente! L’unico che ci rimise fu il
��������� Stefano Camponi il quale fu scacciato, come �	���������������,
dalla magistratura della Municipalità, per aver perseguito, con troppo zelo,
il Fazio. Ma il Fazio non era l’unico agostiniano a creare problemi al
cantone. Sempre al convento di Bracciano apparteneva anche padre Luigi
Rezzesi, venticinquenne all’epoca dei fatti, di origine viterbesi. Costui, il 3
luglio 1800, sarà arrestato e processato dalla Giunta di Stato, come spia.
Infatti, non appena vennero i francesi, fu tra i primi a gettare il saio alle
ortiche ed a vestire la divisa della guardia nazionale. La sua opera fu
quella di sorvegliare i movimenti di resistenza nel nostro cantone e di
riferire alle autorità militari francesi.

Il 23 pratile la Municipalità del cantone autorizzò, a pieni voti, i Padri
Passionisti a rimanere nel loro convento di San Francesco ad Anguillara,
���	��� �!	� 	���� !����� ����� ��
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�	�� �
��	�	��	�����������% Tuttavia la vita di questo ������ era, comunque,
segnata. Fu infatti soppresso per decreto dei Consoli il giorno 3 settembre
1798.35 Il convento dei Cappuccini di Bracciano fu invece soppresso il 16
luglio dello stesso anno. Ai primi dello stesso mese erano stati fatti partire
i quattro cappuccini�	��	���che officiavano il convento.
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La risposta del Prefetto Consolare di Viterbo fu la seguente: ��������(���!	�
��� ��
����� �

�� ����������� �
� ������� ��� ���� ��� ������. Per il viaggio furono
concessi ai frati n. 10 colonnati.36 Da Monterano, invece, fu espulso Padre
Francesco Mariani, dell’Ordine dei Servi di Maria, in servizio nel convento
di San Bonaventura, perché straniero in quanto era di origini lucchesi. Infatti
ritornò a Lucca dove morì il 28 dicembre 1798. Anche il convento di
Monterano, dunque, ebbe, in questa occasione, uno dei colpi mortali dai
quali non sarebbe più risorto.

Non fu possibile, invece, opporsi alla soppressione del monastero di Santa
Maria degli Agostiniani. Il 25 fiorile i frati del convento di Bracciano furono
trasferiti, dopo oltre 1200 anni, a quello di Sant’Agostino di Bagnoregio.
(La comunità agostiniana di Bracciano era la stessa che fino al secolo XV°
era stata presente a San Liberato). Venne, poi, nominata una Commissione,
composta dai rappresentanti delle singole Comunità per l’amministrazione
dei Beni Nazionali. In genere la vendita dei Beni Nazionali veniva effettuata
in estrema fretta con procedure abbastanza approssimative. Di solito veniva
affisso un pubblico avviso che generalmente diceva così.
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[28] Passaporto austriaco rilasciato a Rezzesi Luigi.

A questo avviso di solito seguivano le pubbliche aste o la trattativa
privata. Ma, di preferenza, fu seguita sempre la seconda procedura che
dava modo di compiere “maneggi” con più facilità. In questo modo
furono sempre favorite le grandi compagnie francesi, ad esempio la
Alart-Colom e la Munizionieri Generali (che, tra l’altro, aveva anche il
monopolio delle forniture di foraggio per l’esercito della Repubblica
Romana), la Thomas Charles, la Hardy Thierry. Nel Dipartimento del
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Cimino la parte del leone fu tenuta dai Carpegna di Viterbo, dalla
Bramini-Mariani di Ronciglione e da Pietro Leali. (Costui, come si
ricorderà, era stato, fino a pochi mesi prima, quello che avrebbe dovuto
difendere le nostre zone dagli invasori francesi). Tra le tante innovazioni
apportate alla nostra società dalla Repubblica Romana ci fu l’abolizione
delle ���(���(	� �	���
�� promulgata il 19 aprile dall’immancabile editto
di Laurent Gouvion Saint Cyr. Cioè in una comunità i forni, i molini, le
osterie, i macelli e le pizzicherie erano di proprietà del Feudatario e
nessuno poteva possederle. Venivano date in affitto, o meglio, in
appalto, dopo una pubblica gara. I privati cittadini potevano comunque
possedere un forno ma non potevano vendere il pane che producevano.
Il pane poteva essere venduto, a prezzo controllato, solo dal )������	
�
-��	� �	��
	 di proprietà del feudatario. La Municipalità dell’Oriolo,
giocò in anticipò e sequestrò i beni del feudatario, in attesa della
�	�������66�6���	%�
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Dobbiamo ipotizzare, in mancanza di documenti, che anche a
Monterano anch’esso �����	

��
��
!� del ��������� Altieri, in pari data,
si procedette all’abolizione delle privative feudali. Tra coloro che
caldeggiarono il sequestro, in attesa degli eventi ci fu un certo Marco
Gasperini, che aveva più volte ricoperto la carica di capo-priore, e in
quel periodo era membro della Municipalità provvisoria. All’epoca della
Restaurazione il feudatario si ricordò di costui e pertanto lo inviò in
esilio a Canale. Anche a Bracciano, il 28 aprile vennero aboliti questi
privilegi. Il Lago, in questo caso, faceva parte di queste. Pertanto
��(	�������	����	�����������	
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Menù degno del miglior ristorante braccianese!��
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Altro menù, più abbondante e raffinato fu somministrato, tra le
bestemmie e gli insulti, sottovoce, dell’oste, molto incerto su chi e
quando avrebbe pagato il conto, il giorno 29 aprile, ��G�#������
	��.����
��������������������%�������	��������%.���(�

��
��3��������������:�(����
�%� �� �����!��� ���	�� ���	������ �

	����� ������� �������� �������� 	� ����
����
[…]�� ��	� �����!�� ������ 	� ��	� ����!�	��� ��� ������

�� […]%� "������� ��
����4,
������� �	�� 
�� ����������� ��	� 3������ ��� ��������� ������� ����
�����������(��������	�����	���	��	���(�

��������������	��%���% E infine: ���



140

����������
6	����	������������	�	%�����

����.��������������������������
���
��	� �����	�	� ���� ���� 
����� 	� ��	� ��(�

�� 
�� 3��� ������ �����:�
�����	�����	����	���(�

�����
�6���	��	��
������	���%�,�G�#$���

����.���
�	�� �����	� �	

�� ��������
��5� ��� ����� ��� ��(�

�� �	�� ��	� 
������ �	��
������	� 
4������6���	� �	

4+���	������ )��6���� 	� ����	�	� 7���(	������
��
������ […]� ������ 3������4����� 	� ��D���!�� �	������� ���3�	� �	�� �
�
��	66��������������	�����	

����	�������������������

�������������	�(�6���
�	

4,������)����	�	� �� �	���	� �	

4�����	� �	
������������� ��� 
�	����
?���	�� […]� 7��������� #�� ��

��� �.��%� .� 
��
��� �.��� ���
���������������	�������	��	
�-�	�	���������
��	������������������(�

��
3��������������:�-���6��������	�����	����(�

�����	������	���������%��



141

[29] Monterano: porta Cretella o Gradella, durante i lavori di restauro.
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[30] Così apparve Roma ai francesi. Dipinto di G. Barberi, Palazzo
Altieri, 1781.
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Il 10 maggio si istallò l’amministrazione della Municipalità del cantone
di Bracciano.
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Nella stessa giornata la Municipalità assolse ad un dolorosissimo
compito quello, cioè di fornire la somma di 10.000 scudi alla
Repubblica, come ����	���������6���% Ma ai Municipalisti non quadrò il
fatto che la somma di 60.000 scudi richiesti all’intero Dipartimento del
Cimino, composto da 15 Cantoni, ne spettasse a loro la sesta parte e non
la quindicesima. Pertanto mandarono il ��������� Stefano Camponi a
Roma a chiedere delucidazioni. Il 16 maggio si riunirono per ascoltare le
decisioni delle alte sfere della Repubblica. Ma la somma non calò di un
bajocco. Pertanto i nostri amministratori decisero di imporre la tassa del
tre per cento (uno scudo ogni cento di rendita) non solo ai privati
cittadini ma anche alle numerose tenute del cantone (Vicarello, Testa di
Lepre, Tragliata, Boccea, Tragliatella, Torrimpietra, Cornazzano, Santa
Brigida, La Casaccia, Ponton dell’Elce, Olgiata, San Giacomo,
Campitelli, Valluterana, Galera, San Cornelio, Polina, Vigna di Valle,
Posta Forana, ecc.). Pertanto le comunità furono costrette a reperire
“soltanto” le seguenti cifre: Bracciano, scudi 350; Anguillara, scudi 350;
Cesano, scudi 300; Manziana, scudi 300; Trevignano, Oriolo,
Monterano e annessi, scudi 200; Ceri, scudi 100. Tutti i soldi raccolti
dovettero essere consegnate al Questore della Municipalità. Il ���������
Emilio Altieri, per ordine diretto del generale comandante Gouvion
Sanit Cyr, fu esentato da pagare questa tassa, senza alcun palese motivo.
Noi sospettiamo che gli Altieri già avessero abbondantemente
soddisfatto i francesi nel mese di febbraio allorquando fu preso in
ostaggio mons. Angelo. (Gli Altieri alienarono, in più riprese, una
consistente quantità di argenteria, oltre 1.300 kg., a favore del papa, ai
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tempi del trattato di Tolentino. Tuttavia dall’elenco mancano alcuni
oggetti preziosi in argento, sicuramente in loro possesso, come ad
esempio il martello e la cazzuola usati per aprire e chiudere la Porta
Santa nel giubileo del 1675, da parte di Clemente X e donati a Laura
Caterina Altieri. È, pertanto, probabile che queste opere dell’oreficeria
romana siano andate a finire nelle tasche di qualche vorace commissario
francese). Questo tornò a parziale vantaggio delle comunità dell’ex
feudo.

Il 7 pratile anno 6° dell’era Repubblicana, prestò giuramento il pretore
(giudice) del cantone di Bracciano Pier Francesco Lapi e il suo scriba
(cancelliere), Giuseppe Massari. La formula del giuramento, identica per
tutti i funzionari, era la seguente: 
����� ����� �

�� "�����!��� 	��
,����!���� �	�	
�5� 	�� ��������	���� �

�� �	����
���� ������� 	� ����
�������6���	�� ��
(�� �	���	� ������ ��8� �!	� ���	��	� 
	�	�	� 
�� �����
����
�	
�
���	% Pochi giorni prima si era istallato il capo del Tribunale del
Dipartimento del Cimino, in Viterbo, Giovan Francesco Grasselli.
Felicitandosi con se stesso, ebbe la buona educazione di far partecipi
della sua soddisfazione anche i ��������� del Dipartimento.
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[31] Lettera del capo del tribunale del Dipartimento del Cimino, in
Viterbo, Giovan Francesco Grasselli.
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La Municipalità del cantone di Bracciano, visto e considerato che c’era
una grave ritardo nella riscossione delle tasse imposte relativamente
all’����	���������6��� si ricorse alla nomina di commissari �������. Così
Cionchelli Antonio, Laurenti Bartolomeo, Cini Liberato, Giannini Pietro
furono nominati commissari per la ����	66���	� �	�� ���
�� �	�� 
	�
������� di Bracciano, Cervetri, Ceri, Palo, Castel Giuliano, Sasso,
Santa Severa e Pisciarelli, dopo una serie impressionante di dimissioni a
catena; per Oriolo, Manziana, Quadroni, Monte Verginio, Canale,
Monterano, Rota ������� �	������� 
�� ����������)������� +
��6��� 	��	������
&���
��J��	��C�	(�
�������	������&�
	����
����������������	

����������	�
+�������F����	���%�

Intanto la situazione all’interno dei territori della Repubblica Romana
andava normalizzandosi e con l’arrivo di giugno tutti gli agricoltori e i
proprietari terrieri pensarono al momento della mietitura. La cosa non fu
facile perché di solito questo lavoro, soprattutto nella Maremma e
nell’Agro Pontino era effettuato da squadre di braccianti che venivano o
dall’Abruzzo, dalla Toscana o dalla Campania in aiuto ai nostri
contadini. Quell’anno le cose andarono diversamente. I mietitori non
vollero venire perché pretesero di essere pagati in moneta anziché in
cedole, stante la mancanza di contante nella Repubblica Romana.37 Così
i francesi pensarono di risolvere il problema inviando, soprattutto
nell’Agro Pontino, 600 soldati polacchi a mietere il grano. Ma il rimedio
si rivelò peggiore del male. Il costo dei militari fu altissimo, rispetto a
quello degli abituali mietitori. Inoltre dopo pochi giorni la maggior parte
si ammalò di malaria e moltissimi morirono, dopo il ricovero
all’Ospedale di Santo Spirito in Roma. Anche all’interno delle istituzioni
stesse della Repubblica c’era agitazione ed incertezza. Infatti il 14
giugno era stata, praticamente, esautorata dal Direttorio di Parigi, la
Commissione Direttoriale composta da Monge, Faipoult, Daunou e
Florent. Il primo era andato in Egitto con Napoleone. Il secondo era
andato a Milano a ricoprire altri incarichi e il terzo era stato richiamato a
Parigi. Rimase pertanto a Roma soltanto Florent. Tutto ciò aveva
lasciato nella confusione e nell’agitazione il governo romano,
aumentandone la debolezza politica e l’incertezza decisionale, che in
parte si risolsero solo il 10 agosto con l’arrivo di Duport e
dell’avignonese Antoine René Costance Bertolio.

I primi di giugno altri provvedimenti presi dalla Repubblica o, per
meglio dire dai francesi, furono la soppressione delle Confraternite e il
sequestro dei loro beni, una ulteriore svalutazione delle cedole, e
soprattutto l’istituzione, il 14 giugno, della leva obbligatoria per i
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cittadini maschi dai 18 ai 25 anni, fecero scatenare la rabbia della
popolazione.

[32] ,��	
���� della Repubblica Romana.

La cosa assunse aspetti drammatici nel Dipartimento del Circeo che
comprendeva gli attuali territori delle attuali provincie di Frosinone e di
Latina (eccezion fatta dei territori che allora appartenevano al Regno di
Napoli), con Anagni, come capoluogo. In questo Dipartimento la fame,
la carestia, i soprusi contro la religione, lo sporco affaire dei Beni
Nazionali (tra i quali vennero incamerati oltre ai Beni ex- Camerali ed
ex religiosi anche quelli appartenenti alle comunità), le ruberie dei
francesi e la tracotanza dei funzionari repubblicani furono bene
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cementati dagli infiltrati del Regno di Napoli. Infatti il Borbone pensava
di approfittare della debolezza della Repubblica per poter impadronirsi
delle province meridionali dell’ex Stato Pontificio. Del resto fin
dall’aprile di quell’anno il Direttorio francese gli aveva venduto
Pontecorvo e Benevento, già feudi papali, per la somma di venti milioni
di scudi. Con queste premesse era cosa possibilissima che il sud del
Lazio si fosse incendiato al più presto. E così fu. Il 16 luglio si sollevò
Frosinone, il 25 luglio Alatri, il 26 Ferentino, il 27 Veroli e Trisulti; da
qui ottocento �����
	����mossero verso Anagni. Il 29 insorsero Ceccano
e Patrica. Nei giorni successivi le rivolte scoppiarono in altri ventidue
Comuni del Dipartimento del Circeo. Gli �����
	���, per lo più gente del
popolo, si diedero a compiere crudeli vendette non disgiunte da odi
personali. In alcuni casi sì arrivò alla barbarie. I 
�������� o presunti tali
vennero decapitati, in alcuni casi, sul tronco dell’Albero della Libertà
appena divelto e si fece anche una truce partita di pallone con la testa
mozzata dei filo-francesi. Alcuni furono bruciati vivi. I francesi, non
appena si conobbe la rivolta, inviarono soltanto duecento legionari
polacchi, che furono sterminati dagli �����
	���. Da Roma,
successivamente, il generale Jacques Etienne Macdonald, (1765-1840)
che nel frattempo, 2 agosto 1798, aveva sostituito il Gouvion Saint Cyr,
inviò una ��
����� ���	���
	 comandata dal generale Antoine Girardon,
costituita da reparti francesi e polacchi. Costui appena giunse nel
frusinate si rese ben conto che la situazione era assai diversa dalla
rivolta dei Castelli Romani del mese di febbraio ed arrivò a paragonarla
alla Vandea.

La forza militare degli �����
	��� che assunse il nome, un pò’ pomposo per
la verità, di ,�����������
���, oltrepassava le seimila unità. Niente fu da
questi improvvisato. Gli �����
	���, invece di disperdersi in mille rivolte,
si concentrarono nella difesa delle città più importanti. In questo furono
organizzati e diretti da militari di mestiere, quali erano gli ufficiali
napoletani che combattevano alla loro testa. Inoltre riuscirono ad infiltrare
una quinta colonna all’interno di Roma con fini propagandistici. La prima
città investita fu Ferentino, che cadde il 31 luglio e i suoi abitanti
sottoposti a mille violenze. Il 2 agosto venne poi il turno di Frosinone che
non ricevette un trattamento diverso. Altre cittadine, dopo questi esempi,
si arresero alla preponderanza delle forze franco-polacche. Appena
sottomesso il frusinate la colonna infernale, rinforzata da reparti franco-
polacchi provenienti dalla Tuscia, al Comando del generale Maurice
Mathieu, si diresse verso Terracina, dove tremila �����
	��� erano in armi.
Qui le cose si misero male per gli assalitori in quanto, nel frattempo,
grossi quantitativi di irregolari napoletani erano andati a rimpinguare le
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scarse forze degli �����
	���; la cittadina resistette fino al 10 agosto
quando fu conquistata dai francesi e saccheggiata violentemente. Per
mesi i tribunali francesi continueranno a dispensare fucilazioni, circa
ottanta, agli �����
	��� del Dipartimento del Circeo. Intanto a Roma e
nella Repubblica Romana continuarono le feste Repubblicane con
danze, musiche e �	�	� ����������!	. Nel corso dell’estate venne
riproposta la legge che prevedeva l’abbattimento degli stemmi nobiliari
dalle case e dagli edifici pubblici nonché tutte le lapidi o iscrizioni che
inneggiavano ai nobili. Nel corso di questa campagna iconoclastica
furono abbattuti, se già non lo fossero stati durante la primavera, gli
stemmi Altieri che facevano bella mostra sugli edifici del feudo. Così
furono rimossi, probabilmente, gli stemmi di questo casato dal palazzo
di Oriolo e dal castello di Monterano, dalla chiesa di San Bonaventura a
Monterano, dalla chiesa parrocchiale di Canale e dalla chiesa del
convento di Sant’Antonio di Oriolo.

[33] Particolare della Fontana Grande di Oriolo Romano.

Una simile sorte sopportò l’iscrizione che lo stesso 
�������������
architetto Giuseppe Barberi, per il colmo dell’ironia, aveva posto,
qualche anno prima, sul tamburo della Fontana Grande di piazza
Umberto I° di Oriolo. Tale scritta, in bronzo dorato, diceva: ,	��
����++%�
�	�	��������(������%�"?��HYYY++%�
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Procedevano anche altre iniziative di democratizzazione, ad opera della
Municipalità del cantone di Bracciano, contro gli Altieri, rei di non voler
consegnare le chiavi delle prigioni del palazzo del governatore e di non
voler rimuovere le catene che impedivano il transito lungo i viali delle
Olmate: #���	����	����������W��	

4	����	����
�����%�)������������!	�
�
�����������,
��	������	����	�	�
	����	�	������	��	

	������	�����
��!	��!	�
�������� ��� ��� 
��
�� �

4�
���� �	

�� �����	� �	

4����
�� 	�� 	��	����
3�	��������	
�������
�����������	��	��	���(��	��	������	�(��2��������
��

��	��� �!	� �	���8� 1� �	�	������� ��� ��

�	�	� 3��
��3�	� �	
��� ���
���������6��� �� ��(�����5� �����	� 
4���	���	���� ��� ������	� �	�� 
	� �����	�
����
��!	� ���G� �	� �	� ������	� 
�� ����6���	� �	

	� ����	��	� ���	�	%� H��
"�������
��5� ��� ������	� ����	���� �	��	��:� '	
� �	����	� ��� ��	� 
������
������ ��
�	� �������� ����	� 
	� ���	�	� �����	� �	

	� �����	� ����
��!	� �	

��
������	��	

4����
����
����	���������	���5�
��)��6��,��������������	�
��	�	��	
�����������,
��	����	�� ��

���	� 
	�����	��	����	�	%�)�����������
�!	� ������	� �
� "�������� �	
� ���������� ,
��	��� ������� 1� �	���	��	� ��
����	
���	� 
	� �!��(�� �	

	� ����	��� �	���8� ��� ������� �����6�� �	�� 
��
����	
����	

	��	�	���	%�H��"�������
��5��	��	��:��!	��	
� �	����	����
��	�
�������	����������	
������ 
	��	��	� �!��(��� �
����	���� ��� �������	� ���
�������
	��	������	%�

Questa era l’aria che si respirava. Questo era il livello del dibattito
politico. Questo era ciò che volevano i francesi.
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[34] Oriolo, da un dipinto di G. Barberi, pa1azzo Altieri 1781,
Oriolo Romano.



153

��%
�����*�
����
����'�+�����)��(�����)��(���
��)��(��
���)��'�

All’inizio del mese di settembre del 1798 la confusione che regnava
sovrana all’interno dello stesso apparato dirigente della Repubblica
Romana raggiunse l’apice. Sotto la spinta dei 
�������� romani più
intransigenti, spalleggiati abilmente dagli esuli napoletani (ricordiamo,
tra gli altri, Vincenzio Russo e Mario Pagano) e dai giornalisti del
"������	� ��� ������ guidati dagli ex Scolopi� Urbano Lampredi e F.
Gagliuffi, i francesi operarono un vero e proprio colpo di stato
destituendo il Primo Consolato (Angelucci, De Matthaeis, Reppi,
Visconti e Panazzi). In realtà, però, i francesi sostituirono costoro con
elementi più graditi al Direttorio. Quindi furono “scelti”, per ricoprire la
carica di consoli, Federico Zaccaleoni, Antonio Brizi, Giuseppe Rey,
Domenico Callisti e Francesco Pierelli. Anche questi erano controllati
dall’onnipotente Bassal, 
��
� ����� del governo francese. Furono
anche esautorati i ministri. L’unico che conservò la sua carica fu,
ovviamente, il francese Bremond, che mantenne il dicastero della
Guerra. Questo “cambio di guardia” non fu neanche notato dal popolo.
Anzi, per la verità, fu accolto con una certa soddisfazione in quanto la
nuova classe dirigente filo francese, nel frattempo, niente aveva fatto per
rendere più accettabile alla popolazione la Libertà, l’Eugualianza e la
Fraternità. Inoltre si erano resi estremamente invisi alle classi sociali più
povere assumendo atteggiamenti che niente avevano a che spartire con
le giuste idee di democrazia e di repubblica. La cosa che, comunque,
preoccupava di più la gente comune era l’assoluta mancanza di cibo e la
scarsezza di denaro circolante, segno di una grave e profonda crisi
economica e sociale. Se la mancanza del denaro circolante non era
estremamente percepita dalle nostre parti dove la gente era più avvezza
al baratto che all’uso della moneta, non così fu per i generi di prima
necessità, soprattutto il pane.

Il 17 vendemmiale dell’anno VII° (26.10.1798) le donne di Bracciano
invasero l’aula consigliare di questo paese, capoluogo di cantone,
mentre era in corso una riunione della Municipalità. Il motivo di questa
protesta era dovuto alla pessima qualità del pane che da diversi giorni
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veniva sfornato dal ������ (	��
	%� Per dimostrare le loro ragioni
presentarono all’assemblea anche un attestato rilasciato dal medico
condotto che definiva quelle pagnotte come 	��6��
��	��	������������	��
�
������������	��!	��	
������������������	�����
	�������������	����5��	��
�����������������(���	����6���	�	��!	����(����5��	����	�����	
�	�6	�	�
�����
��5.�Ciò era dovuto al fatto che, per produrre questo alimento, si
utilizzava pochissima farina di grano mescolata con quella di altri
cereali di minor pregio e altre sostanze non proprio commestibili come,
ad esempio, la segatura. Agli occhi dei nostri antenati ciò dimostrava
inequivocabilmente l’alto grado di sfacelo delle istituzioni repubblicane.
Inoltre questi fatti obbligavano tutti a fare il confronto con il passato
governo pontificio, sempre molto attento �

�� ������delle popolazioni.
Infatti i nostri antenati erano abituati, da secoli, ad acquistare, in tempo
di carestia, il grano e quindi il pane, a ��	66����
�����.

Se tutto ciò era drammatico nei piccoli paesi figuriamoci a Roma, nel
sottoproletariato urbano! Qui questa situazione ebbe un impatto ancor
più violento e si ebbero numerose manifestazioni di piazza al grido di�
(�
	����
����	�	�������2�
���	����
���BAnche la nuova sterzata politica
che aveva investito il governo della Repubblica si fece sentire nelle
nostre ������%�Alla primitiva classe dirigente, che non si era affatto
distinta in fervore repubblicano, anzi aveva messo in atto una specie di
resistenza passiva, subentrarono i 
�������� più intransigenti. A fare le
spese di questo nuovo corso fu, primo fra tutti, l’Edile di Monterano,
Angiolo Antonio Rossi che il 19 germile del VII° anno fu costretto a
dimettersi. Al suo posto subentrò una nuova Municipalità formata da
Quagliotti Girolamo, Gaudenzio De Sanctis e Giovan Simone Monarca.
Anche all’Oriolo, pur mancando a tal proposito documenti di archivio,
la situazione politica divenne estremamente confusa. Alle vecchie
famiglie che per secoli avevano amministrato la comunità subentrarono
personaggi che fino ad allora non avevano ricoperto cariche pubbliche.
Infatti i francesi nominarono Edile Luigi Ramella e capo della guardia
nazionale un certo Antonio Aquilani, ex servitore degli Altieri, romano,
soprannominato l’Inglese.

Alle difficoltà politiche ed economiche si aggiunsero anche quelle
militari. Infatti 
4,��	A��	����	 e le truppe delle Repubblica Romana,
indebolite dalla partenza della spedizione di Napoleone in Egitto e dalla
feroce rivolta del Dipartimento del Circeo, si vennero a trovare
costantemente in carenza di organico. Pertanto, pur di arruolare nuovi
soldati il comandante della piazza di Civitacastellana Suiller e quelli
della guardia nazionale, in primo luogo l’ex nobile Francesco Borghese,
batterono palmo a palmo il Patrimonio di San Pietro nella speranza di
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poter reclutare i volontari necessari per formare i reggimenti di
cavalleria e di fanteria dei quali si sarebbe dovuto dotare ciascun
Dipartimento. Nel nostro cantone furono presenti il 13 settembre e
chiesero alle varie ��������di consegnare otto uomini per la fanteria e
sei cavalli per la cavalleria. Sembra che nessun volontario si fosse
arruolato, mentre per i cavalli si risolse il problema obbligando alla
fornitura i proprietari delle tenute del cantone.�

Né diversa sorte conobbe la legge promulgata il 16 novembre dal
generale Macdonald per la coscrizione obbligatoria. Questi tentativi si
rivelarono ambedue fallimentari anzi i risultati ottenuti furono del tutto
opposti a quelli che i francesi si aspettavano. Molti giovani disertarono,
altri si diedero alla macchia ed andarono ad ingrossare le file di quanti
già combattevano, anche nella nostra zona, contro gli invasori. Intanto le
potenze nemiche della Francia operavano nell’ombra e rifornivano dal
mare tutti coloro che, briganti o controrivoluzionari, agivano in armi
contro la Repubblica e le truppe d’occupazione franco-polacche-
cisalpine. Risale a questi mesi (17 ottobre 1798) un sequestro, da parte
delle truppe francesi, di un grosso quantitativo di armi, probabilmente
provenienti da uno sbarco sulla costa, in un casale a Torreimpietra.

Anche per queste continue infiltrazioni il nostro Dipartimento, pur
essendo presidiato da imponenti forze francesi, (circa tre mezze brigate)
non era affatto tranquillo. Né gli occupanti potevano fare diversamente,
vista la capitale importanza strategica dovuta al porto di Civitavecchia e
alle vie di comunicazione verso il nord (Cassia e Flaminia). Conferma
della particolare attenzione che i francesi riservavano alle nostre zone è
deducibile dal fatto che interi reparti militari si spostavano di continuo
per il nostro Dipartimento non in marce di trasferimento ma per
controllare meglio il territorio. Questo andirivieni di soldati costrinse il
generale Cambrai, comandante della piazza di Viterbo, a fare continue
richieste di mezzi di sussistenza alle comunità locali. Il Dipartimento,
dunque, era stremato dalle continue requisizioni, dalle ruberie e dai
soprusi dei francesi. E ai danni seguivano sempre le beffe. Sintomatica
fu la storia dei Jean Claude Déve, capo battaglione della 17ª Mezza
Brigata di fanteria e comandante della piazza di Civitavecchia,
riconosciuto da tutti come ladro. Costui, il 28 settembre 1798, fu assolto
dai numerosi capi di imputazione dei quali era stato accusato dagli stessi
francesi.

Nei primissimi giorni dell’ottobre 1798 una nuova imposta fu decretata
per vessare ulteriormente le nostre popolazioni. Occorreva, infatti,
fornire vestiario, scarpe ed effetti letterecci alle truppe di occupazione. I
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dirigenti delle Municipalità opposero una notevole resistenza, anche in
considerazione del fatto che i Beni Nazionali del Dipartimento del
Cimino per una somma di 1.200.000 scudi avevano preso la via della
Francia ed al Questore Dipartimentale erano rimasti in cassa soltanto
duemila scudi. Per esigere questi tributi arretrati vennero inviati ben due
commissari: prima venne il Bouchard e poi il Dupont i quali, non
contenti di ciò che era stato già razziato, ordinarono una ulteriore
spoliazione dei beni dei luogi pii e delle chiese. Da ultimo va ricordata
la vendita, ad un mercante di Ferrara, dei beni del Collegio Germanico,
tra cui la tenuta di Vicarello, per un valore di 260.000 scudi.

I Commissari, com’è facilmente intuibile, non viaggiavano da soli nelle
nostre zone, decisamente ostili ai francesi ma si facevano accompagnare
da �����

����� ��� ���
���. Nell’archivio di Bracciano abbiamo trovato
una nota di spese relative ai commissari che in quel tempo
frequentavano il nostro cantone:
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Tutto questo affannoso andirivieni di truppe e di commissari era tuttavia
sintomatico di un fatto di estrema gravità. Le truppe francesi, con a capo
Napoleone Bonaparte, nel corso della Campagna d’Egitto, erano state
battute dagli inglesi di Nelson nella baia di Abukir il primo e il due
agosto1798. Questa notizia si seppe, dalle nostre parti, solo un mese
dopo, all’inizio di settembre, allorché cominciarono a sbarcare nel porto
di Civitavecchia i soldati francesi feriti e i marinai civitavecchiesi
superstiti. Allora alla gioia dei 
�������� nostrani per la conquista, ����
�	�6�� 
4������ ��� ������	���, dell’isola di Malta, nel mese di luglio,
sopraggiunse un grande sconforto per le sorti delle armi francesi che
fino ad allora erano sembrate invincibili.38 Queste notizie furono accolte
in maniera del tutto diversa alla corte di Napoli. In questa città ci furono
manifestazioni di giubilo popolare in parte spontanee ma perlopiù
fomentate e strumentalizzate da quella parte della corte di tendenze filo-
inglesi. Infatti, chi reggeva le sorti di quel regno non era il re Ferdinando
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IV ma la regina Carolina, sorella della regina Maria Antonietta,
ghigliottinata anni prima dai �����
���� francesi. Costei era abilmente
spalleggiata e sostenuta nei suoi propositi di vendetta dal primo
ministro, lord Acton, di chiara origine inglese. Costui, abile
manovratore, nel giro di pochissimi anni, era riuscito a liberare il re di
Napoli dall’orbita spagnola per farlo gravitare in quella inglese.39

Così, il 22 settembre 1798, la flotta di Nelson fu accolta nel porto di
Napoli per eseguire alcune riparazioni ai vascelli danneggiati nella
battaglia di Abukir. Tutto ciò era in palese contrasto con il trattato di
pace che il Regno aveva stipulato, il 10 ottobre 1796, con la Repubblica
Francese. Questo comportamento, come i piani di lord Acton avevano
previsto, fu interpretato dai francesi come una vera e propria
provocazione. Ma la spavalda sicurezza della corte di Napoli,
spalleggiata ed incoraggiata da Nelson e dalla sua flotta in rada, non
conobbe limiti e non tenne in alcun conto le proteste formali del
Direttorio.40 Alcuni giorno dopo dell’arrivo della ���
����, fu nominato
un nuovo ambasciatore francese presso la corte borbonica, in
sostituzione del cittadino Garat, non molto gradito a Napoli in quanto
aveva avuto parte rilevante nella condanna a morte dell’ultimo re di
Francia. Ma Lacombe Saint Michel, questo era il suo nome, fu fermato
per ben tre giorni ai confini con la Repubblica Romana, in attesa del
passaporto. La Francia, non ancora pronta per la nuova guerra, si limitò
a far spostare poche truppe verso i confini della Repubblica Romana,
come atto intimidatorio e in risposta a questa nuova provocazione.
Nelson invece non stette con le mani in mano e si diede molto da fare
per costringere Ferdinando IV a muovere guerra alla Francia, attaccando
la debole Repubblica Romana. Il piano dell’ammiragliato britannico
prevedeva, e così fu, che l’Austria, alleata dei napoletani, sarebbe
entrata in guerra contro la Francia. Tutto ciò era finalizzato ad ottenere
mano libera nel Mediterraneo, liberato dai francesi che, a loro volta,
avevano affossato le gloriose repubbliche marinare e l’ordine dei
Cavalieri di Malta. Ma il re di Napoli, inconsapevole della paurosa
impreparazione del suo esercito, continuò nelle sue palesi provocazioni.
Anzi, per irritare ancor di più i francesi, arruolò, in un solo giorno, 2
settembre 1798, 40.000 contadini che mai avevano imbracciato un
fucile. A dirigere questo esercito raccogliticcio, poco addestrato, poco
motivato, decimato anche dal colera nei campi di addestramento di
Monte San Germano, fu chiamato il generale tedesco al servizio
dell‘Austria, Karl Mack Von Leibarich. Costui che si era guadagnato un
certo prestigio sui campi di battaglia della Germania fu accolto a Napoli
���	�������	����	
��	 della corona e del trono.
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Tuttavia l’esercito borbonico oltre alla scarsa organizzazione e
all’addestramento molto approssimativo aveva anche altre pecche. La
prima era che il generale Mack si era portato dietro dalla Germania uno
stato maggiore di sua fiducia ma che agiva in pieno contrasto con i
vecchi quadri dell’esercito napoletano. La seconda, ben più grave della
prima, era che tra i ranghi degli ufficiali inferiori si erano fatte strada le
nuove idee rivoluzionarie. Non per niente i primi moti carbonari italiani
scoppieranno proprio a Nola, uno dei centri nevralgici dell’esercito
borbonico, tra gli ufficiali inferiori. Il 14 novembre 1798 il re
Ferdinando IV emanò dal quartier generale di San Germano un proclama
in cui dichiarava l’intenzione di attaccare la Repubblica Romana per
ristabilire la religione cattolica e per restaurare il governo del papa come
sovrano legittimo. Non era vero, ma faceva comodo far conoscere
questa verità. In realtà l’intenzione ultima del Borbone era quella di
occupare in maniera definitiva lo Stato della Chiesa e dichiararsene
sovrano legittimo.41 I francesi, di fronte a questa palese dichiarazione di
guerra, non poterono fare quasi nulla, vista la scarsezza di uomini e
mezzi dell4,��A	��	����	%�Pertanto il Direttorio fece la cosa più logica
e meno costosa inviando, il 18 novembre, un nuovo comandante per

4,��A	 nella persona del generale Jean Etienne Championnet. Nello
stesso tempo fu ordinato al generale Joubert di inviare alcuni rinforzi
alle truppe d’occupazione nella Repubblica Romana. Ma gli
avvenimenti incalzavano e il 24 novembre si seppe che i napoletani
avevano oltrepassato, in vari punti, i confini della Repubblica Romana.42�

A questa notizia il nuovo comandante francese reagì nella maniera che a
noi sembrerebbe quella meno logica. Infatti non si recò a sbarrare il
passo all’invasore sui confini della Repubblica, ma rimase a pié fermo
dentro Roma, o così fece credere. A prima vista questa strategia
sembrava del tutto perdente e attendista ma in realtà lo Championnet
aveva fatto delle considerazioni piuttosto realistiche. Non si poteva
andare ad intercettare il nemico ai confini per il fatto che il Dipartimento
del Circeo non era stato del tutto pacificato e sottomesso in quanto
bande di insorti si aggiravano ancora tra il litorale Pontino e la Ciociaria.
Se infatti avesse scelto questa prima ipotesi si sarebbe trovato tra il
fuoco dell’esercito regolare napoletano e quello degli insorti del Circeo;
quiondi non avrebbe potuto ricevere alcun aiuto dalle truppe presidiare
di Roma in quanto sarebbero state sicuramente impegnate a reprimere
un nuovo �	����� ������. Di più i Dipartimenti del Cimino e del
Trasimeno era un pullulare di �����
	��� o ���
����� pronti a saltare alla
gola del primo francese che fosse loro capitato a tiro di coltello.43

Inoltre, nonostante le ripetute ispezioni di ufficiali del genio, non era
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stata approntata alcuna opera difensiva. I francesi, tuttavia, non
affidarono nulla al caso e oltre ai preparativi militari, fatti in assoluta
segretezza, operarono anche sulla popolazione civile al fine di evitare
sommosse. Vietarono di suonare le campane delle chiese o quelle
civiche, anticiparono a mezzogiorno la chiusura dei luoghi di culto per
evitare assembramenti, ordinarono l’oscuramento delle� "�����	�
��������
	 che tanta parte avevano avuto nei precedenti episodi di
insorgenza (24 novembre 1798). Intanto la notizia dell’arrivo dei
napoletani fu accolta in Roma con manifestazione di gioia: tutti o quasi
aspettavano da mesi questo evento. Bastò, dunque, che si presentassero a
Porta San Giovanni una decina di disertori napoletani per far esplodere
manifestazioni di gioia incontenibile. Tuttavia i francesi non erano
affatto intenzionati a mollare e il 24 novembre, a riprova di ciò, come
era ormai loro consolidato costume, presero in ostaggio e rinchiusero
nell’ex convento delle Convertite al Corso, in Roma, Carlo e Francesco
Barberini, Agostino Ghigi, il duca di Monterano Paluzzo Altieri, il
marchese del Bufalo, il principe Boncompagni e i monsignori Bisleti,
Martorelli e Mercanti: nulla sembrava cambiato.

Il giorno 25 novembre giunsero a Roma gli emissari del re di Napoli che
si abboccarono con Championnet a palazzo Colonna per concordare la
resa di Roma. Nella notte, in previsione dell’imminente invasione,
fuggirono dalla città tutti i 
�������� più compromessi e il governo della
Repubblica dapprima si rinchiuse in Castel Sant’Angelo, dove i francesi
di François Valterre si preparavano per una resistenza ad oltranza con
alcuni legionari romani, contingenti cisalpini e polacchi. Il giorno
successivo i Ministri e i Consoli partirono alla volta di Civitacastellana
per recarsi a Perugia. La sera del 26 anche le truppe d’occupazione con a
capo Championnet lasciarono Roma uscendo da Porta del Popolo, in
direzione di Civitacastellana. In questa ritirata strategica, il giorno
precedente, era stato ritirato il presidio francese di Civitavecchia,
comandato dal capo battaglione dell’undicesima Mezza Brigata
Sassernò o Sançerno, dopo aver accuratamente svuotata la cassa
comunale. Dalla città portuale, il giorno successivo, si attestò a Vetralla,
a protezione della ritirata da Roma dei reparti francesi e in attesa di
ordini. Già da alcuni giorni, il 16 novembre, Viterbo era stato
sgomberato dai francesi di Lahure che si erano ritirati verso Roma. La
scelta di questo reparto e del suo comandante non era un fatto casuale
ma dettata dal fatto che Sançernò, fino al 9 settembre, era stato
comandante della piazza di Viterbo ed era ben pratico della Tuscia.44

Inoltre, la presenza a Vetralla del battaglione di Civitavecchia aveva
anche lo scopo di impedire l’infiltrazione sulle strade in direzione di
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Roma e di Civitacastellana di truppe napoletane dallo Stato dei Presidii
(Monte Argentario), che allora faceva parte del Regno di Napoli.
Dunque, a questo punto, il disegno strategico di Championnet iniziò a
prendere forma. Non poteva rischiare di rimanere a difendere Roma,
dove i cittadini e le classi popolari non avevano mai dimostrato un
minimo attaccamento alla Repubblica e dove comunque avrebbe
rischiato di essere preso tra il fuoco dei napoletani e quello dei
Trasteverini. Pertanto la decisone di Championnet fu quella di attirare i
nemici in una località per loro svantaggiosa, lontana dai rifornimenti,
senza dare loro il tempo di riorganizzarsi, storditi dalla facilità con cui si
sarebbe ritirato. Inoltre, in caso di bisogno avrebbe avuto la libertà di
retrocedere in ordine o di ricevere aiuti che già si stavano avvicinando a
marce forzate dal nord Italia e dalla Francia. Infine in questa località
aveva già fatto affluire le poche truppe di cui poteva al momento
disporre, sguarnendo i numerosi presidi sparsi per il territorio della
Repubblica Romana. Dalla stessa località avrebbe potuto controllare con
estrema facilità le due grandi vie di comunicazioni per il nord.
Civitacastellana fu, e i fatti lo dimostrarono, la scelta giusta.

Il giorno successivo, 27 novembre, i Grandi Edili della Repubblica
liberarono gli ostaggi rinchiusi nell’ex convento delle Convertite di
Roma, non sapendo che in città erano ancora rimasti diversi reparti
francesi in armi al comando del generale Macdonald. Questo generale,
saputa la cosa diede ordine di ricatturarli. Ma tutti si resero ���	
� ���
����� e Paluzzo Altieri, duca di Monterano, si nascose, probabilmente,
nel feudo. Alle 14.30 del 27 novembre le ultime truppe francesi uscivano
da Roma per la via Flaminia, mentre i napoletani comandati dal
maresciallo di campo Emanuel De Bourcard entrarono da Porta San
Giovanni.45 L’aspetto delle truppe napoletane, attese per lunghi mesi dai
romani, fu desolante: stanchi, laceri, scalzi, con le (	����!	� ai piedi,
senza cavalli, senza artiglieria, affamati al punto che la popolazione,
mossa a compassione, dava loro dei tozzi di pane per sfamarli. Da Porta
San Giovanni si diressero verso piazza San Pietro dove si accamparono
disordinatamente. Ma all’improvviso due colpi di cannone a �����

��
furono sparati contro di loro da Castel Sant’Angelo e così tutti si resero
conto che, tragica dimenticanza, quella fortezza era ancora presidiata dai
francesi. Intanto che procedeva la ritirata strategica delle truppe francesi
alla volta di Civitacastellana, un convoglio di carrozze si dirigeva verso
la Tuscia e la mattina sul far del giorno, varcò il portone di porta
Romana, a Viterbo. Gli occupanti del convoglio erano alti funzionari del
governo francese d’occupazione che fuggivano da Roma per recarsi a
Perugia. Tra essi possiamo ricordare i più famosi: Mechin, Commissario
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del Direttorio per l’isola di Malta; i segretari Lefebure, Artaud, Fabre;
Saint André, ispettore dei trasporti militari; Mangourit, incaricato
d’affari presso la corte di Napoli, accompagnati dalle loro rispettive
mogli. In tutto circa trenta persone, bambini compresi.

Costoro, nella ritirata verso Perugia, avevano creduto opportuno
percorrere la Cassia fino a Viterbo e di lì dirigersi verso Orvieto in
quanto era stato loro riferito, ma non era vero, che la Flaminia, in
Umbria, era stata bloccata dai napoletani. Il loro viaggio tra Roma e
Viterbo era stato preannunciato da un interminabile suono di campane ��
����	

�, vietato, tra l’altro, dal proclama francese del 24 novembre. Ma
tutti nella Tuscia sapevano dell’arrivo dei napoletani a Roma e molti
erano convinti che gli inglesi fossero sbarcati in forze a Corneto.
Pertanto questo suono di campane, segno di pericolo e di chiamata alle
armi, fu il segnale, forse inconsapevole, della rivolta antifrancese.
Questo lugubre scampanìo allarmò ed impaurì i viaggiatori ed in
particolare il Mechin che nelle sue memorie lo definì 
	� �	�����
	� 	��
	�	��	
� ������%� Pertanto invece di proseguire alla volta di Perugia
pensarono bene di rifugiarsi dentro le mura di Viterbo ben sapendo che
la Tuscia era percorsa dalla guerriglia.46�

Qui, in piazza del Comune, furono rassicurati dai governanti filofrancesi
e dalla presenza della guardia nazionale che in armi e con i cannoni
piazzati era schierata a difesa del municipio. Da questa piazza, seguiti da
una processione di viterbesi dall’aria poco rassicurante, si recarono in
piazza della Rocca dove presero alloggio presso l’albergo dell’Aquila
Nera, gestito da un certo Vincenzo Marcucci detto �������, nelle
adiacenze del convento di San Francesco. Mentre la comitiva si
accingeva a fare colazione l’albergo fu circondato da una folla inferocita
che iniziò a tirare qualche fucilata e molti sassi verso le finestre. Anche
le carrozze e gli altri beni dei francesi, tra cui i cavalli ed i bagagli
furono distrutti o sottratti. Gli assediati, allora, si disposero a difesa
dell’albergo e della loro vita dal momento che erano certi della fine che
sarebbe loro toccata non vedendo arrivare alcuni di loro che si erano
attardati per Viterbo. Mandarono fuori un certo Pinon, ginevrino, che
faceva parte della comitiva e che ritornò poco dopo, costernato,
riferendo di aver saputo che la guardia nazionale, disarmata dai rivoltosi,
si era sciolta come neve al sole e che i magistrati repubblicani avevano
preferito correre a Civitacastellana, per rifugiarsi sotto la protezione
delle armi francesi, tra le mura amiche del Forte Sangallo. Lo stesso
Pinon fu inviato, successivamente, presso il convento di San Francesco
in cerca d’aiuto. Intervenne allora il Guardiano, padre Martinelli, che si
recò all’albergo tra la folla inferocita. Ne uscì poco dopo seguito dalle
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donne francesi e dai bambini travestiti da popolani per non dare
nell’occhio e li condusse nel convento dove stava per iniziare la santa
messa. Verso mezzogiorno la situazione sembrò rasserenarsi in quanto,
nel frattempo, era stato eletto dai rivoltosi il governatore provvisorio
nella persona del nobile Giuseppe Zelli Pazzaglia. Costui, forte della sua
autorità e dell’ascendente che aveva sui popolani, si recò all’albergo
dell’Aquila Nera e fece uscire tutti i francesi compresi anche i
ritardatari, catturati per le strade della città. Pertanto tutti i francesi,
senza essere più molestati, furono condotti in casa del governatore, sotto
la sua protezione.

Ma la situazione di apparente tranquillità durò fino a che la colonna
francese di Sançernò arrivò da Vetralla a Viterbo con l’intenzione di
liberare i prigionieri. Ci fu un’intensa sparatoria tra i francesi e i
viterbesi che si erano impadroniti delle armi abbandonate dalla guardia
nazionale. Dopo quattro ore di combattimento i 150 francesi della
colonna Sançernò, furono sconfitti e costretti a ripiegare nel convento,
allora extra urbano, di Santa Maria in Gradi, a poche centinaia di metri
da porta Romana. I viterbesi uscirono dalle mura e raccolsero anche tre
soldati francesi feriti che portarono nel convento di San Francesco dove
furono curati ed assistiti da un frate francese� 	��
�A, padre Etienne
Salles di Montpellier. La mattina successiva, appena fece luce, dopo
aver tenuto tutta la notte sotto tiro il nemico, i viterbesi diedero l’assalto
al convento di Santa Maria in Gradi ma lo trovarono vuoto in quanto,
col favore delle tenebre, i francesi si erano ritirati a Ronciglione. Passata
la paura dei soldati, i popolani viterbesi iniziarono la caccia al 
��������
arrestando e malmenando molti ��������� compromessi con la
Repubblica che, alla fine, furono rinchiusi nelle locali prigioni. Nel
frattempo alla comitiva si erano aggiunti altri francesi che provenivano
da Ronciglione dove, a stento, avevo potuto salvarsi da un feroce
linciaggio. Ci furono, in seguito, violente dimostrazioni sotto la casa del
governatore in quanto costui si rifiutava di consegnare gli ospiti ai
dimostranti. Tuttavia lo Zelli Pazzaglia riuscì a calmare anche i più
facinorosi dicendo che i francesi servivano più da vivi che da morti in
quanto si sarebbe potuto, nell’eventualità, pensare ad uno scambio di
prigionieri. Ma oltre al fenomeno dell’�����
	�6�, nel nostro
Dipartimento si stava giocando la partita più importante di questa
guerra.

Come abbiamo già visto, il generale Championnet aveva ordinato alla
sua armata, numericamente inferiore a quella napoletana, di disporsi tra
Civitacastellana e Terni, dove aveva stabilito il suo quartier generale, per
impedire d’essere preso alle spalle da una colonna nemica che, al
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comando del colonnello Sanfilippo e forte di quattromila uomini, stava
muovendo da Rieti, proveniente dall’Aquila. Già aveva occupato le gole
di Papigno con l’intenzione di attaccare la città umbra, difesa da un solo
battaglione francese agli ordine del generale Lemoine. Intanto che i
napoletani festeggiavano la presa di questo paesino, un’altra colonna
francese, la 97ª Mezza Brigata di linea, proveniente dalla Cisalpina,
comandata dal generale Dufresse, aveva lasciato Spoleto alla volta di
Terni. Senza indugi e senza rinforzi il Lemoine si fece incontro ai
napoletani ed attaccò battaglia. Proprio in quei frangenti arrivò la
colonna Dufresse e in breve i napoletani furono volti in fuga senza aver
avuto neanche il tempo di schierare l’artiglieria someggiata. A notte
fonda i francesi ritornarono a Terni dove furono accolti come trionfatori
dalla popolazione. Il giorno successivo lo stesso Lemoine inviò una
staffetta a Bassal, rifugiato a Macerata, per dare la notizia della vittoria.
Ma a metà strada il messaggero si incontrò con un altro suo commilitone
che portava al quartier generale di Terni la notizia che i generali
Dominique Rusca, Casablanca e Monier avevano battuto, il 28
novembre, a Torre di Palme, vicino a Fermo, i napoletani comandati da
Antonio Gaspare De Micheroux (1736-1805). I giorni successivi videro
il Lemoine impegnato a scacciare i nemici da Rieti.

Nel frattempo il grosso delle truppe napoletane si gettò all’inseguimento
dei francesi seguendo il corso della via Flaminia e quello del Tevere.
Infatti una colonna napoletana forte di ottomila uomini, al comando del
tenente generale Salandra, tentò di assalire le linee francesi costeggiando
il Tevere. Un’altra colonna, forte di undicimila soldati, più seimila di
riserva, cercò di assalire frontalmente Civitacastellana. Ma le cose non
andarono come aveva previsto il generale Mack, che, tra l’altro, non era
ancora a conoscenza della grave disfatta subita dal suo esercito in
Umbria e nelle Marche. Infatti la divisione Salandra, diretta, al comando
del maresciallo Metsch, ad occupare Ponte Felice, per impedire il
congiungimento delle forze francesi dislocate nelle Tuscia con le altre
provenienti dalla parte sud della Repubblica Romana, dovette fare
velocemente dietro front e ritornare verso Roma per non essere
accerchiata dalla Colonna Lahure, 15a Mezza Brigata, e da quella del
generale Kellerman, composta da tre squadroni del 19° reggimento
Cacciatori a Cavallo, da due battaglioni della 15a Brigata Leggera e
dall’11a Brigata di Linea.47 Intanto che gli eserciti si dispiegavano sui
campi della Valle del Tevere accadde un tragico episodio, il primo di una
lunga serie.

Gli abitanti di Nepi, dopo aver visto i francesi ritirarsi velocemente
verso nord, pensarono che fosse giunta l’ora di ribellarsi al dominio
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repubblicano e, il primo dicembre 1798, accolsero nella loro cittadina
una quarantina di soldati napoletani, come liberatori. In realtà i francesi
non se ne erano andati ma si erano recati a sbarrare il passo a Ponte
Felice ai napoletani della colonna Salandra. Così, il giorno successivo,
12 frimaio anno VII, i nepesini, rinforzati dai napoletani, accolsero a
schioppettate i soldati di Kellerman che volevano rientrare in Nepi, da
cui erano partiti soltanto due giorni prima, con il solito intento di
razziare tutto ciò che era necessario per l’esercito attestato a
Civitacastellana. Nello stesso scontro caddero feriti a morte diversi
francesi (100 secondo la cronaca del canonico nepesino Carlo
Soldatelli). Ma in considerazione della disparità delle forze in campo, in
poco tempo, i difensori furono sopraffatti. Nel corso del saccheggio e
dell’incendio che seguì, Kellerman fece compiere un orribile massacro
di cittadini inermi. In breve tempo ne furono uccisi oltre cento. Ma
l’episodio più orrendo accadde all’interno della cattedrale, dove molte
donne, vecchi e bambini erano riuniti in preghiera con tutto il clero
nepesino. Per entrare dentro la chiesa non esitarono ad abbattere il
pesante portone a cannonate ed una volta dentro uccisero tutti a colpi di
baionetta. Il sagrestano che era salito sulla torre campanaria fu ucciso
con una fucilata e il suo corpo fu lasciato per diversi giorni, come
ammonimento, sul campanile.48 Compiuta la crudele rappresaglia il capo
battaglione Lacroix ebbe a dire che a Nepi non c’erano rimasti 3�	��	��
�	��	��	���	��	������.

Il Macdonald invece commentò che 3�	������	�	����	�	�����	����������
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��.49 Ma in questo il generale si
sbagliava. Infatti il tremendo�esempio di Nepi non bastò ad intimidire i
nostri conterranei, temuti dai soldati francesi assai di più dei soldati
napoletani. Ne’, tantomeno, fu sufficiente il proclama del generale
Championet, rivolto, da Civitacastellana, agli abitanti del nostro
Dipartimento, l’11 glaciale: […]� ������ 
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Lo stesso generale Macdonald ebbe a scrivere, in un rapporto al
Direttorio, datato 4 dicembre, che l’insurrezione della Tuscia era una
&�	��	� (	��A	��	%�E come tale fu trattata dall’esercito francese. Negli
stessi giorni anche Vignanello e Corchiano si ribellarono ed ambedue si
arresero, solo dopo un intenso cannoneggiamento, allo strapotere del
generale Maurice Mathieu, già distintosi nei fatti del Circeo. Finalmente,
tornando al fronte di Civitacastellana-Terni, tutto il piano di
Championnet prese forma. L’armata napoletana, suddivisa in varie
colonne fu agevolmente sconfitta, nella giornata del 5 dicembre, in
numerosi combattimenti che interessarono tutti i centri della valle del
Tevere. Da qui i combattimenti si spostarono sui Cimini dove gli abitanti
erano insorti, fiduciosi della vittoria napoletana. Anzi, addirittura, erano
riusciti ad impadronirsi di Gallese, arrivando, praticamente, a Ponte
Felice, prima della divisione Salandra e prima anche dei francesi.
Comunque serviamoci, per raccontare i convulsi avvenimenti di quei
giorni, di una cronaca redatta dal generale Francesco Pignatelli Strongoli
(1775-1853), napoletano, al servizio della Repubblica Romana.50�
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Ritornando ai fatti che interessarono più da vicino il nostro cantone,
continuiamo la narrazione dal giorno 6 dicembre. In quel giorno una
colonna di sbandati napoletani, superstiti di uno degli scontri avvenuti
alle falde del Monte Cimino, fuggirono verso Viterbo, con l’intenzione
di rifugiarsi nello Stato dei Presidii. Questa colonna disordinata era
seguita da circa 6000 napoletani della brigata ������% Ai viterbesi, che
accolsero sia i fuggiaschi, sia gli altri come eroi, fece molta impressione
il fatto che questi ragazzi erano costantemente bastonati da ufficiali
austro-tedeschi, se perdevano il passo. La brigata ������� dopo la
sconfitta di Otricoli, 8 dicembre 1798, fu richiamata verso Roma, per
proteggere la ritirata delle truppe che ancora vagavano disordinatamente
tra Civitacastellana e Roma. Tuttavia circa un centinaio di napoletani,
comandati da un vecchio colonnello svizzero, rimasero a Viterbo a
guardia dei prigionieri francesi, trasferiti tutti (meno gli ammogliati), il
15 dicembre, all’Albergo Reale, nell’attuale corso Italia.53

Negli stessi giorni, il maresciallo Joseph Elisabeth Roger De Damas, a
marce forzate, cercò di portare aiuto a Mack, che, nel frattempo era già
stato sconfitto a Civitacastellana. Anzi, arrivò fino a Caprarola, ma
ricevette l’ordine di ripiegare verso Roma, per riunirsi al grosso
dell’esercito. Quindi percorrendo la Cassia Cimina, passando per
Monterosi e Baccano, arrivò fino alla Storta. Qui il generale De Damas,
che non si aspettava la presenza dei francesi a Roma, chiese ed ottenne
dal generale Bonamy, una sorta di armistizio di tre ore per decidere se
arrendersi o combattere. Durante questo lasso di tempo, i napoletani,
protetti dalle colline, si sganciarono dai francesi. Quando il generale
Bonamy si rese conto dell’inganno era troppo tardi. Gli esploratori
francesi, andati in avanscoperta, al loro ritorno, riferirono:� �
���
�	�����	B Il grosso della colonna si era dileguato, in direzione di
Bracciano. Così i francesi inviarono un distaccamento di cavalleria,
composto da aliquote del 7° Cacciatori a Cavallo e del 16° Dragoni, che
si scontrò con la retroguardia a la Storta, quando era ormai già buio.54
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Nella precipitosa ritirata verso lo Stato dei Presidi il De Damas non
pensò di ripercorrere la stessa strada ma si avventurò lungo l’antica via
Clodia, libera dalla truppe francesi. Pertanto passò da Bracciano e da
Oriolo. È rimasta traccia di questo itinerario nei Registri dell’Ospedale
dell’Oriolo: �� �G� ��� ���	���	� �.��%� "���!	
	� ������ 	� ,���	�� ?��
&���
���� ����
	����� ��
������ ���� �	������ ���	����� �

�� ��	��
	� ��
� �G�
����	������������
��#���	
��	�����	�	%�

Oltre questi due militari, nei giorni successivi, il 28 dicembre, fu
ricoverato nel medesimo ospedale, anche un disperso di nome
Domenico. Fu trattenuto fino al 6 gennaio dell’anno successivo. La
colonna napoletana lo stesso giorno, 16 dicembre, transitò nei pressi del
Casale dell’Agliola, tra Oriolo e Capranica, in territorio di Bassano, per
immettersi sulla Cassia all’altezza delle �	�3�	� �4��
����%�Per essere
più liberi nella fuga verso Orbetello abbandonarono vicino a questo
casale diversi carriaggi, munizioni, e due cannoni. Di questi torneremo a
parlare in quanto nel luglio successivo furono la causa di un’altra
tragedia. Nelle stesse giornate una compagnia di militari napoletani
sequestrarono al ��������� Pieroni Giuseppe di Bracciano ���� ��(�

��
���� ������ �
� ��

	����� �	
� ����� �(����� 
	� �����	�	�� ���� �
� �	���� �	
�
����������-����6�%�Nelle stesse frenetiche giornate i napoletani riuscirono
a farsi consegnare dai priori provvisori della comunità di Bracciano,
Pietro Paolo Nardini, Agostino Bergodi e Giorgio Piccioni:

��G����	�	���	 �.���������
���	��	����(����
��G��	���������
���	��	��
��G�.��	�	���	��.���������
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��G��������
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���#�

Anche i francesi, al loro ritorno si diedero da fare:

9���2��	��
����
����������	�������
�

���%�[…]�9���	�����������������������
�

���%�������
���������	�������G������	��������
�#�����	���	��.��%�
Lo Championnet ordinò al Kellerman e al Lahure, che erano rimasti
rispettivamente a Rignano e Nepi, di lasciare le loro posizioni e di
andare a tagliare la ritirata al De Damas. Al tempo stesso ordinò il
ripiegamento della colonna che, partita da Roma, stava inseguendo i
nemici sulla strada di Bracciano e che, nel frattempo, era arrivata fino a
questa cittadina. Il 15 dicembre, durante la marcia di trasferimento verso
Viterbo i francesi di Kellerman furono assaliti, in località H��H��
���,
presso Ronciglione, da un gruppo di �����
	����dei Monti Cimini. Nello
scontro venne ferito un dragone francese e lo stesso comandante ebbe il
mantello perforato da un colpo di fucile. Riorganizzate le file la colonna
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francese entrò in Ronciglione alle ore 18, accolta, poco dopo, da un
colpo di fucile che ferì un dragone. Per rappresaglia il comandante
francese ordinò di saccheggiare e di incendiare la cittadina. Nel corso
della rappresaglia furono fucilati quattro cittadini di Ronciglione. Le
truppe, compiuta quest’azione si diressero, a notte ormai inoltrata, verso
Viterbo. Lo stesso giorno il Kellerman, per cautelarsi da una sortita
eventuale dei viterbesi, inviò loro una lettera con l’ordine di resa. Ma
costoro, per nulla intimoriti dalle minacce del generale francese e dai
fatti di Ronciglione, arrestarono il portaordini e si ribellarono al
governatore Zelli Pazzaglia che, prudentemente, consigliava la resa.
Pertanto, di fatto, il governatore di Viterbo venne esautorato dalla stessa
folla dei rivoltosi e il potere fu preso in mano dall’arciprete Orazio
Menicozzi, antifrancese di chiara fama in quanto era stato carcerato da
costoro. La mattina del 17 dicembre l’esercito francese fu in vista di
Porta Romana, ma nonostante le ulteriori intimidazioni, i cittadini
reagirono con nutrite scariche di fucileria e con diverse cannonate che
provocarono la morte del capitano francese Grignard. Il Kellerman, al
comando di ottocento fanti, uno squadrone di cacciatori e due pezzi di
artiglieria, dopo due ore di aspri combattimenti, fu costretto a desistere e
a ritirarsi verso Vetralla per assolvere il suo compito più importante,
quello di tagliare la strada a De Damas. Ma i napoletani, nel frattempo,
avevano lasciato Vetralla ed erano già arrivati a Tuscania. Gli �����
	���
viterbesi, nel frattempo, galvanizzati dalla vittoria sui francesi, si
diressero verso il palazzo del governatore, con l’intenzione di linciare i
diplomatici ivi ospitati. Soltanto l’intervento del vescovo di Viterbo al
quale si era aggiunto anche mons. Bartoli, presule di Acquapendente,
riportò la calma in città. Ma, prudentemente, gli ostaggi furono condotti
all’interno del palazzo Vescovile sotto l’alta protezione dei due vescovi.
Non diversa fu la sorte degli altri trattenuti all’Albergo Reale, sotto la
protezione dei soldati napoletani, costantemente assediati dai viterbesi
inferociti che volevano rinchiuderli tutti in una casa isolata, insieme a
diversi barili di povere da sparo, e farli saltare al primo attacco dei loro
compatrioti.

Intanto che i viterbesi si preparavano all’ultima difesa, il Kellerman,
lanciato all’inseguimento del nemico, per poco mancò di incontrarlo
all’interno di Toscanella, odierna Tuscania. In questa cittadina, un sasso
lanciato da un tuscaniese contro un dragone francese rischiò di far
succedere una carneficina.55 Finalmente, il 18 dicembre Kellerman
raggiunse tra Montalto e Pescia i napoletani che si erano accampati sul
greto del fiume Arrone. La battaglia fu molto cruenta e il De Damas,
gravemente ferito alla mandibola da un colpo sparato da un disertore
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calabrese, riuscì, benché sconfitto, a condurre quasi tutti i superstiti ad
Orbetello. Solo alcuni sbandati, rimasti indietro, si rifugiarono
all’interno delle mura di Montalto.56

[35] Stampa commemorativa dell’�����
	�6� viterbese.

Il 19 dicembre, il Kellerman ritornato sui suoi passi inviò un’ulteriore
lettera ai viterbesi per chiederne la resa, minacciando la distruzione della
città, senza averne risposta. Tuttavia, in segreto, con la complicità di
Mechin, la parte più moderata della cittadinanza già aveva aperto delle
trattative con i francesi, confidando che anche i più ostinati sarebbero
tornati a considerazioni più ragionevoli non appena si fosse diffusa la
notizia che re Ferdinando aveva abbandonato la città di Roma e lo Stato
della Chiesa al suo destino. Intanto, in attesa di tempi migliori, anche i
francesi detenuti all’Albergo Reale furono portati nel vescovado, dove,
certamente, sarebbero stati più sicuri. All’appello mancarono però Saint
André e Perrot che giunsero da soli e molto più tardi in piazza San
Lorenzo. Nello stesso giorno, alle ore tre del pomeriggio, fu portata in
processione una statua di Santa Rosa vestita con gli abiti sottratti alle
dame francesi. Ma l’avvicinarsi di Lahure alle mura di Viterbo e
l’ulteriore saccheggio del giorno 19 di Ronciglione riportò molta
ragionevolezza tra i rivoltosi che, avendo sconfessato ed esautorato lo
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Zelli Pazzaglia, affidarono i pieni poteri ad una commissione, composta
da quattro persone, denominata ���
�	
�6���	% Costoro organizzarono
efficacemente la difesa della città. Ben otto ore durarono gli attacchi
delle truppe francesi, reduci dall’inseguimento di De Damas. Nonostante
l’eroica difesa tutti capirono che ormai la sorte della città era già
segnata. Infatti tutte le rivolte erano state domate dalle armi francesi e
solo Viterbo, seppure soccorsa da cinquemila contadini provenienti,
secondo Michel Ange Mangourit, da Bagnaia, Bieda, Vetralla,
Ronciglione, Caprarola, Montefiascone e da Orvieto, avrebbe dovuto
sostenere l’urto delle colonne Lahure e Kellerman, senza alcuna
speranza di aiuti esterni. Così, come avevano previsto i più moderati, un
membro della commissione, Vincenzo Dominioni, si recò al vescovado,
da Mechin, per concordare la resa. Grazie all’intercessione del francese,
il 22 dicembre, la colonna Lahure entrò in Viterbo. Appena in tempo. Il
giorno successivo, non essendo ancora a conoscenza della resa, lo
Championnet emanò il seguente proclama: !������	�����������
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Lo stesso giorno, 23 dicembre, arrivò in città Kellerman che ripristinò la
Municipalità ed andò a ringraziare il cardinale Gallo e lo Zelli Pazzaglia
per il comportamento tenuto in quei tragici momenti. Tuttavia non
rispettò i patti e fece saccheggiare il convento della Trinità. Per giunta
fece bruciare i battenti di Porta Romana e di Porta Fiorentina e, come
estrema umiliazione, il giorno di Natale, fece abbattere cento metri delle
mura urbiche. Fece poi distruggere la campana, chiamata lo ��������
colpevole di aver dato inizio alla rivolta e non dimenticò di imporre una
taglia di centomila piastre da pagarsi entro brevissimo tempo. Mechin e
gli altri lasciarono Viterbo il 27 dicembre. A guardia dei viterbesi furono
fatti venire 400 legionari umbri del Dipartimento del Clitunno,
comandati dal generale polacco Grabowski, reduci dalla sconfitta subita
ad Orvieto ad opera degli �����
	���.57 Durante la marcia di
trasferimento furono sottoposti a continui attacchi da parte delle bande
di �����
	��� che controllavano la strada tra Orvieto e Montefiascone.
Cammin facendo sconfissero gli 9((�(��"����B a Celleno dove cadde il
sottotenente francese Platel. Ma il vero capo della spedizione era il capo
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battaglione Giuseppe Valorj, che ritroveremo più avanti. Particolare
degno di nota era l’uniforme dei legionari umbri: completamente nera
con le mostreggiature bianche ed i risvolti rossi. Il cappello nero, a tesa
larga, con una falda ripiegata verso l’alto ornata con un pennacchio o
rosso o bianco o verde a secondo della specialità.58 Tra gli ufficiali
inferiori c’era anche un certo Carlo di Mariano Leoncilli di nobile
famiglia spoletina. Ritroveremo anche costui l’anno successivo dalle
nostre parti, come comandante del battaglione del Trasimeno.

I viterbesi più compromessi, tuttavia, non rimasero in città ma si diedero
alla macchia e molti andarono a morire, come vedremo, durante
l’insorgenza di Tolfa e di Civitavecchia. Altri invece si organizzarono in
bande armate e fecero terra bruciata contro i francesi tra Acquapendente
e Viterbo. Alcuni di questi, a San Lorenzo Nuovo, furono sconfitti da un
reparto di Legionari della Repubblica Romana. Tre �����
	���, catturati
in questa occasione, furono fucilati successivamente. Tuttavia i rivoltosi
riuscirono a catturare il Commissario Monari e a chiudersi all’interno di
Acquapendente. Il Commissario fu liberato solo grazie all’intervento
dell’autorità repubblicane viterbesi e di quelle orvietane. Altri ancora
non esitarono a compiere delle incursioni contro la stessa città di
Viterbo, arrivando a distruggere la Porta del Carmine e a catturare un
prezioso carico di munizioni. Ma la lotta fu più cruenta nei paesi della
Tuscia a confine con la Toscana. A Valentano, il 13 nevoso anno VII°
Repubblicano (2 gennaio 1799), gli �����
	���� di Onano, dopo essersi
fatti aprire dai loro simpatizzanti la Porta Maggiore, entrarono
nell’abitato e diedero inizio al solito spettacolo: �$��	(����[…]��
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povero Spallettini furono estorti settanta �	66�� ����, dei quali chiese il
rimborso al ministero delle finanze della Repubblica Romana, secondo
quanto gli consentiva la legge del 7 Pratile dello stesso anno. Anche a
Grotte San Lorenzo gli �����
	��� assaltarono le case dei filofrancesi:
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Tra i fatti accaduti sul finire del dicembre 1798 non possiamo non citare
l’assassinio di Luigi Bruni. Costui era un alto funzionario della
Repubblica Romana, cassiere della tesoreria nazionale, che insieme ad
altri cinque suoi colleghi (Vincenzo Aluffi, Bianchini, Falconi, Lapi e
Gaetano Maggiotti) era scappato da Roma per ricongiungersi al Governo
Repubblicano, fuggito a Perugia. Durante la fuga era stato attaccato dai
rivoltosi e derubato di ogni suo avere. Pertanto chiese aiuto, transitando
a Ronciglione, ad un suo vecchio amico di nome Sebastiano Leali, figlio
di Pietro, che già abbiamo incontrato con la carica di aiutante maggiore
dell’esercito pontificio. Anzi costui era il comandante delle reclute che
dalle nostre comunità si dovevano recare a Ronciglione per
l’addestramento. Dunque Sebastiano Leali ospitò il Bruni nel ����������
�����
�� di proprietà della sua famiglia in Ronciglione. Lì, la notte del
28 dicembre 1799, fu trucidato a pugnalate da circa 60 �����
	����dei
Monti Cimini. Gli altri repubblicani fuggirono in direzione di Vetralla.
Al Bruni furono sottratti 30 mila scudi. Gli �����
	����erano capeggiati
da Pietro Leali, (doppiogiochista in quanto era anche un funzionario del
Dipartimento), da Mattia Manetti, chiamato &	�	��
	� )���	

� e da
Giuseppe Sillani, soprannominato�"�

���	.59�

I legionari umbri del battaglione del Clitunno e del Trasimeno, al
comando del generale Grabowski furono poi richiamati in Umbria e nel
Reatino per contenere le infiltrazioni degli �����
	���� del confinante
Regno di Napoli, in aiuto alla colonna Bord. Lo stesso Giuseppe Valorj
si coprì di gloria all’assedio di Stroncone. Oppressa la sollevazione, il
Grabowski, nominò in Terni una commissione militare per giudicare i
sollevati. Era presieduta dal capobattaglione Valorj ed assistita dal
commissario di guerra Le Clerc-Mongin come notaio. Vennero
sottoposti a giudizio trentasette insorti, a cui l’aiutante generale
Jablonwski, per facilitarne la resa, aveva promesso salva la vita. Dopo la
resa di Stroncone e la fine della rivolta, il battaglione del Trasimeno
rientrò nel suo Dipartimento, e quello del Clitunno tornò a Spoleto,
dove, in seguito all’assenza del colonnello Turski, chiamato a Roma per
chiarimenti, il comando passò al capitano Carlo Leoncilli, che seguitò a
tenerlo anche dopo il suo ritorno. Nel giugno successivo i battaglioni del
Trasimeno e del Clitunno furono trasferiti a Roma da dove si spostarono
nel Circeo per dare il cambio alla 5ª Legione Repubblicana. Alcune
compagnie, nel mese di luglio 1799, furono richiamate a Roma e da qui
spedite a presidiare Tolfa e Monterotondo.
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[36] Monterano: castello Orsini-Altieri pavesato a festa nel
duecentenario dell’abbandono dell’antico abitato.
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[37] Palazzo Altieri, dipinto di G. Barberi, 1781.
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A Civitavecchia, abbandonata il 15 dicembre 1798 dal presidio
napoletano, salpato alla volta di Gaeta, i cittadini di sentimenti antifrancesi
credettero opportuno, confortati dall’assoluto dominio del Tirreno da parte
della flotta di Nelson, di erigersi a città libera. Pertanto fu eletta una
commissione composta da dodici civitavecchiesi che inviarono in
delegazione Manzi e Chiassi per intavolare trattative con il consolato della
Repubblica Romana. Ma i negoziatori, di tendenza filofrancese, al loro
ritorno, non avendo concluso alcunché, furono incarcerati e quindi rinviati
a Roma per portare nuove proposte. Tra queste si sarebbe accettato di
ospitare una piccolissima guarnigione francese e di far transitare
liberamente le mercanzie e le vettovaglie necessarie per la sopravvivenza
di Roma e dell4,��A	. Ma di fronte all’insistenza del comando francese
che intendeva riprendere pieno ed assoluto dominio sull’importante città
portuale, le trattative si interruppero e fu data voce alle armi. Anzi in un
proclama del 27 gennaio 1799 Championnet minacciò di inviare truppe
per spianare la città. Né miglior fortuna ebbe il tentativo fatto il 3 gennaio
1799 dai Consoli della Repubblica di inviare i Padri Passionisti a
Civitavecchia per sedare la rivolta. Il 31 gennaio arrivò in città la notizia
che a Palo erano arrivati i Dragoni francesi seguiti dal resto dell’esercito.
A questa notizia i cittadini si armarono e si posero a guardia delle mura. Il
primo febbraio i francesi, al comando del generale di brigata Antoine
François Merlin, arrivarono alla Torre del Marangone e in serata giunse in
città un parlamentare con le condizione per un pace onorevole.60 Ma le
parole di costui non sortirono l’effetto sperato anzi esasperarono i cittadini
che si dichiararono disposti a combattere. Un’ora più tardi ci fu un
ulteriore abboccamento con l’ex comandate della piazza di Civitavecchia
Claude Dève, a quale fu risposto che i civitavecchiesi non volevano guai
con gli inglesi che incrociavano a largo e non avrebbero ospitato nessuna
guarnigione, dopo il tradimento e l’abbandono dei napoletani e degli stessi
francesi. Il giorno successivo, alle 13, lo stesso Déve, in compagnia di un
dragone si avanzò a parlamentare fin sotto le mura della città ma
all’improvviso, forse per la tracotanza del francese, ci fu una scarica di
fucileria e il dragone rimase ucciso.
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Iniziò così l’assedio. I giorni successivi furono caratterizzati da un
continuo scambio di cannonate tra difensori ed assedianti. Inoltre, i
civitavecchiesi, attingendo armi e polvere da sparo nell’arsenale della
città, ebbero modo di attivare un furiosa resistenza, con continue sortite
fuori dai baluardi e precisi colpi di cannone. In particolare l’artiglieria
svolse un ruolo di primaria importanza, in quanto molti civitavecchiesi
erano cannonieri della ex marina pontificia. Ma la presenza di una grande
quantità di soldati francesi non impaurì gli abitanti dei paesi vicini, in
particolare Tolfa e Allumiere. Anzi ebbe un effetto del tutto contrario.
Infatti i cittadini di questi due centri, stanchi delle continue ruberie e
sopraffazione degli invasori e delle loro continue richieste di
contribuzioni, aderirono anch’essi all’�����
	�6� antifrancese che già, in
maniera del tutto spontanea e senza alcun collegamento apparente, aveva
messo a soqquadro la gran parte del Dipartimento del Cimino. Così a
Tolfa, come in altri centri della Tuscia, fu abbattuto l’Albero della Libertà,
e i cittadini si diedero un governo provvisorio che iniziò ad armare gli
abitanti instaurando anche un collegamento con Civitavecchia che, nel
frattempo, come abbiamo visto, aveva alzato la bandiera rossa della
rivolta. In breve tempo furono riattate le vecchie fortificazioni, furono
rinforzate le porte e si accolsero molti esuli fuggiti dai vari paesi del
Dipartimento distrutti dai francesi. Rapidamente si arruolò un piccolo
esercito di circa settecento uomini. Tra essi non mancarono anche coloro
che in precedenza, per sfuggire la giustizia pontificia, si erano rifugiati sui
monti, dandosi al brigantaggio, né quelli che avevano ottenuto asilo e la
remissione delle loro colpe.61

Comunque l’assedio di Civitavecchia dette modo e tempo ai tolfetani di
prepararsi al meglio per resistere ai francesi. Dai documenti dell’epoca,
tuttavia, non si evince uno stretto legame o comunque una collaborazione
precostituita tra le due città insorte ma, alcuni episodi, fanno pensare che
tra i due governi provvisori ci fosse, quantomeno, un’intesa di fondo. Sta
di fatto che il 4 febbraio 1799 un gruppo di insorti si impossessò, in
località -��������, di un convoglio francese di rifornimenti che da
Allumiere scendeva verso Civitavecchia. Ciò nonostante gli occupanti non
desistettero dalle loro rapine e dai loro soprusi. Ma, come giusta contro
mossa, iniziarono a far scortare dai Dragoni i loro convogli. Così quattro
giorni dopo, 8 febbraio, una colonna francese composta da quindici
dragoni di scorta veniva assalita e tutti i soldati rimasero uccisi nello
scontro con gli �����
	��� tolfetani in località ������	� a circa sei km da
Civitavecchia. In un’altra azione, negli stessi giorni, rimase ucciso un
legionario romano, Bartolomeo Corsiglia, insieme con quaranta dragoni
francesi. Successivamente, allo stesso modo, furono eliminati due dragoni
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di scorta ad un piccolo convoglio di grano e di farina diretto sempre ai
soldati che assediavano Civitavecchia.

In seguito a questi ripetuti attacchi il generale Merlin si rivolse ai Consoli
della Repubblica Romana e al Valterre, comandate della piazza di Roma,
per ottenere rinforzi in quanto era stato preso tra due fuochi e l’impresa di
Civitavecchia si sarebbe potuta rivelare una tragica trappola per i soldati
francesi. Più probabilmente, attraverso qualche delatore, era venuto a
conoscenza del fatto che i Tolfetani e le loro truppe lo avrebbero attaccato
in massa, d’intesa con i civitavecchiesi, che avrebbero tentato, nel
contempo, un’audace sortita. Tuttavia questo piano non ebbe più seguito.
Quasi sicuramente gli �����
	���� non esperti di battaglie campali, non se
la sentirono di affrontare in campo aperto un esercito di veterani
addestratissimi e altrettanto motivati. Inoltre, nel frattempo, i rinforzi
richiesti erano giunti a destinazione e l’artiglieria francese martellò giorno
e notte, tra il 26 febbraio e il 3 marzo, le postazioni civitavecchiesi.
Comunque, nonostante la superiorità tecnica e numerica degli assedianti le
cose andarono molto per le lunghe e Macdonald pensò anche di rimuovere
dal comando il generale Merlin sostituendolo con il Planta. Ma nonostante
l’eroica resistenza si fece strada nella mente dei difensori la possibilità di
arrendersi a condizioni onorevoli. Infatti i civitavecchiesi che, nel
frattempo avevano catturato una nave corsara francese con tutto
l’equipaggio, cercarono di aprire una trattativa con il Dève, aiutati proprio
dal comandante prigioniero. Tuttavia, il Dève rispose a queste proposte in
maniera piuttosto sprezzante e la parola ritornò alle armi. Ma il 15
febbraio gli eroici difensori della città portuale ebbero la classica doccia
fredda. Per mezzo di un equipaggio di un mercantile vennero a
conoscenza che anche Napoli era caduta sotto la pressione delle armi
francesi. Così le speranze di ricevere aiuti dai Borboni vennero meno e si
intavolarono trattative, il 24 febbraio, anche con il generale Le Brun,
servendosi del solito comandante della nave corsara.

Il giorno 25 una delegazione di �����
	��� fu ricevuta nel campo francese
ma non si giunse a nessun accordo. Così il 26, 27, 28 febbraio, 1 marzo, 2
e 3 ci furono dei continui, pesantissimi, attacchi alle mura della città.
Finalmente, considerato che tutto era perduto la città si arrese il 6 marzo e
alle 21 dello stesso giorno il generale Merlin entrò in Civitavecchia. Come
era già succeduto per i viterbesi anche i civitavecchiesi più compromessi
con l’�����
	�6� fuggirono dalla città e in parte si diedero alla macchia ma
i più si misero in mare verso Orbetello da dove continuarono la guerra di
������contro i francesi. Tra i capitoli della resa, come ricorda il Mignanti,
fu contemplata anche quella di Tolfa, ma di questa cosa, a quanto pare, i
Tolfetani non ne furono portati a conoscenza. Comunque, ormai, sui
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monti, le decisioni erano state già prese e il partito degli oltranzisti dettava
legge. Un plenipotenziario francese arrivò a Tolfa, nei giorni
immediatamente dopo la resa di Civitavecchia, per esortare la popolazione
a riconoscere la Repubblica Romana e le sue leggi. La risposta dei
Tolfetani non passò alla storia ma sicuramente non fu molto diversa da
quella detta, in condizioni simili, dal generale Cambronne o dal generale
Anthony Macauliffe a Bastogne.62 Anzi, come narra il Bartoli, la ferma
risposta degli �����
	��� fece sopravvalutare da parte del generale Merlin
la loro forza e la potenza di fuoco (altra risposta, riportata dal Rabbai, fu
addirittura insolente). Ormai il fossato scavato tra la popolazione del
Dipartimento del Cimino e la Repubblica Romana era troppo ampio e
troppo profondo per essere riempito in breve termine dalle parole di una
staffetta francese. La popolazione era ����� delle ruberie, dei soprusi, delle
offese alla religione e alle tradizioni dei padri. L’assedio di Civitavecchia
ebbe risonanza anche nel nostro cantone, in quanto tutte le �������
furono costrette a provvedere al mantenimento dell’esercito assediante:
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Una simile lettera arrivò agli Edili e agli Aggiunti di tutto il cantone,
Monterano compreso. La risposta dell’Aggiunto dell’Oriolo, Vincenzo
Leoni, non si fece attendere:
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Comunque, alla fine furono inviati a Bracciano:
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L’arroganza dei francesi si fece di giorno in giorno più sfacciata:

H��	��5� 9
��

���6��
H��"�������
��5����7���������
,
�����������9��
	��	

4����
��

7���������#���	������������++��	����
������
-	�� �����	� ��� ���	���� ���������	� 
�� ������� �����	�	�� ���6������� ���
���	��������� H����� (4��(������� �!	� �	� �	����� 3�	��4�

�� ���� ��������
����5� ������ 
�� 
	�	��� �����	��� �	�� ������ �	

�� ����	���� �������� �
�
���������	� ����	���� ��	���5� ������� ��� ���������	���� ��	���� ���	����
������	� 	� �	��	�	�	� (��� �	

�� ���	���� �	��������
�5� �	
� ����	����
���������	��	�(����
������
��	�	�)���	

��6��

����������-�	���	��	��



186

Anche la ������	 di Anguillara fu costretta a partecipare al
mantenimento delle truppe francesi:
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Nel frattempo il governo provvisorio di Tolfa, composto da Mignanti
Giuseppe, notaio e Carlo Franciosi, farmacista, non riuscì a fermare
alcune ruberie e violenze commesse ai danni della parte filogiacobina.
Infatti, gli �����
	��� si impadronirono dei beni, per un totale di 77.000
scudi di proprietà della società che gestiva gli impianti per l’estrazione e
la lavorazione dell’allume (quanto questa società fosse stata legata al
nuovo regime lo dice la storia). I fratelli Garofalo furono derubati di sei
cavalli. Stessa sorte subirono Vincenzo Campanile, Angelo Buttaoni, il
senatore Clemente Pucitta, Antonio Guglielmotti e Giuseppe Alibrandi.
Alcuni simpatizzanti filofrancesi furono incarcerati ma non si
commisero atti gravissimi di violenza. Chi tentò di fuggire da Tolfa fu
subito ripreso e ricondotto nel paese. Questa singolare esperienza fu
fatta anche dal medico condotto di Tolfa, Cacciarelli Bartolomeo che
fuggì con la moglie a Canale per sottrarsi all’imminente battaglia contro
i francesi. Ma gli �����
	����� dopo� avergli saccheggiato la casa
abbandonata a Tolfa� lo catturarono e lo condussero nella sua ���������
ed �(�� 	�	������	� �
� ���� �������� ��� �	����% Fu eseguita soltanto la
condanna a morte di un civitavecchiese, un certo Giuseppe Siri, accusato
di ���	

�
	�6� con il nemico. La forza armata degli �����
	��� non si
limitò ad operare all’interno del territorio tolfetano ma si spinse fino a
Manziana per punire i 
�������� e sequestrare tutto ciò che poteva
tornare utile nella lotta antifrancese.63 Ma questa situazione non poteva
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durare oltre. Così il generale Merlin, in un dispaccio segreto comunicò
ai Consoli della Repubblica, in data 11 marzo, che le operazioni contro i
ribelli tolfetani sarebbero iniziate il 13 dello stesso mese.64

In effetti già qualche giorno prima c’era stato un tentativo, da parte
francese, di un piccolo attacco frontale per saggiare le effettive capacità
militari degli �����
	���. Ma gli invasori furono attaccati e decimati sulla
strada che da Civitavecchia conduce a Tolfa e quindi costretti a
tornarsene al campo. Il 13 marzo, come preannunciato al generale
Macdonald, il Merlin mise in movimento la sua armata forte di circa
1500 uomini più un contingente di cavalleria. A rinforzo dei francesi
c’erano anche 50 legionari romani, al comando del generale Crispino
Galassi, aiutante generale della guardia nazionale di Roma, di Santa
Severa. Tra questi c’era una giovane recluta, Bartolomeo Pinelli, che, ai
primi spari, decise che era meglio l’odore della vernice che quella della
polvere da sparo. Così disertò e si nascose per circa due mesi nelle
campagne circostanti, protetto dai contadini locali.65 Nonostante la
diserzione della giovane recluta e di altri legionari Merlin mise in atto il
suo piano per ridurre al silenzio l’ultima città ribelle. Divise, dunque, il
corpo di spedizione in tre colonne. La prima, posta al suo comando,
forte di 400 uomini, sarebbe dovuta partire da Civitavecchia ed investire
Tolfa sull’asse viario tra le due città. La seconda avrebbe dovuto
attaccare la cittadina provenendo da Santa Severa, forte di 600 uomini,
al comando del capobattaglione Guillaumain, del 2° battaglione
Zappatori. Questa colonna avrebbe dovuto assalire Tolfa dal versante
che guarda Monterano. La terza avrebbe dovuto risalire il corso del
fiume Mignone ed arrivare ad Allumiere provenendo dalla Farnesiana,
forte di 500 uomini, posti agli ordini del capobattaglione Vuillerme della
62a Mezza Brigata. In tutto 1500 uomini esperti, comandati da ufficiali
capaci, reduci dall’assedio di Civitavecchia. Il comando generale fu
posto a Civitavecchia dove c’era il generale Macdonald in persona a
soprintendere alle operazioni.

Il 14 mattino la colonna Guillaumain partì da Santa Severa, dove era
giunta la sera precedente e il suo viaggio non fu particolarmente
travagliato. Non così fu per la colonna Vuillerme, partita dal ponte del
Bernascone, sul Mignone: i soldati, sorpassata la tenuta della
Farnesiana, caddero in un agguato ed ebbero numerosi caduti tra cui un
capitano della 62a Mezza Brigata. Nonostante il fuoco intensissimo la
colonna riuscì a passare e mise in fuga gli� �����
	��� che ripiegarono
all’interno del paese di Allumiere, dove opposero una strenua resistenza
ai francesi giunti poco dopo. Qui la battaglia fu breve e cruenta. Gli
�����
	��� contarono 13 morti prima di sbandarsi e lasciare il paese in
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preda al saccheggio e alle violenze della soldataglia. Altri 9 morti si
contarono tra la popolazione civile di Allumiere, vittime della
repressione francese il giorno stesso e nei giorni successivi. La terza
colonna, comandata dallo stesso Merlin, partì da Civitavecchia e
all’altezza del convento di Cibona ebbe un piccolo scontro con un
drappello di �����
	���� i quali, messi in fuga, ripararono all’interno del
centro abitato di Tolfa. Successivamente questa colonna si attestò nel
convento della Sughera anche per dar modo alle altre due colonne di
prendere posizione per iniziare, poi, insieme, l’attacco ai ribelli. Così,
con l’intervallo di un’ora, ognuna delle tre colonne iniziò ad attaccare il
paese dal lato che gli era stato assegnato. Cominciarono così i
combattimenti dentro al centro abitato di Tolfa, dato alle fiamme dai
francesi per avere, con più facilità, ragione dei difensori. A sera i
combattimenti cessarono e i più ostinati si rifugiarono all’interno della
Rocca da dove continuarono a far fuoco, sotto una fitta pioggia, fino a
mezzanotte, contro gli assedianti francesi.

Molti tolfetani si dettero alla macchia, altri fuggirono verso Civitella
Cesi, nel frattempo che il paese veniva saccheggiato e incendiato. Molti
�����
	���, provenienti da altre zone fuggirono ma tanti perirono insieme
ai tolfetani, in difesa della libertà.66 Niente si salvò dall’ingordigia dei
soldati. Quello che non fu trovato o non poté essere portato via fu
bruciato nell’immane incendio che finì di distruggere la cittadina.
Tuttavia, il numero degli �����
	��� catturati con le armi in pugno o
quelli arresisi nella mattinata, dopo aver combattuto dall’interno della
Rocca, non convinse il Merlin persuaso che molti altri in armi si
nascondessero tra le rovine fumanti o i boschi circostanti. Pertanto, per
evitare cattive sorprese, promise a coloro che avessero consegnato le
armi di avere salva la vita. Così molti, fidandosi delle parole del
generale, si recarono presso la chiesa della Sughera per ottemperare
all’atto di sottomissione richiesto dai francesi. Ma qui dovettero
constatare a loro spese che i patti non vennero, come già successo in
altre occasioni, rispettati da parte degli invasori. Infatti, una volta
disarmati vennero legati e chiusi all’interno della chiesa devastata il
giorno precedente. Successivamente incolonnati su tre colonne, legati
due a due, vennero fatti uscire e fucilati sul sagrato della chiesa stessa,
con estrema celerità, per impedire qualsiasi tentativo di salvataggio.
Soltanto quattro si sottrassero alla morte certa fingendosi morti. Uno di essi,
ferito ad una spalla, scappò da Tolfa e si rifugiò a Capranica dove fu curato
dal padre di Francesco Orioli, medico condotto in quel paese. Durante
questa operazione caddero trentatrè francesi. Da parte degli �����
	��� il
numero dei caduti, compresi i fucilati della Sughera, fu di centoquaranta.
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Cinque �����
	����furono portati a Roma dove furono fucilati il 18 aprile. In
tutto furono uccisi 145 �����
	���. Dell’assedio di Tolfa ne parla anche il
Marchetti:� �	�� ��2� 
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Il giorno successivo Merlin partì da Tolfa diretto a Roma dopo aver lasciato
duecento soldati di presidio ad Allumiere. Da Roma fu inviato a Viterbo in
quanto la Centrale del Dipartimento non era del tutto pacificata e continui
scontri si verificarono tra �����
	��� e 
	
������� ������ comandati dal
generale polacco Grabowski.67 Merlin arrivò a Viterbo il 20 aprile 1799, al
comando di tre battaglioni della 55ª Mezza Brigata, in appoggio ai 450
cavalleggeri del caposquadrone Michelon. Queste truppe furono integrate,
nel mese successivo, da altri 2.000 soldati al comando del generale Cambrai,
già distintosi nella controguerriglia in Vandea.68 Durante i disordini fu
ucciso un ussaro francese, sorpreso a rubare, nella stalla di Paolo Especo,
uno dei membri della Congregazione Provvisoria all’epoca dell’�����
	�6�%�
Anche nel nostro cantone la situazione non era affatto tranquilla, nonostante
l’alta concentrazione di truppe d’occupazione. Riprova ne è la seguente
lettera, inviata al ministro di giustizia e polizia da parte delle ������� della
zona.
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[38] Lettera delle Municipalità al ministro di giustizia e polizia della
Repubblica Romana.
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Questa lettera non è l’unica testimonianza del fatto che nel Dipartimento del
Cimino ancora era in pieno vigore l’insorgenza:
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Un’altra lettera, scritta sempre da Monterosi, crocevia tra la Cassia e la
Cassia Cimina, dall’Edile Liberati recitava così:
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Appare, dunque, evidente che i combattenti di Tolfa e dintorni non
avevano affatto abbassato le armi dopo l’eccidio. Anzi continuarono a
lottare fino alla cacciata dei francesi nel modo più a loro congeniale: la
guerriglia. (Anche se il nome è di origini spagnole, coniato alcuni anni
dopo, i primi a metterla in pratica furono proprio gli �����
	���� del
centro Italia). Inoltre i cittadini, filorepubblicani o meno, vivevano nella
paura degli �����
	����e ben si guardavano di obbedire agli ordini degli
9��
� e degli ,

����� delle �������%�Per le autorità costituite, private
di qualsiasi credibilità, fu perfino problematico provvedere alle normali
necessita dei cittadini:
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Non solo non si erano presentati gli usuali fornitori di mano d’opera,
��
����	���� ��(�

��� e �������� ma a questo consiglio comunale i
���������� ����� ��� ���� pensarono bene di non intervenire se non nel
numero strettamente necessario per rendere legale la seduta. Tale era
ormai la diffidenza per le autorità costituite e la paura degli �����
	����
che spesso si comportavano peggio dei francesi. Tuttavia, tutte le
comunità del circondario furono chiamate dai francesi, con le minacce, a
contribuire al mantenimento delle loro truppe costrette a presidiare il
nostro territorio:
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Tuttavia, a Castel Giuliano non furono affatto accolti gli inviti dei
francesi a consegnare i viveri e tutto ciò che gli occorreva. Si dovette
usare la forza: �	
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[39] Chiesa di S. Egidio in Montevirginio, riprodotta da un acquarello
di G. Bommer prima dei lavori di inizio ‘900.
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Intanto che Napoleone Bonaparte continuava con alterne fortune la
Campagna d’Egitto, le potenze reazionarie europee diedero luogo, il 12
marzo 1799, alla seconda coalizione antifrancese. Così il Direttorio, che nel
frattempo, 2 gennaio 1799, aveva ordinato a Serurier di occupare Pistoia e
Lucca, allora repubblica indipendente, rivolse le proprie mire
espansionistiche verso il Granducato di Toscana. Da Pistoia il Serurier
chiese ed ottenne dal granduca la somma di due milioni di franchi per non
invadere la Toscana, rimasta ormai da anni, per dissennata scelta politica,
senza esercito. Così tre giorni dopo avere pagato l’enorme tributo richiesto,
iniziò l’invasione francese. Infatti, il 24 marzo, due colonne francesi al
comando rispettivamente del generale Miollis (che più tardi troveremo dalle
nostre parti come prefetto nel Dipartimento del Tevere) e del generale Paul
Louis Gaultier de Kerveguen, più conosciuto come Gaultier, varcarono i
confini del Granducato. Mentre la prima colonna occupò Livorno,
abbandonata dai francesi il 10 maggio del 1797, dopo aver ottenuto il
pagamento di un riscatto di un milione di lire tornesi, quella di Gaultier si
diresse verso Firenze, dove arrivò il 25 marzo. Due giorni dopo, il granduca
Ferdinando III fu costretto, con la sua famiglia, ad andare in esilio a Vienna,
accompagnato, a scanso di ripensamenti, fino a Bologna, da un nutrito
distaccamento di ussari francesi. Il governo, invece, fuggì in Sicilia sotto la
protezione dei Borboni e degli inglesi. Il 27 marzo anche il papa ricette
l’ordine di sloggiare dalla Certosa di Firenze e di recarsi in esilio a
Valencienne. L’occupazione francese fu determinata fondamentalmente da
tre motivi: economico, per sfruttare come tre anni prima le ricchezze del
porto di Livorno e del paese in genere; politico-diplomatico, per usare la
Toscana come merce di scambio, al pari di quanto già accaduto per la
Serenissima; strategico, per migliorare il collegamento tra il nord e il sud
della penisola, per togliere la possibilità agli inglesi di utilizzare Livorno, per
scacciare il papa da Firenze, causa e motivo delle insorgenze italiane.

I francesi, entrati a Firenze e Livorno, rapidamente, senza incontrare la
minima resistenza occuparono le principali città della Toscana. Il 29 marzo
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il generale Martin De Vignolle, alla testa di cinquecento fanti e cinquanta
ussari, entrò a Siena. A differenza di altre parti gli occupanti non si
preoccuparono di creare una repubblica ������	

�� in considerazione delle
cattive esperienze di quella Romana e Partenopea, ma affidarono il governo
civile nelle mani del Commissario Direttoriale Charles Frederic Reinhard,
mentre quello militare dipese esclusivamente dal generale Gaultier. Ma non
appena i francesi ebbero occupato tutto il Granducato iniziarono, già dai
primi giorni di aprile, le prime ribellioni e le prime �����
	�6	 in seguito alla
forzata �	�������66�6���	 delle comunità. La zona più vivace fu la
provincia di Arezzo, dove molti coloni delle fattorie granducali, sorte dopo
la bonifica delle paludi del fiume Chiana voluta da Leopoldo II, avevano
fatto parte del Corpo delle Bande, una specie di milizia territoriale,
fedelissima al granduca. Nel frattempo, la coalizione antifrancese aveva
inviato in Italia il feldmaresciallo russo Aleksandr Vasilevic Suvorov
Rimnisky che il 27 aprile sconfisse i francesi di Moreau a Cassano d’Adda e
il 29 aprile entrò in Milano. In seguito a queste vittorie tutti coloro che
avevano in odio i francesi presero spirito e iniziarono a sollevarsi anche alla
notizia, falsa, che gli austro-russi stavano avvicinandosi alla Toscana. Così i
primi di maggio iniziarono a rivoltarsi i piccoli centri del Valdarno, poi
quelli della Valdichiana e la città di Volterra. Questi piccoli centri, uno dopo
l’altro, furono sottomessi dai francesi, senza eccessiva difficoltà. Infine il 6
maggio fu la volta di Arezzo. Qui la storia ebbe uno sviluppo decisamente
diverso in quanto già dal 15 febbraio 1796 in questa città aveva avuto luogo
uno dei tanti ������
��di quegli anni. L’immagine della Madonna, venerata
col titolo del ��������, cambiò colore in presenza di un gruppo di artigiani.
Questo fatto, unito a fenomeni sociali dirompenti, residuo dell’opposizione
alle riforme leopoldiane, diede inizio al più vasto ed organizzato movimento
�����
	���sta che in breve tempo si estese non solo alla Toscana ma a parte
dell’Umbria e al Patrimonio di San Pietro.70 �

Ad Arezzo il 6 maggio, genetliaco del duca Ferdinando III, spodestato dai
francesi, si verificò la scintilla che diede origine al ��(��"����B�Nel corso di
un’eclisse solare, entrò in città, già attonita per le continue scosse di
terremoto, una carrozza guidata da un vecchio e da una vecchia, con
bandiera austriaca, seguita da una turba di contadini insorti, proveniente
dalla zona di Castiglion Fiorentino e dalle Fattorie Granducali della
Valdichiana. In questi due strani personaggi il popolo ravvisò l’immagine di
San Donato, protettore di Arezzo, e della Madonna. In un ambiente già
pervaso da fanatismo religioso o, semplicemente, da misticismo, fu
estremamente facile, per chi manovrava le file, nell’ombra, aizzare il popolo
verso i 
�������� e contro gli occupanti francesi. A questo punto la piccola
guarnigione di occupazione, comandata dal capitano Joseph Lavergne, di
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fronte alla preponderanza dei rivoltosi, dopo alcuni scontri, fece fagotto e
fuggì in direzione di Firenze. Gli �����
	���, padroni della situazione, si
diedero un’organizzazione civile e militare, sotto la direzione di persone
esperte, come il marchese Albergotti, che già aveva militato sotto le
bandiere dell’ordine di Malta.

Intanto la situazione militare nel nord Italia stava prendendo per i francesi
una brutta piega e il Direttorio richiamò il generale Macdonald da Napoli,
per contrastare nella pianura Padana gli austro-russi. Il grosso delle truppe
francesi era già arrivato a Roma, proveniente da Napoli, il 14 maggio.
Durante il percorso le truppe francesi furono più volte messe in serie
difficoltà dagli �����
	���� napoletani. Infatti Macdonald fu attaccato dalle
bande di fra’ Diavolo a Itri e a Fondi. Mentre le truppe del generale Olivier
subirono pesanti perdite ad Arce ed Isola Liri. Successivamente, tra il 18 e il
21 maggio, attraversarono la Tuscia circa 25.000 francesi. Avevano molta
fretta e lasciarono indietro, a Ronciglione, Viterbo ed Acquapendente,
diversi carriaggi, salmerie e tutti i bagagli personali. Gli ultimi reparti, però,
arrivati a Siena furono costretti a tornare a Roma per il fatto che
l’�����
	�6� aretina, aveva preso il controllo delle province meridionali
della Toscana. Anche il generale Cambrai, comandante della piazza di
Viterbo partì, lasciando la Tuscia in balìa degli �����
	��� locali. Il 23
maggio, da Siena, il Macdonald indirizzò agli aretini ribelli un editto pieno
di minacce che, tra l’altro, diceva di voler distruggere le città di Arezzo e
Cortona e al loro posto erigere una piramide con la seguente epigrafe: 
	�
����5� ���,�	66�� 	� ����������� ���G� ������� �����	� �	�� 
�� 
���� ���	

���	.71 Il
piano degli occupanti era un altro: non potendo fermarsi a combattere contro
gli �����
	���� ricorsero alla legione polacca per reprimere i moti
insurrezionali in Toscana ed in Umbria. Infatti due colonne polacche, una
proveniente dalle Marche, al comando del colonnello Jozef Chamand, e
l’altra da Roma, con a capo il generale Jan Henryk Dabrowski, si
incontrarono a Perugia il 10 maggio, per marciare, poi, unite contro i ribelli
toscani. La prima città investita fu Cortona, difesa anche dagli aretini,
arrivati in soccorso, al comando di un certo Romanelli. Qui i polacchi, dopo
un tentativo di assedio, furono sconfitti e ripresero la loro marcia, 14
maggio, verso Arezzo. A pochi chilometri dalla città ci fu un nuovo scontro
ed i polacchi ebbero la peggio. Tra i morti ci fu anche il colonnello
Chamand. L’esito di questi scontri, ma ancor più la fretta e la mancanza di
artiglieria convinse Dabrowsky ad accelerare il passo verso Firenze,
inseguito dagli �����
	��� aretini, per riunirsi alla colonna Macdonald. La
situazione militare nell’Italia settentrionale decisamente sfavorevole ai
francesi, peggiorò dopo la sconfitta della Trebbia. Tolta di mezzo 
4,��A��	�
'��
	���gli �����
	���Aretini presero forza e si organizzarono come un vero
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e proprio corpo di liberazione, comandato dalla ����	���?	����6���	 con
sede in Arezzo. Tuttavia gli austro russi non ebbero, da subito, possibilità di
inviare truppe in aiuto dell’�����
	�6�. Si limitarono, tuttavia, a mandare un
giovane alfiere, un allievo ufficiale, di nome Karl Schneider, con compiti di
collegamento. Costui arrivò ad Arezzo il 16 giugno 1799 e gli fu subito
affidato il comando supremo delle truppe dei ribelli che avevano raggiunto
la cospicua cifra di circa 30.000 unità. Per la verità gli aretini si
autonominarono, un po’ pomposamente, ,������+��	���
	�,������,�	����.72

Neanche gli inglesi rimasero con le mani in mano e inviarono il 3 maggio
un piccolo corpo a presidiare Orbetello. La loro presenza non impedì ai
francesi di saccheggiare i conventi dei Padri Passionisti del Monte
Argentario (8 maggio). Tra gli inglesi sbarcati in Toscana c’era anche
William Frederich Wyndham, ex ambasciatore inglese alla corte del
Granduca. Costui si recò ad Arezzo per stabilire un contatto tra Nelson e la
Suprema Delegazione. Primo effetto di questo accordo fu la liberazione di
Firenze (6 luglio 1799).73 Nel frattempo, tutta la Repubblica Romana era
ridotta, praticamente, soltanto alle città più importanti dell’ex Stato
Pontificio. Nel Dipartimento del Cimino erano presidiate stabilmente, dalle
truppe del generale Garnier, soltanto Civitacastellana, Tolfa e Civitavecchia.
Per il resto tutto il territorio era più o meno nelle mani dell’�����
	�6�. In
questo frangente anche nella Tuscia si organizzarono le cosiddette truppe ��
�����%� Proprio in questi mesi prese corpo la figura del 
	�	��
	 Flavio
Ceccarini. Costui, amministratore dei Chigi nel territorio di Farnese (VT),
iniziò a raccogliere volontari e a diventare padrone assoluto della fascia di
territorio che si estende dal lago di Bolsena al mare, dopo aver messo in
fuga un reparto di cavalleria francese, circa sessanta soldati, che il 23 giugno
fecero ritorno, appiedati, a Roma. Il Ceccarini, ove non si tratti di omonimia,
dopo aver scelto di parteggiare per i francesi, accettando la carica di Edile di
Farnese, aveva compiuto un bel giro d’orizzonte ritrovandosi �����
�����
	��	%�

I porti di Ancona e di Civitavecchia erano bloccati, rispettivamente, dalla
flotta russa e da quella inglese. Dai monti i nostri contadini potevano vedere
le vele di sua maestà britannica incrociare davanti ai Monti del Sasso. Tutta
la potenza bellica dell’,��A	��	����	 si era ridotta a poche colonne mobili
che facevano di tanto in tanto delle puntate offensive verso le città vicine
alle piazzeforti per raccogliere i viveri o per punire i ribelli. I francesi,
nonostante una nuova leva non riuscirono ad arruolare soldati nel territorio
della Repubblica e furono costretti a vedersela con gli �����
	���
praticamente da soli. Il generale Garnier isolato dalla madre patria dai
rivoltosi aretini per difendere meglio ciò che rimaneva della Repubblica
Romana proclamò lo stato d’assedio, sospendendo gli organi del governo
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romano e assumendo nelle sue mani tutti i poteri. In virtù del famigerato
articolo 369 della costituzione soppresse tutte le funzioni del Senato, del
Tribunato e del Consolato. Costoro, pur rimanendo ad occupare i propri
posti, dovevano rendere conto di qualsiasi loro azione al comandante
dell’,��A	. Successivamente i ministri furono riuniti in un Comitato
Provvisorio di Governo, con sede a palazzo Ruspoli dove risiedeva lo stesso
Garnier. A presiedere questo comitato fu chiamato il Perillier. Tra i ministri,
con incarico alle Finanze, c’era l’ex prete scolopio Scipione Breislak.74 Nel
frattempo, a Napoli, il 23 giugno, erano state concluse le trattative per la
resa delle forze armate francesi e l’11 luglio il generale Mejan capitolava
senza combattere alle forze ����	����	 del cardinale Fabrizio Ruffo. A questo
punto i francesi pensarono di arrendersi anche nella Repubblica Romana e a
tal proposito l’ambasciatore Bertolio così scriveva a Talleyrand il 16 luglio:
����	� 
	� ��	� ��������6����� ���� �
� �	���� �	
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I primi giorni di luglio Viterbo si ritrovò nella più profonda anarchia, né la
guardia nazionale, né il governo repubblicano riuscirono più a mantenere
l’ordine e a tenere tranquilli gli oppositori. Non si riuscì nemmeno a
proteggere la sede del governo che venne invasa, saccheggiata e distrutta da
una folla inferocita. Con questa azione, di fatto, cessò, nel nostro
Dipartimento, il governo repubblicano e i mesi successivi le nostre contrade
furono in preda all’anarchia più totale. Il vescovo di Viterbo, cardinale
Gallo, già distintosi nei mesi precedenti in azioni similari, instaurò un
governo provvisorio, con la collaborazione di Domenico Ciofi, colonnello
della guardia nazionale. Ma la situazione non permetteva più un governo
così debole. Pertanto lo stesso vescovo nominò Governatore provvisorio un
giovane prelato di nome Giovan Battista Bussi. Costui, a sua volta, nominò
suoi stretti collaboratori Francesco Polidori della Rocca, Giacomo
Lomellino, Pietro Notari, Pietro Camilli, Luigi Gnazza e Angelo Ippoliti.



Il 10 luglio Giovan Battista Bussi, appena nominato, prese una decisione
molto grave: inviò a Siena il conte Giacomo Pagliacci e Giulio Zelli
Jacobuzzi. Nella stessa giornata mandò ad Orvieto Francesco Polidori della
Rocca e Giovanni Ciofi. Lo scopo di queste due diverse ambascerie era
quello di stringere un accordo con gli 9((�(�� "����B aretini contro i
francesi. Del resto, già da diversi giorni gli �����
	��� toscani avevano
varcato i confini del Granducato. Infatti il 20 giugno 7.000 ribelli,
provenienti da Radicofani, erano giunti fin quasi a Bolsena, in obbedienza al
proclama che, da Siena, aveva rivolto ai cittadini del Dipartimento del
Cimino, il comandante di quella piazza Karl Zweyer. Da Orvieto il conte
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Martinelli aveva inviato una squadra di �����
	��� orvietani verso
Acquapendente. Da questa cittadina la stessa squadra aveva varcato i confini
ex-granducali e si era recata a Pitigliano per taglieggiare gli ebrei di quella
comunità e per fare delle requisizioni di denaro e beni. Qui, però, la notte tra
il 7 e l’otto luglio, gli �����
	�����scambiati o fatti scambiare, per provocatori
filofrancesi di Montalto di Castro, furono linciati dalla popolazione, dopo
una prima accoglienza estremamente favorevole. Nei giorni successivi gli
9((�(�� "����B dilagarono per il Patrimonio, in preda alla più cruenta
anarchia, e il giorno 12 e 13 luglio 1799, arrivarono fino a Bassano, sotto il
comando dello stesso Martinelli e del comandante della piazza di Viterbo
Bartolomeo Especo. Con loro c’erano anche alcuni Ussari ungheresi. Ma
quello che più colpì la fantasia popolare fu che c’erano anche molte donne
italiane, con divise austriache, che, con grave scandalo, erano in 
����	�
������	�6� con gli ussari.

Da Bassano alcuni nuclei di armati percorsero i paesi del cantone di
Bracciano e furono anche a Viano, abbattendo gli alberi della libertà e
piantando, al loro posto, la croce. È probabile, in mancanza di documenti,
che gli �����
	���� arrivassero anche a Monterano. Qui, oltre alle solite
ruberie, commisero un grave atto vandalico. Rubarono la lamina di piombo
che rivestiva la cupola e le cuspidi dei campanili della chiesa del convento
di San Bonaventura, per farne pallottole per i loro fucili. Per lo stesso
motivo si impadronirono delle condutture di piombo che portavano l’acqua
dall’interno dell’abitato di Monterano fino alla fontana ottagonale del
Bernini e quindi al convento stesso. Il monastero era presidiato soltanto da
padre Carlo Tadei e da Fra Sempliciano Marcucetti (morirà il 3 settembre
dello stesso anno), essendo morto padre Giacomo Granelli il 2 maggio
1799. Solo a Monterano fecero danni così gravi. Nei paesi limitrofi si
limitarono a disarmare la guardia nazionale e a sequestrare le armi. Così
fecero, ad esempio, all’Oriolo.75 �

Le comunità si dotarono di un governo provvisorio, ligio ai voleri degli
9((�(�� "����B E tutti i cittadini non furono più obbligati a portare la
coccarda tricolore repubblicana. Negli stessi giorni il comandante della
guardia nazionale di Oriolo, Antonio Aquilani, si era rifugiato in Bracciano
al riparo delle scorrerie degli �����
	���� sotto la protezione del presidio
francese, comandato da un certo Sai.76 Non appena i rivoltosi ripartirono,
carichi di bottino, verso Viterbo, i filorepubblicani ripresero spirito e
passarono al contrattacco. In particolare l’Aquilani, volle andare, sotto
scorta di 12 soldati francesi, a Bassano, per farsi riconsegnare il cannone che
il comandante della piazza di Viterbo Cambrai e quello della piazza di
Civitacastellana Suiller, avevano donato ai bassanesi per farci una
campana.77�Come si ricorderà faceva parte degli armamenti che i napoletani,
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in fuga verso Orbetello, avevano abbandonato nel dicembre dell’anno
precedente all’Agliola. Di tale cannone occorreva impadronirsi e portarlo in
Castel Sant’Angelo prima che finisse in mano agli �����
	���. In quei
frangenti, certamente, il proposito di fonderlo per farci la campana, in
sostituzione di quella rotta della chiesa parrocchiale, sembrò a tutti una pia
illusione. Così, di fronte alla fermezza dei bassanesi e alla vicinanza di
grossi nuclei di aretini, i 12 soldati francesi fecero ritorno a Bracciano senza
aver nulla concluso. Sulla strada tra Bassano ed Oriolo i francesi furono
attaccati da due �����
	��� bassanesi Demetrio Vichi ed Antonio Stella, a
colpi di fucile. L’Aquilani e altri due ufficiali francesi a cavallo si lanciarono
al loro inseguimento e catturarono soltanto il Vichi, gravemente ferito da
colpi di fucile alla testa. Durante l’inseguimento fu ferito, ulteriormente,
dall’Aquilani con un colpo di sciabola al braccio sinistro. Fu, quindi,
trasportato ad Oriolo per essere fucilato. Ma qui per il giovane Demetrio,
ormai già destinato a finire i suoi giorni contro le mura castellane, accadde
un fatto inopinabile. Il Vichi era nipote dell’Edile di Oriolo Luigi Ramella e,
grazie all’intercessione di costui presso il comando francese, fu rilasciato.
Ma la domenica successiva, 22 luglio, verso le 17 un contingente di
cinquanta soldati francesi del presidio di Bracciano, comandati
dall’Aquilani e dal Sai, occuparono la piazza di Bassano, acquartierandosi al
pianterreno di palazzo Giustiniani. Dopo due ore di minacce i francesi
tolsero il campo e ritornarono a Bracciano, dopo aver intimato all’Edile di
consegnare il cannone ad Oriolo. Inoltre ordinarono ai dirigenti della
Municipalità di inviare a Bracciano due persone, praticamente come ostaggi
e di consegnare l’oste Antonio Pagnotta, di nazionalità napoletana. Costui
era attivamente ricercato per il fatto che nelle scorrerie degli �����
	��� di
qualche settimana prima, aveva preso in custodia le armi sottratte alla
guardia nazionale di Oriolo. Inoltre era in stretto contato con gli aretini in
quanto li aveva guidati durante le scorrerie nei paesi limitrofi. Durante
questa breve sosta i bassanesi, per nulla intimoriti dalla minacciosa presenza
francese, presidiarono la piazza in gran numero. Anzi due giovanotti, per
sommo disprezzo, ����������� sui fucili che i francesi avevano lasciato
incustoditi nell’atrio del palazzo. Il giorno successivo i bassanesi portarono
il cannone ad Oriolo, come era stato loro comandato. Ma la cosa non finì lì.
Infatti, tolta di mezzo questa pericolosa arma, i francesi pensarono bene di
poter catturare facilmente il Pagnotta, che nel frattempo, insospettitosi, si era
dato alla macchia. Così il 24 luglio ritornarono a Bassano, preceduti dalla
voce che avrebbero effettuato uno spietato saccheggio. Ciò mise in allarme i
cittadini che per la maggior parte si rifugiarono nei boschi circostanti dopo
aver messo in salvo e al sicuro tutte le cose più preziose. Quando arrivarono
trovarono il paese praticamente deserto. Fecero però intendere, tramite don
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Antoine Gerbaud, un prete 	��
�A abitante nel convento di Santa Maria
Novella in Bracciano� che fungeva anche da interprete (essendosi già da
tempo palesemente schierato con i suoi connazionali), che non erano venuti
per i Bassanesi ma per andare a saccheggiare Capranica dove, nel frattempo,
si era installata una municipalità provvisoria antifrancese.78 Nella stessa
giornata, verso le 20, arrivarono anche altri 160 soldati francesi, al comando
di un certo Santù. Durante la stessa serata si seppe che un altro contingente
francese stazionava ad Oriolo, al comando di Ortiçon, proveniente da Tolfa.

Il giorno successivo, 24 luglio, alcuni bassanesi, temendo, per la presenza di
tanti soldati francesi, l’imminenza di un grave saccheggio, si recarono a
Ronciglione, dove stazionavano gli �����
	��� aretini, comandati dal
Martinelli, per ottenere un aiuto. Gli �����
	���� circa trecento fanti con un
cannone ed un’aliquota di cavalleria composta da 9((�(��"����B nostrani,
aderirono all’invito e si portarono, durante la notte, nei dintorni di Bassano,
aspettando che facesse giorno, per sferrare l’attacco da più punti. Così fu e la
mattina verso le nove ci fu un intenso fuoco di fucili che da ogni parte
sparavano contro i francesi. Il comandante Saì, credendosi accerchiato,
fuggì verso Oriolo. Gli altri francesi, circondati all’interno della giardino del
palazzo resistettero fino alle 12, allorché, rotto l’accerchiamento, fuggirono
verso Tolfa. Lo stesso Antonio Aquilani si salvò, a stento, dalla furia degli
�����
	���. Infatti, abbandonato il combattimento, si mise in salvo nelle
campagne e qui si fece consegnare �	

���������	�����	���� gettando la sua
sgargiante divisa tra i cespugli. Sotto mentite spoglie riuscì a nascondersi e
raggiungere, nei giorni successivi, Bracciano. Durante questo scontro
morirono nove o dieci tra legionari umbri e francesi. Tutti i morti furono
accatastati e bruciati. Molti feriti morirono nei giorni successivi nelle
campagne dei dintorni di Bassano, finiti dalle accette e dai ������ dei
contadini, datisi �

�� ����!��. Nel registro dell’ospedale dell’Oriolo
troviamo: ��G� #�� 
�
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	% Il primo agosto un altro soldato francese fu seppellito nella chiesa
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Sicuramente, come si evince dal cognome, non era un francese ma un
legionario italiano. Ma per l’arciprete non fece alcuna differenza. Diversi
legionari umbri disertarono e ad Oriolo la colonna contava appena cinquanta
uomini, rispetto ai 140 partiti. Un giovane perugino, disertore, fu condotto a
Ronciglione e consegnato agli aretini. Tra gli insorgenti ci furono solo due
caduti: uno era un giovane maccaronaro ronciglionese e l’altro un viterbese.
(Nessuno di loro, però, risulta seppellito a Bassano). Per il momento sembrò



203

tutto finito in quanto fu chiesto alla principessa Giustiniani e alla marchesa
Lepri, di intercedere presso il Garnier, comandante in capo dell’Armée, a
favore della comunità di Bassano. Sembra che il generale abbia promesso di
rispettare solo le case dei patrioti e nient’altro. Pertanto i preparativi militari
continuarono anche il giorno 26 e 27 luglio in attesa di un assai probabile
ritorno dei francesi. La sera del 27 tra la popolazione si diffuso il timor
panico alla notizia che era partita da Roma, diretta dalle nostre parti, una
colonna di circa novecento uomini, al comando di Valterre, comandante
delle truppe del Dipartimento del Cimino. Furono fatti uscire da Bassano,
per sincerarsene, degli esploratori che, la mattina successiva, trovarono la
��
����� ���	���
	�� accampata nel territorio di Nepi, nelle vicinanze
dell’osteria di Puciacca. La calma ritornò fra gli abitanti allorché gli
esploratori confermarono che le truppe erano dirette a Ronciglione, dove
erano state inviate dal generale Garnier per contrastare la strada verso Roma
agli aretini del conte Martinelli. Infatti, verso le 10 di mattina di domenica
28 luglio, si iniziarono a sentire colpi di cannone che provenivano da quella
direzione.79 Approfittando del fatto che i bassanesi non avrebbero potuto
ricevere alcun aiuto dagli 9((�(�� "����B� scampati dalla battaglia di
Ronciglione, i francesi si riorganizzarono e il giorno 31, alle 21,30,
ritornarono all’attacco. La colonna, proveniente da Oriolo era composta da
circa trecento soldati francesi e legionari del presidio di Tolfa e di Bracciano,
comandati da Santu, Ortiçon e dal capo battaglione Giuseppe Valorj.80

Arrivati vicino alla chiesa rurale di Santa Maria dei Monti, iniziarono a
sparare alla cieca per intimidire gli eventuali difensori, in quanto, nei giorni
precedenti, proprio in quella zona, a ridosso della Villa del principe
Giustiniani, erano stati sonoramente battuti. Ma dei difensori nemmeno
l’odore. Così i francesi entrarono in Bassano senza perdite e chiesero
all’Edile, accompagnato da don Giuseppe Moraldi, prete francese 	��
�A in
questo paese, con funzioni di interprete, una somma di cento piastre
d’argento, come contribuzione forzata. Trovarono il paese deserto e subito
iniziarono un saccheggio sistematico di tutte le case, di tutte le stalle e di
tutte le cantine. Non si salvò palazzo Giustiniani. Anche la chiesa
parrocchiale subì devastazioni e furti, ma non poterono portare via molte
cose in quanto tutto ciò che c’era di prezioso era stato da tempo nascosto in
campagna. Stessa sorte subirono la chiesa della Trinità, quella di San
Filippo, quella della Madonna delle Capanne e quella di San Vincenzo.
Anche l’edificio comunale fu saccheggiato. Furono anche incendiate diverse
case. La mattina del 1 agosto i francesi se ne andarono. Quelli del presidio di
Tolfa, tornarono alla base soltanto dopo aver venduto parte della refurtiva ad
Oriolo. Gli altri, invece, si diressero a Sutri e Capranica dove avvenne il
medesimo squallido mercato. Nei giorni successivi, sempre con l’intervento
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della principessa Giustiniani, fu nuovamente richiesta la pace al Garnier che
la concesse, però, al prezzo di seicento piastre d’argento, di 16 botti di vino
e due vaccine da consegnare a Bracciano. Di questo andirivieni di vino tra
Bassano e Bracciano è rimasta qualche traccia nell’archivio storico di
Oriolo:
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Comunque, non solamente Bassano fu taglieggiata dai francesi, anche la
comunità di Monterano ed ���	����ebbe la propria razione:
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Le lettere di Garnier non avevano svegliato gli ardori patriottici dei
monteranesi, pressati, molto da vicino, anche dagli������
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Stesse richieste furono rivolte anche alla ������	�di Anguillara:
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Le cose per i francesi si stavano mettendo male anche in altre zone del
Dipartimento del Cimino. Lungo i litorale tirrenico del Patrimonio
operavano senza sosta i corsari, per buona parte esuli da Civitavecchia
dopo la caduta di questa città nella primavera del 1799.
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Nello stesso periodo a Viterbo, non appena si conobbe l’esito
dell’infelice battaglia di Ronciglione, i cittadini corsero alle carceri e
massacrarono un 
��������� ivi detenuto, di nome Francesco Selli. Solo
l’intervento di mons. Bussi placò gli animi e salvò la vita ad altri
detenuti, destinati a fare la stessa fine. La città, tuttavia, guidata dal
giovane prelato, era pronta alla difesa da un attacco certo da parte dei
francesi di Valterre imbaldanziti dalla vittoria sui ronciglionesi. Il prelato
aveva fatto entrare in città tutti gli 9((�(��"����B�dei paesi circostanti
fino ad arrivare a 5.000 armati. Anzi costoro si erano spinti anche a
scacciare da Canepina una compagnia di Cisalpini che presidiava quella
cittadina e a mandare dei rinforzi di cavalleria a Tuscania. Così la
mattina del 4 agosto le truppe di Valterre iniziarono un poderoso
cannoneggiamento contro Porta Romana. I viterbesi, però, respinsero gli
assalti dei francesi e ferirono ad un piede lo stesso Valterre. Di fronte
all’accanita resistenza gli attaccanti fecero dietro-front e si diressero
verso la capitale, dopo la sconfitta ricevuta ad opera delle milizie
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�����
	��� del marchese Costaguti. Nei giorni successivi fu nominato un
Commissario di guerra nella persona dell’abate Antonio Masi,
coadiuvato da un giovane aretino Federico Vivarelli. Durante la ritirata
lo stesso Valterre, a Monterosi, affermò che nel corso dell’assedio gli
fosse apparsa in aria, sopra la città, una monaca che gli aveva ordinato di
cessare le operazioni militari. I viterbesi videro in questo fatto un
miracolo ad opera di Santa Rosa.

Valterre la sera del 6 agosto 1799 arrivò a Roma ��
������������������
����	����	��	��	����(��������
�����	����
�����	��	����dopo aver lasciato il
comando all’aiutante Angelo Secondo Colli, figlio del comandante
dell’artiglieria di Castel Sant’Angelo, ai tempi del papa Re.
Dell’episodio del ferimento del Valterre è rimasta traccia anche in questa
lettera spedita da Monterosi:
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La mattina del 7 agosto una colonna francese del presidio di
Ronciglione, circa 150 soldati, proveniente da Vetralla si diresse verso
Tuscania per contrastare le attività militari della ������ del generale
Flavio Ceccarini che dal suo quartiere generale di Canino, controllava i
movimenti delle truppe di occupazione. Arrivati nelle vicinanze della
cittadina dovettero far dietrofront rapidamente in quanto trovarono tutti i
cittadini sul piede di guerra pronti a riceverli a schioppettate. Così, pur
essendo dotati di un cannone, credettero opportuno rifugiarsi nella
Rocca di Respampani. I tuscaniesi, in attesa dell’attacco finale,
mandarono qualcuno in cerca d’aiuto a Montefiascone, dov’era
accampato un grosso contingente di aretini. Nello stesso momento fu
chiesto aiuto anche al Ceccarini. Da Montefiascone, il giorno
successivo, 8 agosto, arrivò una compagnia di 45 aretini. Mentre i
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cavalleggeri di Ceccarini, giunti anch’essi in aiuto, si fermarono solo un
giorno in quella cittadina. Il giorno 11 agosto i francesi si avvicinarono
di nuovo alle mura, attesi da 180 tuscanesi armati e dai 45 aretini. Dopo
un iniziale scambio di colpi gli aretini compirono un’audace sortita
prendendo alle spalle i francesi che si dispersero in fuga lungo la strada
che conduce a Vetralla. La battaglia durò circa un’ora e mezza e ci
furono sei caduti di parte francese. Quando tutto era terminato
arrivarono anche altri 130 aretini e la cavalleria di Ceccarini.

I francesi, partiti nel frattempo da Vetralla, si erano diretti a Tarquinia per
rinchiudersi dentro le sue mura. Qui furono raggiunti dalla ����� del
Ceccarini, comandata dal capitano Decio Milanesi, rinforzata da volontari
di Montalto di Castro al comando di Sforza di Cellere. Dopo alcuni
combattimenti favorevoli agli 9((�(�� "����B�� i francesi riuscirono a
riorganizzarsi e a volgerli in fuga. Nei giorni successivi abbandoneranno
questa zona sotto la spinta degli austriaci del generale Lutzow e per
concorrere alla difesa di Roma, minacciata da vicino dalle �����	��������
e dai regolari di De Bourcard. Ma i francesi, stretti d’assedio dalle
continue insorgenze nel Patrimonio e nel Circeo, erano rimasti,
praticamente, senza viveri a Roma. Pertanto, non poterono fare a meno di
ritornare, l’11 agosto a Bassano per farsi consegnare la totalità della
somma estorta in denaro e in vettovaglie. Per essere precisi, però, occorre
dire che non si trattava, come sostiene il canonico bassanese Giacomo
Marchetti, di francesi ma di legionari umbri del battaglione del Trasimeno.
A comandarli c’era una nostra vecchia conoscenza e cioè Carlo di
Mariano Leoncilli di Spoleto che, prima di lasciare il paese ascoltò la
Messa e si comunicò. I legionari, dunque, senza colpo ferire, si fecero
consegnare, con le minacce, la parte mancante della contribuzione e in
serata se ne tornarono a Bracciano. Ma per i bassanesi non era finito il
calvario. Infatti cinque o sei giorni dopo (il 18 o il 19 agosto), arrivarono
in paese 13 soldati ungheresi, partiti da Ronciglione, dove erano arrivati il
16 agosto. Costoro atterrano, com’era ormai di prassi, l’Albero della
Libertà e innalzarono al suo posto la solita croce. Poi arruolarono circa 60
bassanesi e si diressero verso Oriolo per vendicarsi dei 
�������� locali
che avevano guidato i francesi verso Bassano. Al loro arrivo i più
intransigenti si rifugiarono a Bracciano, sotto la protezione delle armi
francesi, come già aveva fatto Antonio Aquilani. La rabbia degli
�����
	���� si sfogò verso la casa di costui, comandante della guardia
nazionale, verso quella di Lucantonio Torri e verso quella di Napoleio De’
Borzetti, ��66�����
� napoletano residente ad Oriolo. L’Aquilani, dal
rifugio sicuro di Bracciano, era in corrispondenza con qualche oriolese,
per ricevere informazioni circa i movimenti degli �����
	���:
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A riprova della piena collaborazione dell’Aquilani con il comandante
Valorj, cito quest’altra lettera.
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Il 19 o il 20 agosto arrivò a Bassano il conte Zuba (o Zubbe), ungherese,
ufficiale a servizio degli austriaci, a dar man forte agli altri soldati che
presidiavano il paese, con cinquanta soldati ungheresi a cavallo, in
rinforzo ai trenta cavalleggeri aretini e cinquanta soldati di fanteria. Nel
corso di un’azione di pattuglie fu ucciso un soldato francese vicino alla
chiesa di San Rocco ad Oriolo, dove Ortiçon stava studiando i piani per
questa impresa e dove stava cercando, invano, di convincere anche i

��������� oriolesi ad impugnare le armi contro i fratelli bassanesi% (Di
questo caduto non c’è traccia nei registri parrocchiali di Oriolo. È
possibile, come in altri casi, che il cadavere sia stato bruciato o seppellito
in terra non consacrata). Il 24 a sera ci fu uno scontro tra Oriolo e
Bassano, tra i francesi e gli avamposti degli 9((�(�� "����B locali,
rinforzati da una compagnia di aretini. Nel corso della violenta sparatoria
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ci fu qualche caduto di parte repubblicana. Il 25 agosto Bassano fu assalita
da trecentocinquanta francesi, divisi in due colonne. La prima, schierata in
avanguardia, era comandata da Giuseppe Valorj, già comandante del 1°
reggimento Ussari repubblicani; la seconda, proveniente da Tolfa, era
capeggiata dal tenente Ortiçon. Nel corso dei feroci combattimenti che si
svilupparono nella villa di palazzo Giustiniani e dintorni, caddero diversi
franco-umbri. Tra questi va ricordato il comandante del battaglione del
Trasimeno, Carlo Leoncilli di Spoleto. Costui, ferito ad un piede, fu finito
a colpi d’arma bianca e a fucilate, benché si raccomandasse per aver salva
la vita. Fu ucciso anche un aretino originario di Poggio di Loro, Domenico
Lelli, colpito per sbaglio dagli 9((�(��"����B bassanesi. ?�	� #�� ��
�����
�.��%� ?��������� H	

�� ��
��� ?��%��� F��	�!�� �	� -�
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� […].

Lo stesso giorno i francesi uccisero anche Defendente Ferreti, di anni 76
che, nonostante il nome, non aveva alcuna parte attiva nella difesa di
Bassano. I combattimenti durarono due ore, dalle 10 alle 12. Dopo di ciò i
francesi si ritirarono verso Oriolo inseguiti dagli �����
	��� e dagli aretini.
Arrivati in questo paese si disposero a difesa occupando palazzo Altieri e
le mura castellane. Ma dopo qualche scaramuccia, all’interno del centro
abitato, abbandonarono ogni proposito di difesa ad oltranza e si ritirano
verso le loro basi di partenza. Dunque le truppe di Valorj si diressero a
Bracciano mentre quelle di Ortiçon fuggirono verso Tolfa, transitando per
Montevirginio, Canale e Monterano, trascinandosi dietro un insorgente
bassanese, Ignazio Torricelli, che fu fucilato a Tolfa. Gli 9((�(��"����B
occuparono, in circa trecento, Oriolo. Dopo avervi lasciato un presidio, si
diressero alla conquista di Bracciano dove rimasero fino al 30 agosto. I
francesi ���6�������in questa cittadina fuggirono e si rifugiarono a Palo. In
questa cittadina lasciarono il segno del loro passaggio nell’osteria di
Pasquale Lattanzi dove consumarono i seguenti viveri: �������������� ���
����	�������	��(�����	���
�����
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Narra la cronaca del reverendo Marchetti che Ortiçon sia rimasto
nascosto, insieme ai superstiti della sua colonna, per tutta la giornata, nelle
gole e negli anfratti tra Monterano e Rota, braccati dagli 9((�(��"����B Di
questi giorni di fuoco è rimasta una flebile traccia nell’archivio di Oriolo:
����������
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� �	�	����� 	��	���% Questo fu quanto gli oriolesi dovettero
dare ai francesi. Gli insorgenti, invece, si servirono da soli: �
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Oltre a questi oggetti rubarono anche diversi vestiti tra cui: ��� ����	����
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���	����parteciparono al mantenimento degli�aretini e a quello dei francesi
in fuga:
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[40] Ordine di pagamento della comunità di Canale per vino fornito
alle truppe di passaggio.
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[41] Ordine di pagamento per il vino somministrato ai francesi di
passaggio a Montevirginio ed agli austro-aretini di stanza
all’Oriolo.
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[42] Ordine di pagamento per il vino somministrato ai francesi e agli
austriaci.

Il 19 agosto cinquecento �����
	��� viterbesi si spostarono verso
Civitacastellana per sloggiarne gli occupanti. Infatti la rocca del
Sangallo era ancora presidiata da 200 legionari romani al comando del
capo battaglione Luigi Bonfigli. Qui gli �����
	���� si congiunsero con
mille aretini comandanti dal tenente generale Antonio Girlanditz,
aiutante di campo del generale Karl Scheider, austriaco, provenienti da
Foligno. Il 28 agosto Civitacastellana venne presa d’assalto e i difensori
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si arresero e furono lasciati andare verso Roma disarmati e scortati dagli
aretini. La fortezza fu saccheggiata e gli �����
	���� rubarono tutto ciò
che era possibile portare via. Si salvarono solo i cannoni di grosso
calibro a causa del loro peso. Nei giorni successivi arrivarono gli
austriaci al comando del generale Froelich, provenienti dalle Marche,
che pose il suo comando a Monterosi. I nuovi occupanti congedarono
subito le indisciplinate e brigantesche truppe aretine che non volevano
tornare a Foligno e di lì ad Ancona dove ancora resisteva il generale
Monier. In più fecero arrestare il Girlandiz, per insubordinazione, in
quanto si era rifiutato di obbedire all’ordine di Froelich di attestarsi a
Foligno. Un maresciallo ungherese di cavalleria, rivolgendosi agli
aretini, li congedò con le seguenti parole: ���������	�������������������
���
(�(��� "����B Gli austriaci, però, tennero in forza solo gli �����
	���
nostrani. Il 31 agosto cadde in mano austro-aretina la fortezza di Perugia
e la guarnigione fu condotta, in prigionia, a Firenze. Era finita un’epoca!

Da Monterosi il maresciallo Froelich, capace di mangiarsi 100 fichi a
colazione, inviò dei parlamentari a Roma, tra cui Felice Battaglia �����
�����
	��	 di Vitorchiano, per chiedere la resa dei francesi. Ma costoro,
come vedremo, preferirono arrendersi agli anglo-napoletani. Il 30 agosto
un distaccamento francese di circa 1000 uomini, tra francesi, legionari
del Trasimeno, 
�������� romani, ��
������ 	�� 	��	�� assaltò Bracciano,
togliendolo ai pochi ungheresi ivi rimasti, che si ritirarono
precipitosamente verso Bassano e di lì a Ronciglione. Questa colonna
repubblicana era comandata dal tenente Gulé (o Gugé), dai
capobattaglione Bressar e Colinet. Ai francesi erano stati aggregati 40
Dragoni e Cacciatori a Cavallo repubblicani, comandati da Camillo
Borgia di Velletri, con il grado di Tenente colonnello. Dalle memorie di
costui sappiamo che Bracciano, una volta che fu conquistato, venne
ampiamente saccheggiata. Nel saccheggio soffrì danni molto gravi
anche la casa di Luigi Ravagli, Medico Condotto, costretto a chiedere un
aumento di stipendio a quella comunità proprio per riparare i danni
subìti. Lo scopo di questo viaggio �����	4������ non era solo quello di
vendicare gli affronti ricevuti ma soprattutto per far arrivare un po’ di
viveri a Roma, ormai costretta alla fame.

Ma il vero problema, forse, non era neanche questo. I francesi, segretamente,
stavano trattando l’evacuazione dell’ex Stato Pontificio con gli inglesi di
Nelson e con il suo plenipotenziario sir Thomas Throwbridge (1758-1807)
che con la sua squadra navale bloccava il porto di Civitavecchia. Quindi è
possibile che il piano francese prevedesse tale evacuazione soltanto per via
mare e non per terra in quanto ciò era precluso, oltre che dagli �����
	����
aretini, numerosi e ben organizzati, anche dalle truppe austro-russe che
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occupavano saldamente l’Italia del nord. Pertanto l’unico porto disponibile,
essendo quello di Ancona bloccato e sottoposto a continui cannoneggiamenti
da parte della flotta russo-turca, rimaneva quello di Civitavecchia.81 Quindi
tutto il piano consisteva nel far transitare le truppe che presidiavano le Marche,
l’Umbria, il Patrimonio per l’unica strada possibile: quella che da
Civitacastellana andava a Nepi, Ronciglione, Bassano, Oriolo, Montevirginio,
Canale, Monterano, Rota, Tolfa, Allumiere, Civitavecchia. Non per nulla il
presidio francese di Tolfa e di Bracciano era ben numeroso ed agguerrito e già
si stava sguarnendo dell’artiglieria Palo e Corneto a vantaggio di
Civitavecchia. Erano i punti di forza di questo piano d’evacuazione. Questa
può essere la causa di tanto accanimento nei confronti di comunità piuttosto
piccole (Bracciano, all’epoca, contava meno di 1500 abitanti) e certamente
non in grado di impensierire, in tempi normali, un’armata ben addestrata come

4,��A	��	����	.

[43] Camillo Borgia di Velletri.
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Così la sera del 31 agosto, sabato, questa colonna, che secondo Camillo
Borgia era composta da trecento uomini, ai quali si erano poi aggiunti quelli
del presidio francese di Tolfa, si accampò nelle vicinanze della chiesa di Santa
Maria dei Monti, sulla strada tra Oriolo e Bassano. Prima di entrare nella
cittadina spararono alcune cannonate che colpirono la chiesa di San Gratiliano
allora molto distante dal centro abitato. Poi un distaccamento superò Bassano
e si diresse verso Sutri per vedere se gli ungheresi fossero ancora nei paraggi.
Questa (��
������ ebbe alcuni contatti con la cavalleria ungherese e ci fu
qualche morto da entrambe le parti. A Sutri, accanto agli ungheresi,
combatterono anche gli aretini del capitano Guido Guerri di San Sepolcro. I
Dragoni repubblicani, invece, si appostarono sulla strada per Oriolo, per
bloccare qualsiasi tentativo d’aiuto nei confronti della sventurata cittadina.
Dunque Bassano, isolata dagli altri paesi, poteva essere tranquillamente
saccheggiata. I furti furono commessi in maniera estremamente capillare. Ma,
per la verità, i francesi non riuscirono a trovare che poche cose preziose in
quanto la maggior parte degli averi dei bassanesi era stato nascosto per bene
nelle campagne circostanti, dove, sotto una pioggia da diluvio universale, si
erano rifugiati. Intanto che molti tremavano per la paura e per lo scoramento,
molti erano intenti a combattere ed ammazzarsi, c’era anche chi era intento a
tutt’altre cose, decisamente più piacevoli: ��� (Camillo Borgia)� […]� ���(��� ��
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La mattina del 2 settembre, finalmente, i francesi abbandonarono Bassano e si
recarono alla volta di Sutri, presidiata dagli ungheresi. Per strada catturarono
un bassanese, certo Valentini Giuseppe, e lo fucilarono perché accusato di
essere un �����
	��	. Sutri fu sottoposta, per dieci ore, ad un feroce
cannoneggiamento che, però, non fece eccessivi danni per l’intervento, come
vuole la tradizione, di Santa Dolcissima, protettrice della cittadina. Gli
ungheresi, poi, in inferiorità numerica, fuggirono alla volta di Ronciglione e i
sutrini rialzarono, prima dell’ingresso dei francesi, gli stemmi repubblicani. Il
che, a quanto pare, fu decisivo per evitare un triste saccheggio. I francesi, dopo
aver inseguito gli ungheresi sulla strada per Ronciglione si ritirarono sulla via
Cassia, dopo aver avuto qualche scontro con gli austriaci del barone Von
Lutzow. Saccheggiarono, in parte, Monterosi, ma nei pressi di Baccano
ebbero un ulteriore scontro con gli ungheresi. Nel corso della scaramuccia
caddero alcuni francesi. Perduta Civitacastellana tutta la Repubblica Romana
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era ridotta a Tolfa, Civitavecchia e Roma. Dalle nostre parti la situazione non
era ben chiara e, a giudicare dai documenti rimastici, sembrerebbe che
ambedue le forze in campo avessero contemporaneamente il pieno dominio
del cantone di Bracciano.
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Da Manziana fu spedita ad Oriolo una lettera che fa intendere che i
francesi in armi ancora stavano nelle nostre zone, con intenzioni non
propriamente pacifiche:
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Anche a Castel Giuliano�tirava la stessa aria�ma la risposta fu diversa. I
commissari francesi, più o meno, ebbero una risposta del genere: �	�
(�
	�	� �� ��������	���� (	���	� �� ��	��	�
�B Infatti i soldati francesi che
ancora girovagavano per il cantone dovettero andare con la forza per
ritirare ciò che avevano richiesto: ����
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L’11 settembre i francesi dell’aiutante generale Teulié, circa 1.500
uomini, riconquistarono Monterotondo, occupata dalle bande sanfediste
di Salomone. La cittadina fu sottoposta al solito orrendo saccheggio, ma,
partiti i francesi, ritornarono subito gli �����
	���%� Il 18 settembre i
comandanti francesi tennero un drammatico consiglio di guerra e
presero la decisone, dopo otto ore di discussioni, di arrendersi. Così in
tutta segretezza cominciò tra Roma e Civitavecchia e tra Roma e il
Dipartimento del Circeo un fitto andirivieni di agenti segreti e corrieri
diplomatici.

Il 26 settembre il Garnier, dopo aver sparso in giro la voce che stava
male, di nascosto, in abiti civili, si recò a Civitavecchia. Qui si abboccò
con il commodoro Throwbridge a bordo della sua nave, per stabilire i
preliminari della resa. Nella notte tra il 28 e il 29 settembre ritornò a
Roma, in compagnia di due emissari inglesi. Costoro, dopo aver
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condotto a termine le trattative con i francesi, segretamente
attraversarono il Dipartimento del Cimino per recarsi a prendere gli
ultimi accordi con i comandanti delle truppe austro russe. Il 29 a mattina
i 
�������� e gli altri romani capirono, ufficialmente, che l’esperienza
repubblicana era già terminata:
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Gli articoli della capitolazione prevedevano, tra l’altro, la consegna del
cantone di Civitavecchia e quello di Corneto agli inglesi, il resto del
Patrimonio agli austriaci mentre Roma e il sud del Lazio sarebbe andato
ai napoletani. I francesi avrebbero potuto lasciare Roma con l’onore
delle armi ed imbarcarsi a Civitavecchia su navi inglesi ed essere
trasportati o in Corsica o a Marsiglia insieme ai 
�������� nostrani che lo
avessero voluto. La parte più controversa, però, fu quella relativa
all’impunità per gli atti commessi, al tempo della Repubblica, per tutti i
patrioti. Questa clausola determinò l’assoluta tranquillità dei repubblicani
più oltranzisti ed evitò ulteriore spargimento di sangue. Il 30 settembre,
la mattina presto, iniziò l’ingresso delle truppe napoletane al comando
del maresciallo di campo Emanuele De Bourcard da Porta San Giovanni.
Il Rodio con la sua ������ entrò, quasi contemporaneamente da Porta
Maggiore. I nuovi arrivati furono accolti dai romani in maniera piuttosto
fredda in considerazione dell’esperienza dell’anno avanti e del fatto che,
comunque, Castel Sant’Angelo rimaneva ancora in mano francese.
Quando, il giorno successivo, fu ammainata la bandiera tricolore dalla
fortezza tutti i romani cambiarono atteggiamento ed iniziarono le prime
manifestazioni di giubilo e le prime vendette antifrancesi. I francesi e i
repubblicani si concentrarono in piazza San Pietro dove il tragico
momento fu vissuto come ad una fiera di paese. Infatti sia i repubblicani
romani sia i francesi si misero a (	��	�	�����	66��(�
������ i frutti delle
loro rapine e delle loro requisizioni ai napoletani, disinteressandosi
completamente della guerra ancora in corso. Infatti, quando alcuni
francesi fucilarono sulla stessa piazza un contadino romano che aveva
ucciso uno di loro, ci fu un fuggi fuggi generale e il cavalleggeri
napoletani, pur di non mischiarsi in quella vicenda, si rifugiarono dentro
San Pietro con tutti i cavalli.82 Da questa piazza nei giorni successivi si
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avviarono, scortati dai soldati napoletani del reggimento Real Carolina,
all’imbarco a Civitavecchia. In questo porto, ormai sotto il pieno
controllo degli inglesi fin dal 25 settembre, vennero imbarcati su vecchie
navi ottomane e dopo un viaggio estremamente avventuroso per il mare
mosso, durato circa otto giorni, furono sbarcati a Marsiglia. Gli
ammalati e i feriti trasportabili furono imbarcati a Ripa Grande e
condotti a Civitavecchia. Quelli intrasportabili furono ricoverati al Santo
Spirito. Tra i protagonisti più noti del nostro racconto si imbarcarono
anche Giuseppe Barberi e Camillo Borgia. Non fuggì, invece, in Francia,
ma rimase a Roma al sicuro per l’immunità assicuratagli dal trattato di
pace, il generale Francesco Santacroce.

Il 29 settembre morì Pio VI nel suo esilio francese. La notizia fu
conosciuta a Roma solo alcuni giorno dopo e tutte le cerimonie per il
lutto si svolsero alla fine del mese di ottobre. Il 29 settembre 1799 Tolfa
fu occupata da un contingente di 12 Corazzieri di Cavanagh del
maggiore Bertchold che scacciarono il presidio francese verso
Civitavecchia dove si imbarcò. Stessa situazione si replicò a Tarquinia,
dove fu imposto un presidio di 30 soldati inglesi. Tuttavia alcuni
francesi e legionari italiani che facevano parte dell’ultimo convoglio,
non scortato, durante il tragitto tra Roma e Civitavecchia, per non
perdere l’allenamento, saccheggiarono la chiesa e la casa di don
Francesco Tofani, parroco di Santa Severa: ����!	
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Il primo di ottobre, con questa lettera da Ronciglione, fu messa al
corrente la �	

	�6� a Spoleto (il governo militare d’occupazione
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austriaca), dei fatti che stavano accadendo nella Tuscia e a Roma:
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�. Per poco, però, nonostante i
messaggi di chiarificazione, non si scontrarono a ponte Milvio, un
aliquota di Ussari Tedeschi, di stanza a Palermo, con gli austriaci che
venivano dalla Storta. Questo perché erano già state spartite le zone
d’influenza, all’insaputa dei comandanti delle unità di prima linea.

L’11 ottobre entrarono in Roma 1200 granatieri tedeschi al ��
�� dei
napoletani, 600 cavalleggeri e 110 fanti russi, seguiti da un piccolo
distaccamento militare turco. In questi giorni girò per Roma un sonetto
che riassumeva, in maniera abbastanza efficace, lo spirito dei romani nei
confronti dei francesi: ����!A� ������ 
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I russi, nei giorni successivi, al comando del colonnello Antonio Skipor,
passarono anche dalle nostre parti diretti ad Ancona, in aiuto alla loro
flotta che, già da diverso tempo, assediava dal mare quella fortezza che
cadde l’11 novembre, dopo un’eroica resistenza dei francesi del generale
Monier. La cavalleria russa scatenò nelle nostre contrade, come racconta
Francesco Orioli, un’ondata di timor panico, paragonabile a quella del
giugno 1944, provocata dal passaggio delle truppe anglo-indiane.

Stesso �����3����� accadde dopo la presa di Ancona, allorchè transitò
nelle nostre zone, diretto all’imbarco a Civitavecchia, un piccolo reparto
turco. Continuarono, comunque, come una tragica routine, le
contribuzioni per il mantenimento delle truppe. Questa volta, però, erano
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Nel giro di poche settimane tutto era tornato come prima, anzi, meglio di
prima, o così fanno intendere i libri di storia. In realtà non fu così. La
notte del 10 settembre arrivò a Roma il comandante militare e civile
dello Stato Pontificio o, per meglio dire, della parte di pertinenza
napoletana, don Diego Naselli d’Aragona. Costui, sostituì il De
Bourcard e iniziò a far tornare la tranquillità nella zona da lui
amministrata, con la creazione, in attesa del ritorno del pontefice, di un
governo provvisorio: la Suprema Giunta di Governo.

Il 10 novembre 1799 fu creato un tribunale speciale denominato Giunta
di Stato, per giudicare tutti coloro che avevano commesso un qualche
reato di matrice politica. Il Tribunale della Giunta di Stato era composto
da mons. Giovanni Barberi, con funzione di avvocato fiscale (pubblico
ministero), Alessandro Tassoni, Giovan Battista Paradisi e Francesco
Maria Ruffini, giudici. Il presidente di questo tribunale fu nominato il
cav. Giacomo Giustiniani. Avvocato difensore dei �	�� ��� ����� fu
nominato Agostino Valle. I rei politici vennero perseguiti in maniera
mite a causa degli accordi presi da De Bourcard e i francesi. Spesso,
però, solo la perizia dell’avvocato Agostino Valle riuscì a far rispettare i
patti della capitolazione. La Giunta di Stato e il suo tribunale furono
operativi fino al 31 ottobre 1800. Tuttavia, nonostante il clima aspro che
si era instaurato le sentenze emesse furono lievi. Nulla a che vedere con
i colleghi napoletani. Costoro si affannarono anche a far ricercare i
condannati in contumacia o quanti erano riusciti a scampare al patibolo
anche dalle nostre parti. Infatti, a differenza di quanto avvenne nella
città partenopea dove le condanne a morte superarono il centinaio, a
Roma, furono erogate soltanto due condanne a morte, 11 alla detenzione
per vari anni, 103 all’esilio dagli stati romani; 150 d’esilio da Roma più
altre ammonizioni.

Delle due condanne a morte per crimini commessi prima dell’ingresso
delle truppe francesi a Roma solo quella contro il senese Ottavio
Cappelli fu eseguita. Quella, invece, emessa contro Saverio Pediconi fu
trasformata in ergastolo da scontare sulle navi a Civitavecchia. La
mitezza di queste sentenze e del comportamento del governo provvisorio
napoletano fece scattare una serie di violenze da parte di chi, per 20
mesi aveva sopportato i francesi e le loro angherie.
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[44] Lettera di mons. Bussi al governatore provvisorio di Monterano
per la consegna di eventuali fuoriusciti napoletani.
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[45] Lettera di mons. Bussi al governatore provvisorio di Monterano
per la consegna dei detenuti politici alla Giunta di Stato.
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Anche nel nostro cantone ci furono diverse vendette tanto che il comandante
militare della provincia del Patrimonio, l’ungherese Timoteo de Kerekes,�conte
di Navendorf, fu costretto ad emanare, il 2 novembre 1799, questo proclama:
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[46] Lettera di mons. Bussi al governatore di Monterano per un
ulteriore sequestro di armi (sulla sinistra in basso è visibile il
bollo della Repubblica Romana).
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Ma le misure non finirono qui. Lo stesso don Diego Naselli si preoccupò di
disarmare gli �����
	���� che, sebbene ritornati al loro usuale lavoro,
continuavano a tenere ben nascoste le armi in attesa degli eventi.�Di questa
faccenda, nel nostro cantone se ne occupò un commissario di nome Filippo
Martinoia, nel novembre 1800: ���	���� ��� 3��
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Tuttavia, in attesa dell’elezione del nuovo papa, i napoletani ripristinarono le
antiche leggi e le antiche usanze. I feudatari ritornarono padroni e i cittadini
si ritrasformarono in sudditi. Il delegato apostolico mons. Bussi, da parte
sua, per riportare la quiete nel Patrimonio, inviò a tutti i governatori delle
Comunità una lettera circolare per ripristinare l’antica fiugura del bargello,
soppressa durante l’esperienza della Repubbblica Romana.
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[47] Lettera di mons. Bussi al governatore provvisorio di Monterano
per conoscere il nome del nuovo Bargello.



230

Tuttavia, la mitezza e il perdono generale di tutti i rei politici non deve
essere scambiato per un atto di bontà da parte delle autorità pontificie,
del resto senza la guida del papa ancora volutamente da eleggere.
Crediamo che la presenza dell’esercito di Massena in armi in Liguria, la
precisa volontà dell’Austria di impadronirsi delle Legazioni, il desiderio
del re di Napoli di ingrandire i suoi dominii a danno dello Stato della
Chiesa, abbiano fatto fare ai nostri antichi governanti questa scelta: gli
alleati nella guerra ancora in corso avrebbero potuto essere i nemici di
domani% Quindi era cosa più saggia fare alleanze con i �	�����
��������
per poter meglio resistere ai vecchi alleati. Inoltre, Napoleone, sfuggito
al blocco inglese del Mediterraneo, il 9 settembre 1799, era rientrato in
Francia ed aveva posto mano, il 9 novembre dello stesso anno (18
brumaio anno VIII), al colpo di stato che lo porterà, di lì a non molto, a
dichiarsi imperatore dei francesi. E tutti, in Italia, erano perfettamente
consci della pericolosità e delle capacità di Napoleone. Nonostante le
buone intenzioni del Bussi la situazione del Patrimonio non era affatto
tranquilla. L’insorgenza si era trasformata in brigantaggio e molti
insorgenti erano tornati ad essere banditi di strada qual’erano prima della
loro consacrazione a paladini della Santa Fede. Del resto la
normalizzazione voluta dai governanti papalini procedeva con estrema
lentezza. Ruberie, atti di brigantaggio, vendette personali e politiche
costrinsero il monsignore ad emanare questa ulteriore lettera circolare.
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Con questa lettera ai priori, o per meglio dire, al governo provvisorio,
mons. Bussi comunicò la decisione di inviare un nuovo governatore del
feudo nella persona di Francesco Tritoni (e non Giuseppe), uomo di
sicura fede antigiacobina in quanto era stato suo collaboratore fin dal
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luglio dello stesso anno nella lotta antifrancese. Il Tritoni si mise subito
al lavoro per restaurare 
4����	���A
��	. Ma i tempi erano decisamente
cambiati. Nessuno, �����
	��	 o filofrancese, era più disposto ad
accettare passivamente il passo indietro. Nei venti mesi di dominazione
francese ognuno aveva fatto delle scelte, aldifuori degli schemi che per
più di mille anni erano stati usati per reggere le sorti del Patrimonio.
Riprova di questo stato di cose sono le seguenti notificazioni che per
mesi furono affisse �

����
����
��!� nelle comunità del feudo Altieri.
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Quindi, è possibile che ritorsioni e vendette vennero effettuate contro ��

��������� anche nel feudo Altieri. Secondo il governatore era
opportuno che tutto cadesse nell’oblio e che non ci fossero turbative
dell’ordine pubblico per meglio dimenticare quella �	������esperienza.
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Secondo il Tritoni tutto ciò che succedeva nel feudo era cosa di poco
conto. Era dovuta, secondo il suo parere, non a motivi politici o a
vendette personali conseguenti. Tutto era causato dal vino e dalla
�����
�. Comunque, a scanso di equivoci, era meglio istituire il
coprifuoco. Anche Paluzzo Altieri, passata la paura dei francesi,
intervenne sull’argomento scrivendo questa lettera al governatore di
Canale Giuseppe Palombi.

La parola d’ordine fu, a quanto sembra, dimenticare.
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[48] Lettera di Paluzzo Altieri al governatore di Canale Giuseppe Palombi.
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Secondo il governatore bisognava dimenticare tutto anche la �����
��
���
	����� ���6��	� cantata col favore delle tenebre, non da oriolesi, ma, guarda
caso, da forestieri malintenzionati.
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Quindi, dobbiamo concludere che nonostante il ripristino dell’ordine costituito
e dell’antico governo le cose non furono più le stesse. Anzi, per riportare il
pristino ordine fu necessario riorganizzare una nuova truppa civica. Questo
vento di libertà, portato dai francesi, aveva comunque, interessato tutti i
cittadini, siano stati essi favorevoli o contrari alle nuove idee84. Grazie
all’intervento di mons. Bussi riprese a funzionare anche la pubblica
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amministrazione del Patrimonio. Infatti con la collaborazione di Domenico
Valdambrini di Ronciglione, amministratore �	���	� della Tesoreria del
Patrimonio, che già si era distinto all’epoca dell’�����
	�6��riprese a funzionare
anche la riscossione delle tasse, in particolare quella sul����������come appare
evidente da queste lettere dell’archivio comunale di Canale Monterano, scritte
in data 17 marzo e 12 aprile 1800. Comunque, normalizzazione a parte, la
fame la faceva sempre da padrona nei nostri territori, stremati da venti mesi di
requisizioni forzate e di saccheggi. La fame e la necessità da parte degli
amministratori che si sentivano responsabili del benessere dei cittadini provocò
qualche incidente che, per puro caso, non sfociò in una ulteriore tragedia. Gli
amministratori di Canale si rifiutarono di consegnare alla C	���	���	

	�6� il
grano, (	���� ������, che un certo De Angelis aveva acquistato a Cerveteri e
depositato nei 
�������� della comunità. L’intervento di Gaspare Carpegna fu
provvidenziale e permise di mantenere questo grano a Canale �	��
���������	
�
����
�.

[49] Disposizione di Gaspare Carpegna per trattenere il grano a Canale.
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Fu emesso un editto per mettere ordine nel sistema monetario ereditato dai
francesi e per stabilire il valore dello scudo romano. Infatti gli introvabili
�����	���, furono sostituiti dagli altrettanto introvabili scudi papali.

[50] Editto di monsignor Bussi per il cambio delle monete.
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Furono ripristinate le antiche ���(���(	� �	���
� e il solito monsignor
Bussi si affannò a comunicarlo a tutte le comunità del Patrimonio.

[51] Lettera circolare di monsignor Bussi per il ripristino delle
���(���(	��	���
�.
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[52] Circolare di A. De Cavallar per la richiesta di tasse arretrate alle
comunità del Patrimonio.
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[53] Nomina di Domenico Valdambrini a tesoriere provinciale del
Patrimonio.
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[54] Lettera di Valdambrini al governatore provvisorio di Monterano
per la riscossione delle imposte.
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[55] Circolare esplicativa di Domenico Valdambrini per la raccolta
delle tasse.
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[56] Lettera del conte Gaspare Carpegna presidente della �	���	��
�	

	�6� per il Patrimonio circa la riscossione delle tasse.

�
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[57] Lettera del conte Gaspare Carpegna alla comunità di Canale per
dichiarare decaduti i notai nominati dalla Repubblica Romana.
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[58] Lettera circolare di mons. Bussi per imporre tasse per il
mantenimento dell’orfanotrofio di Viterbo.
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Con un altro editto, lo stesso mons. Bussi, impose alle comunità del
Patrimonio di collaborare alla gestione economica del -��� ��	��
	��	4�
-��D	��� che, in quel tempo, era ospitato nella Rocca di Albornoz a
Viterbo, trasformata in convento, col titolo di Santa Francesca Romana.
La povertà, l’ignoranza, il passaggio di migliaia di soldati nel nostro
territorio aveva dato luogo a moltissimi casi di abbandono di neonati.
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[59] Ricostruzione dell’abitato di Monterano, secondo A. Turano.
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Nel corso della lotta tra francesi e �����
	����si inserisce, come abbiamo
visto, la vicenda, per la verità poco chiara, della distruzione di
Monterano. Su questo evento e sulla sua collocazione temporale vi sono
notevoli discordanze, anche tra gli storici professionisti. Infatti l’unico
che ne parla è il Mignanti, storico tolfetano della fine del 1800, la cui
ipotesi, ripresa, non senza qualche incertezza, da Ottorino Morra, recita
così: 1�����	��������
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I due storici non precisano, però, la data, anche approssimativa, in cui
avvenne questa tragedia. Possiamo solo arguire che tutto ciò avvenne
dopo la caduta di Tolfa, cioè dopo il mese di marzo 1799. I documenti
citati ci permettono di fare alcune considerazioni. Il Mignanti, come dice
lo stesso Morra, spesso riferì diverse inesattezze. È pur vero, però, che
lo stesso Mignanti potrebbe benissimo aver inteso da testimoni oculari
questa versione dei fatti. Consideriamo, tuttavia, che le fonti orali di
parte tolfetana, in questo caso, non potrebbero essere del tutto veritiere
in quanto la distruzione di Monterano é proprio in diretto rapporto con le
vicende di Tolfa. Potrebbero, cioè, aver fornito una versione dei fatti
accomodata per poter togliere via da questa vicenda qualsiasi
responsabilità diretta degli �����
	���� tolfetani, per far ricadere tutta la
colpa sui francesi. Questo è ancor più credibile se si pensa che per
episodi similari, attribuiti sicuramente ai francesi, furono versati, fin
d’allora, come abbiamo visto, fiumi d’inchiostro. È impossibile pensare
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che un simile misfatto sia passato inosservato per tanti anni, anche dopo
la restaurazione del governo pontificio dopo il congresso di Vienna. È
altrettanto impossibile pensare che negli archivi storici locali tutto ciò
sia passato sotto silenzio. Tuttavia qualche spiraglio di luce ci viene
dall‘archivio dei Padri Serviti. Dai documenti conservati in questo
archivio si evince chiaramente che non furono soltanto i francesi a
razziare e a saccheggiare Monterano. Anche gli �����
	����si diedero da
fare per saccheggiarlo e distruggerlo.

Tuttavia anche da questi documenti non si evince con chiarezza quando
accaddero questi fatti. Possiamo solo azzardare alcune ipotesi. La prima
è che Monterano, situato in posizione strategica su una strada di enorme
interesse militare per gli occupanti sarebbe stata distrutta dai francesi per
non farla cadere in mano agli �����
	���. Infatti, come più volte abbiamo
detto, la cittadina distrutta si trovava sulla strada che metteva in
comunicazione diretta il porto di Civitavecchia con l’Italia centrale.
Quindi sulle responsabilità dei francesi non occorre dilungarci oltre se
non per citare i documenti che comprovano l’operato di costoro. È
possibile dunque, come vuole la tradizione, che la distruzione di
Monterano sia da collocarsi nel periodo più caotico della Repubblica
Romana e cioè negli ultimi giorni dell’agosto 1799. Infatti proprio in
questi giorni, come riferisce la cronaca del reverendo Giacomo
Marchetti di Bassano, la colonna di Ortiçon, inseguita dagli �����
	����
bassanesi, si occultò all’interno dell’aspro territorio monteranese, per
sfuggire agli inseguitori. Ma neanche questo cronista menziona la
distruzione di Monterano. È possibile dunque che, una volta ritiratisi gli
�����
	���, i francesi e i legionari umbri si scatenassero contro
Monterano, rimasta indifesa, per non farla di nuovo cadere in mano al
nemico che avrebbe così potuto tagliare la ritirata alle truppe che
stavano muovendo dal Patrimonio, dall’Umbria o dalle Marche. Questo
potrebbe essere stato il comportamento dei francesi in questa vicenda.
Più complicato rimane analizzare quello degli 9((�(��"����B Sappiamo
che gli �����
	��� ebbero la loro parte nella distruzione di Monterano
dalle notizie desunte dall’Archivio storico dei Padri Serviti. Tuttavia non
vengono mai precisati le date in cui Monterano ricevette la visita di
costoro. Sappiamo però che il convento di San Bonaventura fu razziato,
oltre che dai francesi, anche dagli insorgenti che portarono via, in
soprapiù, anche la lamina di piombo che rivestiva la cupola della chiesa
del Bernini e i cuspidi dei due campanili, nonché il tubi dello stesso
materiale dell’acquedotto.
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[60] Il convento e la chiesa di S. Bonaventura, dal manoscritto di
padre Placido Maria.

Il fatto che, in seguito a queste offese il convento e la chiesa fossero
irrimediabilmente perse per le infiltrazioni d’acqua ci potrebbe far pensare che
il danno al complesso architettonico sia stato arrecato non durante l’estate ma
nella primavera dello stesso anno 1799. Dunque si potrebbe ipotizzare che a
causare questa questa grave perdita potrebbero essere gli �����
	���
provenienti da Tolfa piuttosto che quelli che venivano da Bassano nell’estate
del 1799. A complicare le cose possiamo aggiungere che l’estate del 1799 fu
particolarmente piovoso. Comunque riportiamo la documentazione inerente le
vicende del convento di San Bonaventura fin dalla sua edificazione. Il
convento e l’annessa chiesa fu costruito per volere del principe don Angelo
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Altieri che ne affidò il progetto al più grande architetto del momento e cioè
Gian Lorenzo Bernini. I lavori furono piuttosto celeri in quanto l’architetto
intendeva entrare nelle grazie del papa Altieri per poter aiutare suo fratello a
rientrare a Roma da dove era stato esiliato a causa delle sue tendenze pedofile.
Così l’artista affidò l’esecuzione di questo lavoro a Mattia De’ Rossi, suo
allievo preferito. L’attribuzione del progetto della chiesa e del convento di San
Bonaventura a Giovan Lorenzo Bernini è facilmente deducibile dall’opera di
Leone Pascoli (1674-1744) ���	��	��������������
�����	�����!��	���, del 1722, ove
scrive:�(�
	(���
�-������	���
���������	��	
�-�����������������	������!�	����	��
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Altra prova di questa paternità è l’atto notarile tra il capo mastro Muratore
Francesco Oberto e l’Architetto Mattia De’ Rossi, stipulato in data 12
settembre 1675, e riportato da A. Turano. Il lavoro fu terminato, come si
poteva leggere sul frontone, sicuramente fino al 1926, nel 1677. (La scritta si
leggeva così: L����	� �%� 7���(	�����	� […]� �����"?�HYY�++). Per poter
officiare la chiesa don Angelo Altieri si rivolse ai padri delle Scuole Pie o
Scolopi. Il relativo contratto fu stipulato il 10 giugno 1676, con istrumento del
notaio Belli dell’archivio Capitolino. Tuttavia gli Scolopi recedettero dal
contratto e il principe dovette rivolgersi ai Padri Agostiniani Scalzi del
convento romano di Gesù e Maria. Il relativo contratto fu rogato nel 1689, con
le stesse condizioni riservate agli Scolopi.�

Gli agostiniani rimasero a Monterano per circa venti anni ma nel 1711 il
contratto venne rescisso e il convento e la chiesa furono affidati a quattro
sacerdoti regolari che però non furono di gradimento ne’ della popolazione ne’
dei feudatari. Quindi nello stesso anno gli Altieri si rivolsero ai Padri Eremiti
del convento di Cibona di Allumiere i quali accettarono e rimasero a
Monterano fino alla sua distruzione.
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Il 10 settembre 1719 monsignor Vincenzo Vecchiarelli, vescovo di Nepi e
Sutri inviò alla Sacra Congregazione dei vescovi e Regolari il proprio assenso
circa l’assegnazione della chiesa e del convento di San Bonaventura in
Monterano agli eremiti di Cibona.
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Dallo stesso archivio apprendiamo quali fossero state le condizioni
economiche, previste fin nei minimi termini, dal contratto stesso.
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Il 25 novembre 1719 fu rogato l’atto di consegna della chiesa e convento agli
eremiti di Cibona%�
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Fra tutti i Padri�Eremiti che frequentarono o operarono all’interno del
convento di Monterano occorre ricordare padre�Ilarione Maria, al secolo
Giuseppe Maria Marchesi, nativo della Corsica, che portò nella nostra
zona e soprattutto a Cibona e a Monterano, il culto, non autoctono, della
Madonna dei Sette Dolori. Nel 1722, gli eremiti del Monte Senario
acquistarono un piccolo appezzamento di terreno sulle alture del Monte
Sassano, per costruirci un ospizio ove trascorrere i mesi estivi, fuori da
Monterano. In questa località, costruirono anche una piccola chiesa
dedicata, appunto, alla Madonna Addolorata, abbandonata da
quest’ordine nel 1800 come il convento di San Bonaventura di
Monterano.
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[61] Ospizio di Canale dal manoscritto di padre Placido Maria.
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Da una memoria manoscritta, conservata nell’Archivio dell’ordine dei
Serviti, apprendiamo che: 
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Così la statua fu posta in onore all’interno della chiesa di Cibona,
preceduta dalla fama di questo miracolo e dalla devozione che nel
frattempo padre Ilarione era stato capace di suscitare nella popolazione
dei Monti della Tolfa. Questa statua andò dispersa nel corso degli eventi
perché rubata durante il periodo di abbandono del santuario di Cibona.
Tuttavia è possibile immaginare che tale statua fosse estremamente
somigliante a quella che si conserva nella chiesa parrocchiale di Canale
e venerata con il titolo, improprio, di Assunta. Occorre notare, però, che
padre Ilarione fece scolpire, oltre le statue di Cibona e quella di
Monterano, anche una terza statua, somigliantissima a quest’ultima,
detta dell’Addolorata di Belgodere. Per questa si rivolse ad uno scultore
di Camogli operante a Genova. È probabile dunque che la statua di
Cibona fosse stata anch’essa scolpita dall’artista ligure. Per quella di
Monterano, invece, padre Ilarione, fece un’altra scelta: �	
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Terminata l’occupazione francese e l’esperienza della Repubblica
Romana, i frati iniziarono a fare il rendiconto e l’inventario dei danni
subiti nell’anno 1799 a causa dei francesi e degli �����
	���% Il convento
e la chiesa erano stati completamente devastati, erano state portate via
perfino le porte e le finestre. Non restava fare altro, per poter
ricominciare l’attività monastica e pastorale, che rivolgersi ai padroni
dell’edificio, cioè agli Altieri, e chiedergli di riparare i danni subiti. Ma
anche i feudatari erano rimasti senza un becco di un quattrino e
dovettero abbandonare ogni proposito di restauro di fronte alla spesa,
non certo impossibile, per loro, di cinquecento scudi. Pertanto il priore
di Cibona padre Giovan Battista De Sanctis preparò un concordato da
sottoporre agli Altieri:�
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Il 18 marzo 1800 anche il padre Giuseppe Masetti, provinciale romano,
intervenne sullo stato del convento di Monterano.
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Il 21 marzo 1800 padre Carlo Taddei, priore di Monterano, inviò la
seguente lettera al Provinciale padre Giuseppe Masetti.
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Il 6 aprile 1800 lo stesso padre Carlo Taddei scrisse la seguente lettera al
priore Provinciale per comunicare che il convento e la chiesa di San
Bonaventura era stata definitivamente riconsegnata a casa Altieri%�
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Il 9 aprile 1800 nei registri della provincia romana dell’ordine dei Serviti
fu registrata la seguente lettera:�
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Nel corso delle ricerche presso l’archivio storico della parrocchia di
Santa Maria Assunta in Cielo di Canale Monterano mi sono imbattuto in
un registro risalente al 1745 in cui sono descritte minuziosamente le
vicende della costruzione di questa chiesa. La primitiva chiesa
parrocchiale di Canale, con l’annesso oratorio, costruita, a metà
cinquecento dai capannari, si era rivelata, con l’andare del tempo, del
tutto insufficiente a contenere la popolazione, accresciutasi anche grazie
all’immigrazione da Monterano. Pertanto i cittadini di Canale, sotto la
spinta emotiva di frà Antonino da Roma, dopo le Missioni Cittadine del
gennaio 1745, decisero che era giunta l’ora di dotarsi, con il permesso
del feudatario, Emilio Altieri, di una nuova chiesa. Decisero, dunque, di
autotassarsi per cinque anni per mettere insieme gli scudi necessari ad
iniziare questo edificio sacro.

[62] Chiesa parrocchiale di Canale, da un dipinto di G. Barberi, sala
da pranzo di palazzo Altieri, 1781.

+� ������	��� si tassarono in denaro contante mentre i contadini si
obbligarono a mettere a disposizione i prodotti dei loro terreni; gli
artigiani il loro lavoro. Il primo ad autotassarsi fu il parroco dell’epoca
don Paolo Ranieri.
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Reperiti i finanziamenti, o meglio, la promessa di finanziamento, fu
necessario stabilire il luogo dove costruire la chiesa. Così, per questo
scopo, l’arciprete, sotto la stretta sorveglianza del governatore di Canale,
Marco Diotallevi, costituì una ���
�	
�6���	� cioè un’assemblea di capi
famiglia, per poter prendere la decisione. Questa assemblea si riunì, per
la prima volta, il 6 gennaio del 1747, nei locali annessi alla chiesa
dell’Oratorio. Furono portati all’attenzione dei presenti tre lotti
disponibili su cui costruire la nuova chiesa. Il primo fu il terreno
occupato dall’orto di Marco Tritichini, tra la chiesa parrocchiale
(oratorio) e la piazza (attuale piazza F. Duca). Il secondo proposto fu
quello tra la casa dell’arciprete e quella di Antonio Lavini (tra il vicolo
dei Monti e piazza F. Duca). Mentre il terzo venne individuato nella
�����	���� della Madonna del Rosario. Considerando che il nucleo
cinquecentesco, e quindi il centro storico, di Canale è quello delimitato
dalle attuali vie: corso della Repubblica, via dei Monti, via F. Turati,
possiamo provare ad identificare i luoghi proposti alla ���
�	
�6���	�
del 6 gennaio 1747. La piazza, come abbiamo già detto, è identificabile
con l’attuale largo F. Duca, vicina all’oratorio. La casa dell’arciprete
potrebbe essere identificato con l’abitazione attuale del parroco, posta in
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via dei Monti, a ridosso della chiesa dell’oratorio. La �����	��� della
Madonna del Rosario è chiaramente identificabile con il lotto di terreno
occupato dalla attuale chiesa parrocchiale. Quindi, in definitiva,
occorreva decidere se porre la nuova chiesa a fianco di quella vecchia
oppure di fronte, o spostata più indietro. La votazione e la successiva
approvazione degli Altieri, decisero che il luogo più idoneo fosse stato
quello della �����	����della Madonna del Rosario, secondo la proposta di
Muzio Lavini.
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Scelto il posto per costruire occorreva anche stabilire a chi affidare la
nuova costruzione. Dai documenti non possiamo identificare il
progettista dell’opera. In considerazione dell’interesse dei Feudatari,
titolari dello D��������������possiamo proporre l’ipotesi che costoro si
siano affidati, per la stesura di un progetto iniziale, al loro architetto di
fiducia del momento e cioè a Clemente Orlandi. Siamo invece in grado
di individuare il capo mastro muratore che fu prescelto, in un primo
momento, a condurre l’opera. Nella ���
�	
�6���	�del�29 marzo 1747,
furono proposti i nomi di due tecnici e cioè mastro Eutizio di
Bracciano e mastro Antonio Scalzi dell’Oriolo. La scelta cadde su
Antonio Scalzi, in considerazione del fatto che la sua offerta era più
vantaggiosa di quella di mastro Eutizio. Nella stessa seduta furono
eletti come tesorieri della fabbrica Antonio Lavini e l’arciprete
Ranieri, all’unanimità. Mentre fu scelto come segretario lo stesso
governatore di Canale Marco Diotallevi.
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Ma, non sappiamo il motivo, il capomastro prescelto si ritirò
dall’impresa nel giro di qualche mese. Pertanto fu giocoforza rivolgersi
ad un altro. La scelta cadde su Pietro Antonio Fontana il quale aveva
proposto un’offerta migliore dello Scalzi e cioè cinque 
��
��. Tuttavia la
���
�	
�6���	� non si fidò più delle parole ma pretese un contratto
scritto da parte del capomastro accettante.
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Così sotto la direzione di mastro Fontana, il 30 luglio 1747, Domenico
Cerolli e Agostino Pietroni, iniziarono lo scavo delle fondazioni.
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Mentre Baldassare Serviti, con i suoi somari, diede inizio al trasporto
della pozzolana, dalla cava scoperta da Bernardino Gallicani.��
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Nella cava scoperta da Bernardino Gallicani lavorò per ventinove giorni
anche Mariano Gasparrini. Finalmente il 25 ottobre, a quanto sembra,
senza cerimonie, fu posata la prima pietra.
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Il lavoro di cavatura delle pietre e il loro trasporto dalla cava al cantiere
fu affidato a Cristofaro Violino, a Domenico Mellini e ad Antonio Rabai�
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Mentre per la calce, prodotta presso le fornaci di Montanciano, ci si
rivolse a Francesco Stefani e al già citato Gallicani.
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Ma la calce, una volta trasportata al cantiere, doveva stare diversi mesi
allo ����6�� cioè veniva sistemata dentro delle fosse nelle vicinanze del
cantiere e lì ����6��� con l’acqua. Di questo se ne occupò Francesco
Stefani.
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Per il legname da costruzione ci si rivolse a Grossi Girolamo che fornì
gli albucci, cioè i pioppi, da cui ricavare tavole e 
����	

	%�Altri albucci
furono acquistati da Giovan Paolo Marioni.

Gioacchino Di Domenico procurò per la fabbrica della chiesa 36 cerri.
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Questi alberi furono trasformati in legname da costruzione da mastro
Filippo di Vivenzio e da Filippo Miliucci'�
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Parte degli albucci furono venduti anche al falegname di casa Altieri:
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Ma intanto cominciavano ad entrare le prime offerte. Pertanto fu
necessario che i �	��������, don Paolo Ranieri e Antonio Lavini, si
dotassero di una cassettina, con due chiavi, una ciascuno, dove custodire
il denaro raccolto per la ������)������:
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Come si usava allora cominciarono a confluire dentro questa cassetta
offerte non proprio spontanee:
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Emilio Altieri, rinunciava dunque ad intascare le multe fatte ai sudditi a
favore della costruzione della nuova chiesa.

Certamente queste non furono le offerte di maggior peso, anzi sono
un’infima minoranza. Ben altre somme furono devolute dai cittadini e
dalla casa Altieri:
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Nella cassettina di don Paolo Ranieri e di Antonio Lavini finirono anche
moltissime piccole offerte di singoli cittadini. Nella stessa fu raccolto
anche il denaro che proveniva dalla saggia amministrazione dei
�	��������� che accrescevano il capitale vendendo le offerte in natura
(grano, vino e mosto) a chi lo avesse richiesto.
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I soldi raccolti con questi sistemi furono, per la maggior parte, spesi in
pagamento dei lavori del capomastro Fontana.
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Ma altri artigiani erano all’opera nella fabbrica della chiesa. Dai loro
pagamenti desumiamo che a questa data l’edificio non era finito.
Probabilmente si stava ancora lavorando ai sotterranei, destinati a
cimitero.
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Possiamo desumere dalla ricevuta seguente che non tutti gli operai erano
di Canale. Infatti dovevano dormire in una stanza a���
���	% �
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Non sappiamo i motivi ma a questa data, 30 maggio 1748, i lavori si
arrestarono, sicuramente per problemi economici. Il registro
parrocchiale non ci è d’aiuto alcuno.

Nel frattempo a Clemente Orlandi era successo nella carica di architetto
dell’ecc.ma Casa Altieri, il nostro Giuseppe Barberi.

Così nel 1779 i lavori ricettero un nuovo impulso e tutto il cantiere,
dopo venti anni di inattività, si rimise in movimento. Gli Altieri, del
resto, come abbiamo visto, proprio in quegli anni, grazie alle notevoli
capacità dell’architetto Giuseppe Barberi, avevano ripreso ad
interessarsi dell’edilizia pubblica del feudo.

Infatti si ricominciò a cavare pozzolana e sassi per la ����� )������.
Anzi per accelerare i lavori e il reperimento del materiale fu usata la
polvere da sparo, acquistata a Tarquinia, per fare le mine e procurare la
pietra ���6����. Fu aperta una nuova pozza per smorzare la calce,
vicino alla fontanella, cioè nelle vicinanze degli attuali giardini pubblici
di via Manziana. Fu di nuovo chiamata ad eseguire l’opera l’impresa
Fontana che nel frattempo era divenuta la ditta di fiducia dell’architetto
Giuseppe Barberi. Soltanto che essendo morto Pietro Antonio i lavori
furono dirette dal figlio Giovan Paolo. Anche con Giovan Paolo fu
rogato un regolare contratto dal notaio Mellini del Buon Governo. Una
copia fu ritirata dal segretario degli Altieri, Giuseppe Morelli.
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Anche l’arciprete non era più don Paolo Ranieri ma era stato sostituito
da don Giorgio Ranieri.
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Anche i �	�������� erano cambiati e al posto di Antonio Lavini�era stato
eletto Biagio Vivenzi, fin dal 20 dicembre 1776.
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Solo il feudatario era sempre don Emilio Altieri. Per accelerare ancor
più i lavori si ricorse anche a raccomandazioni presso la Sagra
Congregazione del Bongoverno:
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Anche gli artigiani e i manovali erano cambiati:
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Tra gli altri artigiani che operarono, in questi anni, sotto la
direzione del
Barberi, nella fabbrica della chiesa di Canale possiamo ricordare:
Giuseppe Pasquali, Francesco Pierotti e Biagio Vivenzi, fabbri, per aver
fornito gli attrezzi per scavare le pietre occorrenti;
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L’anno successivo la chiesa, sotto la direzione del Barberi, era
praticamente terminata fino al piano terreno. Infatti si iniziò a traslare le
ossa dei morti dalla chiesa dell’Oratorio a quella nuova, essendo stati
terminati i sotterranei'�
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Soltanto nel dicembre del 1781 i muri erano stati compiuti fino alle volte:
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Dopo tre anni di lavoro l’impresa era terminata. Restavano soltanto
alcune rifiniture%�
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Ciò dimostrerebbe che già in tale data il castello Altieri di Monterano
era in stato di completo abbandono e veniva utilizzato, sia pure con
l’autorizzazione dei proprietari, come cava per completare le nuove
costruzioni negli altri centri del feudo.

Nello stesso mese era arrivato da Roma il quadro della Madonna
dell’altare maggiore.�
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Al �	��������� toccò anche pagare Giovanni Luzi e compagni che da
Roma l’avevano trasportato ad Oriolo.
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Tra gli ultimi lavori di rifinitura c’è l’attività dello stagnaro per
sistemare il lavamani della sagrestia e il fonte battesimale.
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Durante le ultime fasi della costruzione della nuova chiesa il �	���������
Biagio Vivenzi fu sostituito da don Michele Massi: […] �������
�	��������� �	
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Nel registro non si fa mai menzione della dedica della chiesa. Cioè fino
al 1784 non si evince il patronimico della chiesa stessa. È probabile che
i canalesi avrebbero voluto dedicarla al loro santo protettore, San
Bartolomeo. Le cose andarono diversamente in quanto, in data non
precisabile al momento, a Monterano crollò la chiesa cattedrale dedicata
alla Madonna Assunta in Cielo. Pertanto è possibile ipotizzare che solo
dopo tale crollo, avvenuto tra il 1745 e il 1760, fu presa la decisione,
sicuramente non senza l’intervento degli Altieri, di dedicare la nuova
chiesa di Canale a Santa Maria Assunta in Cielo e perpetuare nei secoli
il nome della cattedrale dei vescovi di Monterano.87

La paternità barberiana della chiesa di Canale verrebbe confermata, al di
là della mano evidente dell’artista, da questo piccolo versamento fatto
dal ?	����������a favore dell’architetto: 
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La presenza di questa famiglia nel feudo ebbe inizio con l’elezione a
papa del cardinale Emilio Bonaventura Altieri, avvenuta il 29 aprile
1670, con il nome di Clemente X.

Senza dilungarci nel medioevo possiamo dire che il padre del papa,
Lorenzo Altieri, nacque nel 1554, a Roma ove morì nel 1638. Nel 1582
sposò Ottavia de Torres, di nobile famiglia spagnola. Da costei, morta
nel 1585 ebbe un figlio, morto anch’esso in fasce, di nome Emilio.
Lorenzo sposò, in seconde nozze, nel 1586, Vittoria Delfini. Da questo
matrimonio nacquero sedici figli, dei quali solamente dodici arrivarono
alla vita adulta (Giovambattista, Emilio Bonaventura, Marzio, Girolamo,
Rutilio, Marco Antonio, Francesco, Ersilia, Lucrezia, Agnese, Agata e
Giulia). Delle femmine soltanto l’ultima si sposò tutte le altre si fecero
monache.

Giovambattista scelse la vita ecclesiastica e fu vescovo di Camerino e
poi di Todi. Nel 1644 fu nominato cardinale. Morì a Terni, mentre era in
viaggio verso Roma, il 25 novembre 1654. Francesco scelse la vita
militare. Durante la guerra dei trenta anni e in quella di Castro fu
valoroso comandante. Passò alla storia perché in Fiandra, durante la

�	���� �	�� ��	��4����, fu attore di un episodio simile nella sostanza a
quello della celebre e più conosciuta disfida di Barletta del 13 febbraio
1503. In quest’occasione, sulle rive della Schelda, 29 cavalieri italiani,
guidati appunto da Francesco Altieri, sconfissero altrettanti cavalieri
francesi. Morì nel 1644. Girolamo ebbe cariche di rilievo come cavaliere
professo dell’ordine di Malta. Morì nel 1653. Anche Marzio Altieri
scelse la vita militare e fu comandante di una nave spagnola che nelle
acque di Messina affondò un vascello turco. Sposò Laura Spada e mori
nel 1664 senza lasciare eredi. Infine, Emilio Bonaventura Altieri,
secondogenito, nacque nel 1590 e scelse la vita religiosa. Nel 1623 fu
inviato come uditore alla nunziatura apostolica in Polonia. Nel 1627 fu
eletto vescovo di Camerino in sostituzione del fratello Giovanbattista.
Nel 1633 fu nominato governatore di Loreto e poi di Ancona. Innocenzo
X lo nominò, nel 1644, nunzio apostolico nel Regno di Napoli, allora
sotto il dominio spagnolo. Intanto che assolveva a questo incarico ebbe a
gestire la rivolta di Masaniello. Durante questi fatti il nunzio, fu
sospettato di operare contro la Spagna in quanto amico dei Barberini,
notoriamente filofrancesi e pertanto fu rimosso da questa carica nel
1652.
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Dopo la morte di Marzio Altieri nel 1664 la stessa sorte toccò anche ad
Orazio Altieri, ultimo discendente maschio di tale famiglia, figlio di
Antonio Maria Altieri, cugino di Emilio Bonaventura. Dallo stesso
Antonio Maria Altieri erano nate anche altre tre femmine: Laura
Caterina, Maria Vittoria e Maria Virginia. Laura Caterina Altieri, nata
nel 1652, fu richiesta in moglie dal marchese Gaspare Paluzzi Albertoni.
Il futuro papa, unico parente maschio, acconsentì al matrimonio purché
la cosa fosse subordinata all’adozione del Paluzzi Albertoni da parte
della famiglia Altieri e al fatto che la discendenza avrebbe rinunciato a
questo cognome in favore di quello adottivo. Il contratto di questo
matrimonio fu sottoscritto nel 1667.

Clemente IX, succeduto ad Alessandro VII, nominò Emilio Altieri suo
maestro di camera. Tra la famiglia Albertoni faceva spicco in quel
periodo mons. Paluzzo Paluzzi Albertoni, nato nel 1623, vescovo di
Montefiascone e Corneto, cardinale dal 1664 il quale viene ricordato
anche per aver costruito la cattedrale di Montefiascone, su progetto di
Carlo Fontana, dopo che il vecchio edificio era stato distrutto da un
incendio.

Il cardinale Paluzzo, in quanto ecclesiastico, fu sostituito nella
primogenitura, nella famiglia Paluzzi Albertoni, da suo fratello Angelo
che sposò Angela Parabiacchi. Da questo matrimonio nacquero Gaspare,
Lodovica e Tarquinia. Il figlio di Angelo, Gaspare sposò Laura Caterina
Altieri e l’8 marzo 1669 ebbe il primo figlio maschio a cui fu imposto il
nome di Antonio; dopo dieci giorni morì. Quindi in seguito al
matrimonio e alla relativa adozione di tutti i Paluzzi Albertoni, Angelo
Paluzzi Albertoni e suo fratello Paluzzo Paluzzi Albertoni, divennero
Altieri, insieme ai figli di Angelo.

Il 21 ottobre 1671 per 400.000 scudi furono acquisiti i feudi di
Monterano e Oriolo dagli Orsini e Viano dagli Orsini e dai Santacroce,
nonché lo D����	���	��� su Rota.

Da Laura Caterina e Gaspare, il 14 luglio 1670 nacque Emilio. Il 9
giugno 1671 fu la volta di Lorenzo, il 3 agosto 1674 di Giovanbattista e
il 21 marzo 1676 di Girolamo. Emilio Altieri, sposò Costanza Chigi e
morirono nello stesso anno il 1720. L’anno successivo morì, senza
discendenti, anche l’unica figlia di questa coppia andata in sposa a
Filippo Lante della Rovere. Alla guida del feudo gli successe Girolamo
che nel 1721 aveva sposato Maria Maddalena Borromeo di Arona,
consaguinea di San Carlo e Federico Borromeo. Da questo matrimonio
nacquero Vincenzo Maria, Angelo, Emilio Carlo. Vincenzo Maria fu
cardinale e morirà nel 1799. Angelo fu anch’esso cardinale e morì nel
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1808, dopo aver accompagnato Pio VII a Parigi per l’incoronazione di
Napoleone.

Emilio Carlo nacque il 25 aprile 1723 e nel 1749 sposò Livia Borghese.
Da questo matrimonio nacque Antonio, cieco dalla nascita; Carlo, che fu
monaco benedettino; Girolamo, ecclesiastico, morto giovane; Lorenzo,
generale delle poste pontificie; Paluzzo Altieri, nato nel 1760. Il 9
gennaio 1834, mori Paluzzo Altieri, che aveva sposato Marianna di
Sassonia. Da questo matrimonio erano nati Clemente, Augusto,
Lodovico.

Da Clemente e da Vittoria Boncompagni Lodovisi, sposatisi nel 1817
nacquero diversi figli: il primogenito Emilio (1819-1900) sposò Beatrice
Archinto. Da queste nozze nacquero Paolo (che sposò Matilde del
Wurttemberg), Clemente, Lodovico, Maria Augusta, Guglielmo,
Marcantonio, Camilla, Marcantonio II (morto nel 1919). Attualmente
con la morte di Lodovico (che aveva sposato Emilia Balestra) nel 1955,
gli Altieri sono estinti, sopravvive solo il ramo che deriva dalla figlia di
Paolo, Teodolinda, e cioè i Di Napoli Rampolla.�
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[63] Monterano: chiesa di San Bonaventura prima dei restauri.



292



293

,
)�
� ���
��

�

�

[1] Angeli D., �������������������	��4����, Milano,1931.

[2] Archivio di Stato di Roma, Fondo Repubblica Romana.

[3] Archivio di Stato di Viterbo, fondo notarile del Comune di Oriolo
Romano.

[4] Archivio Parrocchiale di Bassano Romano.

[5] Archivio Parrocchiale di Canale Monteranno.

[6] Archivio Parrocchiale di Montevirginio.

[7] Archivio Parrocchiale di Oriolo Romano.

[8] Archivio Parrocchiale di Vejano.

[9] Archivio Storico del Comune di Bracciano.

[10] Archivio Storico del Comune di Canale Monterano.

[11] Archivio Storico del Comune di Manziana.

[12] Archivio Storico del Comune di Oriolo Romano

[13] Archivio Storico del Comune di Vejano.

[14] Barbini B., '��	����(�������	��	�	��	
���	������	����
������N�.��/
�.��O, in Archivi e Cultura, XXIII – XXIV, 1990-91, pp.109-122.

[15] Battaglia F., ���	��	� ������	� �	

�� (���� �	

4,((������ )	
��	�
7����

����Firenze, 1847.

[16] Battaglini M., 7�	(	� ������� �	

	� ���
���� �	

�� "�������
��5�
�	����
������ ��� ,�3���	��	��	�� Biblioteca Comunale di
Acquapendente, 1989.

[17] Battaglini M., ��������� ���� ��
���� �	���	����� 	� �	����
�� �	

��
�	����
���� ������� ��

4,��!�(��� ��� ��������	� �	

4,
���C�����:�
,�3���	��	��	, Comune di Acquapendente, Archivio Storico, 2000.

[18] Bianchini G., )��������������, Viterbo, 1982.



294

[19] Bonadonna Russo M. T., ?������ �	

4����� ���	���� ��� ����,
Tipografia Senato, Roma,1995.

[20] Brigidi E.A., &���������	��	�
��������
���(��"����%���������	
��.������
C��������Torrini, Siena, 1882; Ripr. Anastatica Ed. Forni, Bologna.

[21] Buzzelli Serafini M.C., H�� �	�6���	� �	
� �.��J� +� ����	���� �	

��
&��������������� in ,��!�(����	

������	�5������������������-�����,
XXII, 1969.

[22] Campanari S., C��������	�������������	�����Montefiascone 1856.

[23] Canonici C., &�������6����� 	�������

�	
�6����� �	
�-���������� ����
,�������	
��	�	��	������6���	, Rivista Storica del Lazio, n.8, 1998.

[24] Caravale M., Caracciolo A., H�� ������ -���������� ���"��������� ��
-���+Y� in Storia d’Italia, UTET Torino, 1991.

[25] Cattaneo M., &
�� ���!�� ��� "����� ��

�� ��(�
�6���	%� "�����
�� ��
�����	��	

���������	

���!�	��, Roma, 1995.

[26] Cattaneo M., &������������ 	� ��������(�
�6���	� �	
� -����������
�.��/�.���� in Rivista Storica del Lazio, n.8/98, Cangemi Editore,
Roma.

[27] Chiricozzi P., H	��!�	�	�������������� Roma, 1983.

[28] Chiricozzi P., �����

���	��Ronciglione, 2000.

[29] Ciccotti V., ����

��7��
����Velletri, Biblioteca Comunale, 1999.

[30] Cioli R., ,�3���	��	��	� �	

�� �	����
���� �������� Comune di
Acquapendente, Archivio Storico, 2000.

[31] Colletta Pietro, ��������	
��	��	����'���
�%

[32] Craba M.G., ��(�������	

���� �.��/����� Biblioteca Comunale,
Civitacastellana, 1994.

[33] Crescenzi, ����!������	���	��
�, Viterbo, 1987.

[34] Cretoni A., �����&��������� Istituto Studi Romani, 1971.

[35] Critelli M. P., �4	��� ����
����	��� 
�� ����A	>� in La Tuscia
Giacobina, op. cit.

[36] Cuoco V., ��

��� �������� ��

�� ��(�
�6���	� ��� '���
�� BUR,
Milano, 1999.

[37] D’Orazi F., H4���6��� �	

4�����
	�6�� ����
��	� �� �����

���	� �	
�
�.��>� in La Tuscia Giacobina.

[38] Dasti L., '���6�	� ������!	� ���!	�
�
��!	� ��� C��3������ 	�����	����
Tarquinia, 1910.



295

[39] De Felice R., +
�C��	�����&��������� Bonacci Editore, Roma.

[40] De Nicola Carlo, ?������'���
	����%

[41] Del Frate O., ��(�� "����B� �� 
�� �����
��� �	

�� ,�	����� �	
�
-�����������������-�	��������������	����
�����������	����	
��.���
Roma, F.lli Capaccini, 1890.�

[42] Di Salvio L.,� H�� �!�	��� 	� �
� ���(	���� ��� ���� 7���(	������ ��
"���	������Ass. Forum Clodii, Bracciano 1980.

[43] Dumas A., +�7������%

[44] Duppa R., ,�F�����
�����!	�������	���X��
	�������	��	���!������X�
�
��	�������	�>����.��� Londra, 1799.

[45] Fagioli, R.M., &
��9�	��� �	�� �	�(�� ���"����� �	
� H�6��%��������	�
"���	����, Studi Storici O.S.M., Anno 1979, Fasc. II (41).

[46] Fiorani L., H����(�
�6���	��	

���������	

���!�	��� Pisa - Roma,
1997.

[47] Francescangeli L., Mori E., H�� &��������� �	����
���� �������
Bandi, Stampa e Stampatori. Palombi, Roma, 1991.

[48] Gallorini S., H�� -����(	��� �	
� ��(�� "����, Calosci, Cortona,
1999.

[49] Gasbarri G., Giuntella V.E., ?�	��������	

���	����
�����������
�	
��.��/�.��� Istituto di Studi Romani, Roma, 1958.

[50] Gasbarri G., H������������	��&���������������	�����in ���	�(����	�
������� 1 maggio 1949.

[51] Giontella G., �����	���������� �����
	�	���
��������C���������	

��
�
����� ����� �	
� �	��	�	���, Rivista Storica del Lazio, n.8/1998,
Roma, Cangemi Editore.

[52] Giuntella V.E., H4�����
	�6�� ���������	�	� �� ���	���� 	� �	
� ����
�	��������, in Studi offerti a Giovanni Incisa della Rocchetta,
Roma, 1973.

[53] Giuntella V.E., H��&����������	����
����������, Archivio della
Società Romana di Storia Patria, LXXIII, 1950, Fasc. I-IV.

[54] Giuntella V.E., H�� C������ ���� ��(�
�6���	� 	� �	������6���	, in
Archivi e Cultura, XXI – XXII,1988 – 89.

[55] Giuntella V.E., ������	
��	��	�	���, Cappelli, Bologna,1971.

[56] Gregori C., Antonini P., Concordia, 9�
������5��������������(�>,
Terra Falisca, 1998.



296

[57] La Fontaine P., -��� �+� 	� ���	���� ������	� �
� �	������ �	

��
��(�
�6���	���.��*�.��, Viterbo, 1899.

[58] Lahure, ���(	������	�
��(�	���
�����	��Paris, 1895.

[59] Lefevre R., ,�������&��������, Comune di Ariccia, 1990.

[60] Lumbroso G.,� ����� 	� 
�� ������ ������� ����� �
� �.���� ���
��4��	������������
�����% Roma, 1892

[61] Macdonald J. Etienne, ���(	���� ���"��	�!�
�"������
�, Parigi
1892.

[62] Marchetti G., ?�������� �	
�6���	� 	� �����6���	� �	

	� ��(��������
�����

�	�� ���	����� ����!	

�� 	�� �
���� ��������� �	

	� �	��	� ���
7��������	���	������
�

���	��
������	
�����	��	�������.����a cura
di A. Maggi, Bassano Romano, 1982.

[63] Marziantonio R., ��(�	��, Marsili Editore, Orvieto, 1995.

[64] Mecocci L.S., H�� �	����
���� ������� �	
� �.��/�.��� 	�� �� )�����
"�������	

��-��(��������������Grottaferrata 1998.

[65] Mellonj F., -����	���� +�������� �	

�� ����5� ��� �	��
�, a cura di
Giovanni Franchi. Veroli, 1991.

[66] Menozzi D., �!�	��� +��
����� 	� 
�� ��(�
�6���	� )����	�	�� EDB,
Bologna, 1990.

[67] Mignanti F.M., ����������	

���	
���	����C�
����Roma, 1936.

[68] Minciotti Tsoukas C., +� C������� �	
� C�����	��� F. Angeli, Milano,
1988.

[69] Morra O., �����������������C�
��, a cura di E. Bottacci, Allumiere 1996.

[70] Nispi Landi, C., ��������	

4�����!�����������5���������, Roma,1887.

[71] Pace S., &���	��	� 7���	��� ���!��	���� ������� ���� �������� 	�
�

���������Tesi di laurea, Roma, 1991.

[72] Palazzi O., H�� �����	�����	� �	

�� 	���� �	
�
����� ����!�
�� �	

��
C�����, in La Tuscia Giacobina. op. cit.

[73] Palazzi O., �����

���	:� ?����	���� ��	����� �	
� ���/.����
Ronciglione 1997.

[74] Palazzi, O., �����

���	���
�Y���
�Y+Y��	��
���Ronciglione, 1977.

[75] Pecchioli A., ��������	����(�
�	������"�
��� Roma, 1978.

[76] Pieri-Buti, ����������"���	�������	��Roma, 1870.



297

[77] Pierotti V., C	�6���	��	�������	��)�����"������������
����������
��.�/��.�, Oriolo Romano, 1975.

[78] Pignatelli Strongoli F., +������� �

�� 
�	���� ���� 
�� �	����
����
�����	�	�	��
��	����'���
��	��

����(�
�6���	��!	��	��������	
������
1801.

[79] Porretti A., H4�����
	�6�� (��	��	�	� �	
� �.��/�.��, in La Tuscia
Giacobina, op. cit.

[80] Quaderni del Civico Museo Storico, &�	��	� 	� ������ ��� H�����
H�!��	��Comune di Palmanova, 1996.

[81] Quattranni A., �������5� �	

4,
��� H�6��� ���� ��(�
�6���	� 	�
�	������6���	, Rivista storica del Lazio, n.8, 1998.

[82] Rao A.M., )�

	� ������� ��(�
�6������	, Carocci Editore, Roma
1999.

[83] Recchia P., H49�	������"���	(��
������Montevirginio, 1976.

[84] Sala A., ?��������������	

��������.��/�.��, Roma, 1980.

[85] Salvatori R.G., H�� ����	� �	

�� ��(�
�6���	� 	� 
�� ����	� �	

��
��(�	������Comune di Pitigliano, 1999.

[86] Schiavo A., -�
�66��,
��	����ABI, Roma 1961.

[87] Signorelli, G., ���	������
��.����
���.�, Viterbo, 1914.

[88] Stefani F., "���	����:�����������
��	���������	�
��������� Ricciardi
e Associati Editori, Roma, 1998.

[89] Tamblé D., ��(���(	��!���&��������, in La Tuscia Giacobina, pp.
51- 67.

[90] Topi L., ,��!�(��������������������/�&�����������������.��/����,
in La Tuscia Giacobina, op. cit.

[91] Toti O., ������������(���(	��!��, Ronciglione, 1986.

[92] Turano A., &
���
�������������"���	������Tecnoprint, Roma, 1998.

[93] Turi G., ��(��"������������	����(�
�6���	��+����
	�6	����C�������
�.���*�.��, Il Mulino, 1999.

[94] Vecchiarelli L., "��6������
���	����	�
��
	��	, vol. II, Vecchiarelli
Ed., Manziana, 1989.

[95] Viglione M., ��(�
�	����	������	, Città Nuova, Roma, 1999.

[96] Von Pastor L., ��������	��-���, vol. XVI, Roma, 1955.

[97] Zaghi C., H4+��
���&��������, UTET, Torino, 1989.



298

[64] Monterano: chiesa di San Bonaventura dopo i restauri.



299

���
���������
�������$
��
��

[1] Palazzo Ducale, Monterano 1781. Tela di G. Barberi.
saletta da pranzo, palazzo Altieri, Oriolo Romano.......................2

[2] Paluzzo Altieri, duca di Monterano. Olio su tela di G.
Conca, 1829, salone degli avi, palazzo Altieri, Oriolo
Romano. .....................................................................................10

[3] Notificazione del cardinale segretario di stato De Zelada. .........17

[4] Notificazione di Girolamo della Porta........................................25

[5] Editto del cardinale Camerlengo. ...............................................27

[6] Cedola del Monte della Pietà emessa nel 1792. .........................32

[7] Convento di San Bonaventura di Monterano, da un dipinto
di G. Barberi, saletta da pranzo di palazzo Altieri, 1781. ...........52

[8] Eremo di Montevirginio, da un dipinto di G. Barberi,
1781............................................................................................54

[9] Lettera circolare “a stampa”, emanata dal governatore di
Viterbo ed indirizzata ai capo-priori delle comunità del
Patrimonio. .................................................................................57

[10] Lettera circolare “a stampa” inviata alle comunità per
disciplinare l’afflusso di offerte..................................................59

[11] Ordine di mons. Antonini da Viterbo di inviare la metà
delle reclute a Roma...................................................................62

[12] L’ingresso della chiesa di San Bonaventura di Monterano,
prima dell’intervento di restauro. ...............................................65

[13] Montevirginio, 1781. Sala da pranzo di palazzo Altieri di
Oriolo Romano, dipinto di G. Barberi. .......................................66

[14] Notificazione esplicativa sulla lotta antifrancese. ......................69

[15] Trattato di pace firmato a Tolentino tra il papa e la
Republica Francese. ...................................................................73

[16] Editto del cardinale Ignazio Busca per la requisizione di
cavalli per l’,��A	��4+��
�	. .......................................................75



300

[17] Notificazione del cardinale Ignazio Busca per l’acquisto di
cavalli destinati all’,��A	..........................................................78

[18] Lettera di Emilio Altieri al governatore di Canale che
preannuncia l’arrivo dei francesi nel Patrimonio. ......................87

[19] Monterano, inverno 1781. Dipinto di G. Barberi, palazzo
Altieri. ........................................................................................88

[20] Il proclama del generale Alexander Berthier..............................90

[21] Viano, da un dipinto di G. Barberi, palazzo Altieri, 1781. .......107

[22] Viano, da un dipinto di G. Barberi, palazzo Altieri, 1781. ....... 113

[23] Atto di federazione alla Repubblica Romana del popolo di
Bracciano. ................................................................................ 116

[24] Organigramma dei "�������
�����del Dipartimento del
Cimino. ....................................................................................123

[25] Lettera della Municipalità di Bracciano sulla requisizione
di tutti gli argenti ed oro esistenti nelle chiese del cantone......126

[26] Lettera di Laller alla Municipalità di Oriolo. ...........................130

[27] Richiesta di aiuti e sussidi alla comunità di Oriolo da
quella di Capranica. .................................................................133

[28] Passaporto austriaco rilasciato a Rezzesi Luigi. ......................137

[29] Monterano: porta Cretella o Gradella, durante i lavori di
restauro. ...................................................................................141

[30] Così apparve Roma ai francesi. Dipinto di G. Barberi,
Palazzo Altieri, 1781................................................................142

[31] Lettera del capo del tribunale del Dipartimento del
Cimino, in Viterbo, Giovan Francesco Grasselli......................146

[32] ,��	
���� della Repubblica Romana........................................148

[33] Particolare della Fontana Grande di Oriolo Romano. ..............150

[34] Oriolo, da un dipinto di G. Barberi, pa1azzo Altieri 1781,
Oriolo Romano. .......................................................................152

[35] Stampa commemorativa dell’�����
	�6� viterbese..................175

[36] Monterano: castello Orsini-Altieri pavesato a festa nel
duecentenario dell’abbandono dell’antico abitato. ..................179

[37] Palazzo Altieri, dipinto di G. Barberi, 1781. ............................180

[38] Lettera delle Municipalità al ministro di giustizia e polizia
della Repubblica Romana. .......................................................190



301

[39] Chiesa di S. Egidio in Montevirginio, riprodotta da un
acquarello di G. Bommer prima dei lavori di inizio ‘900. ........194

[40] Ordine di pagamento della comunità di Canale per vino
fornito alle truppe di passaggio. ...............................................211

[41] Ordine di pagamento per il vino somministrato ai francesi
di passaggio a Montevirginio ed agli austro-aretini di
stanza all’Oriolo. ......................................................................212

[42] Ordine di pagamento per il vino somministrato ai francesi
e agli austriaci. .........................................................................213

[43] Camillo Borgia di Velletri. .......................................................215

[44] Lettera di mons. Bussi al governatore provvisorio di
Monterano per la consegna di eventuali fuoriusciti
napoletani. ................................................................................224

[45] Lettera di mons. Bussi al governatore provvisorio di
Monterano per la consegna dei detenuti politici alla
Giunta di Stato..........................................................................225

[46] Lettera di mons. Bussi al governatore di Monterano per un
ulteriore sequestro di armi (sulla sinistra in basso è visibile
il bollo della Repubblica Romana). ..........................................227

[47] Lettera di mons. Bussi al governatore provvisorio di
Monterano per conoscere il nome del nuovo Bargello. ............229

[48] Lettera di Paluzzo Altieri al governatore di Canale Giuseppe
Palombi. ....................................................................................233

[49] Disposizione di Gaspare Carpegna per trattenere il grano a
Canale. ......................................................................................236

[50] Editto di monsignor Bussi per il cambio delle monete.............237

[51] Lettera circolare di monsignor Bussi per il ripristino delle
���(���(	��	���
�. ......................................................................238

[52] Circolare di A. De Cavallar per la richiesta di tasse
arretrate alle comunità del Patrimonio. ....................................239

[53] Nomina di Domenico Valdambrini a tesoriere provinciale
del Patrimonio. ........................................................................240

[54] Lettera di Valdambrini al governatore provvisorio di
Monterano per la riscossione delle imposte. ............................241

[55] Circolare esplicativa di Domenico Valdambrini per la
raccolta delle tasse....................................................................242



302

[56] Lettera del conte Gaspare Carpegna presidente della
�	���	���	

	�6� per il Patrimonio circa la riscossione
delle tasse.................................................................................244

[57] Lettera del conte Gaspare Carpegna alla comunità di
Canale per dichiarare decaduti i notai nominati dalla
Repubblica Romana. ................................................................245

[58] Lettera circolare di mons. Bussi per imporre tasse per il
mantenimento dell’orfanotrofio di Viterbo. .............................246

[59] Ricostruzione dell’abitato di Monterano, secondo A.
Turano......................................................................................248

[60] Il convento e la chiesa di S. Bonaventura, dal manoscritto
di padre Placido Maria. ............................................................251

[61] Ospizio di Canale dal manoscritto di padre Placido Maria. .....260

[62] Chiesa parrocchiale di Canale, da un dipinto di G. Barberi,
sala da Pranzo di palazzo Altieri, 1781. ...................................268

[63] Monterano: chiesa di San Bonaventura prima dei restauri.......291

[64] Monterano: chiesa di San Bonaventura dopo i restauri............298



303

���
�������
�
���

Abruzzo; 147
Accademia di Francia; 8; 18
Acquapendente; 63; 103; 108
Acquaroni; 95
Agostiniani; 5; 101; 134
Agostino Angeloni; 79
Agostino Staccoli; 79
Agro Pontino; 147
Alatri; 149
Albani; 8; 63; 96
Albano; 8; 108
Albenga; 39
Albero della Libertà; 77; 95; 96;

97; 98; 102; 112; 115; 124; 149
Alessandria; 40
Alexandre Berthier; 72; 89
Alfonsine; 48
Allumiere; 96; 296
Alpi; 21; 22; 37
Altieri; 1; 8; 18; 19; 28; 50; 53; 54;

58; 60; 84; 108; 110; 113; 138;
139; 144; 150; 151

Alvinczy; 64
Alvinzy; 64
Amidei; 85; 96
Anagni; 148; 149
Ancona; 46; 47; 48; 72; 74; 83; 84;

89; 127
,�
	
����; 118
Anguillara; 109; 135; 143; 144
Antici; 97; 110
Antonelli; 97; 110
,���������; 114
Antonini; 56; 60; 61; 62; 63; 295
Antonio Fatati; 46
Aracoeli; 95
Arcore; 64
Arezzo; 47
Argenta; 48

Ariccia; 108; 296
Armée d’Italie; 37; 39; 46; 51; 56;

74; 81; 84
Arrigoni; 91
Ascarelli; 83
Augerau; 40; 46; 51
Augereau; 48
Austria; 4; 20; 38; 39; 44; 47; 63;

72; 81; 82; 83; 84
Aventino; 85
Avignone; 6; 74
Avvocato Concistoriale; 97
Avvocato dei Poveri; 97
Azara; 44; 95
Baccano; 101
Bagnacavallo; 48
Bagnoregio; 7; 108
Barbarano; 84
Barberi; 95; 110
Barère; 21
Barone Mackau; 11; 13
Barras; 36; 37; 38; 40
Bartoli; 103
Bartolomeo Scherer; 37
Barzetti; 56; 132
Bassal; 99
Bassano; 7; 51; 81; 96; 122
Bassi; 99
Bassville; 9; 13; 14; 18; 75; 85
Beauarnais; 37; 38
Beaulieu; 39; 41; 44
Beaupoil de Saint Aulaire; 82
7	
�����; 114
Belgio; 4; 20; 82
Belli; 19
Belmonte; 91
Bergamo; 82
7	�
���; 115
Bernardi; 13; 114



304

Bernardini; 124
Berthier; 20; 84; 89; 91; 92; 94;

96; 98; 100; 101; 105; 106; 108
Bertolio; 147
Bianchini; 131; 293
Biblioteca Vaticana; 46
Billot; 8
Binasco; 43
Bischi; 97
7
��3�	; 104
Boccea; 144
Bologna; 4; 31; 35; 45; 48; 63; 64;

70; 72; 74; 83; 108; 294; 295;
296

7�
�	��; 84; 103
Bonaparte; 37; 40; 48; 63; 72; 75;

82; 84; 85; 86; 89; 91; 92; 96
Bonaparte, Napoleone; 18; 37; 38;

39; 40; 44; 45; 47; 63; 64; 67;
70; 72; 74; 79; 81; 82; 83; 84;
89; 91; 92; 97; 98; 101; 105;
147

Bonaparte, Paolina; 96
Bonelli; 97; 99
Borghese; 95; 96; 97; 106
Borghesia; 41
Borghetto; 44
Borgia; 110
Bouchard; 83; 85; 106
Bracciano; 4; 5; 7; 34; 58; 107;

108; 109; 111; 113; 114; 115;
116; 118; 119; 125; 126; 134;
135; 139; 143; 144; 145; 147;
151; 293

Brancadoro; 95
Braschi; 24; 72; 74; 95; 124
Braschi Onesti; 72
Bremond; 119
Brescia; 44; 82
Bresciani; 135
Bressanone; 41
Bretagna; 19; 20
Brunetti; 132
7����; 97
7����; 44
Busca; 51; 63; 96

Bussan; 13; 18
Cacault; 38; 50; 70; 74; 75; 83; 84
��
���	��; 143; 144
calendario Gregoriano; 98
calendario repubblicano; 98
Caleppi; 4; 5; 51; 72
Camerino; 74
Camillo Massimo; 72
Campagna di Italia; 38
Campania; 147
Campara; 64
�������

��; 44; 94; 95; 97; 98;

105; 111; 125
Campitelli; 144
Campo de’ Fiori; 107
Campo Vaccino; 97; 111
Campoformio; 83; 84
�������; 115; 125; 135; 143; 144
Canale; 18; 53; 96; 109; 124; 125;

139; 143; 144; 147; 150; 293
Cantoni; 43; 108; 144
Capranica; 132; 133
Caprara; 13; 14; 31; 34
Caprarola; 7
Carafa; 95
Carandini; 95; 110
Carbonetti; 131
Carnot; 37; 40
Castel di Guido; 97
Castel Gandolfo; 108
Castel Giuliano; 109; 143; 147
Castel Rigone; 124
Castel Sant’Angelo; 9; 14; 33; 53;

83; 94; 96; 97; 110
Castel Sant’Sangelo; 31
Castelli Romani; 52; 108; 149
����	

�; 79; 97
��(���!����; 114
Ceccano; 149
Celoni; 135; 143; 144
Cento; 48
Ceri; 109; 143; 144; 147
Cerveteri; 109
�	�(	���. Vedi Cerveteri. �	���
�	�(	�	��. �	����	�(	�	��. �	���
�	�(	�	��. �	����	�(	�	��



305

Cervoni; 92; 95; 97; 99; 100; 101;
122

Cesano; 109; 143; 144; 147
Cesarini; 97
Cesena; 48
Cevennes; 37
Championnet; 21
Chiesa; 4; 6; 12; 14; 15; 19; 23; 24;

38; 42; 43; 44; 49; 67; 79; 80;
150; 296; 313

��

�; 114
Cimino; 101; 108; 109; 112; 122;

138; 143; 144; 145; 146
Cingoli; 89
Cini; 119; 134; 147
�����!	

�; 115; 147
��������; 104
Circeo; 148; 149; 150
cispadani; 70; 72; 77
Città di Castello; 124
Civitacastellana; 5; 6; 7; 26; 71;

91; 92; 96; 103; 104; 108; 112;
128; 129; 294

Civitanova; 80
Civitavecchia; 5; 6; 7; 11; 13; 19;

26; 31; 33; 35; 84; 96; 97; 108;
110; 122; 127; 297

Claude Victor Perrin; 72
Clero; 3; 42
���������; 143; 144
Collegio Romano; 92
Colli; 39; 40; 71; 72; 84; 94
Comitato di Salute Pubblica; 21;

36
Commissari; 42; 44; 48; 77; 105;

110; 111; 122; 125
Commissari francesi; 42; 44; 48;

77; 111; 122; 125
Commissario; 31; 33; 53; 91; 100;

103; 109; 127; 128; 131; 132
Como; 43
comunità; 4; 5; 6; 7; 22; 26; 43; 53;

55; 56; 59; 79; 93; 99; 145
Comunità; 6; 22; 26; 43; 49; 53;

54; 55; 57; 70; 77; 89; 92; 96;
103; 104; 109; 111; 112; 118;

121; 124; 127; 131; 132; 133;
136; 138; 144; 148

Concistoro; 91
Confraternite; 147
Congregazione di Stato; 94; 97
Consalvi; 97; 110
Conselice; 48
Consoli; 111; 115; 118; 134
Consulta; 31; 49; 95
contadini; 1; 22; 24; 42; 43; 49; 52;

71; 79; 80; 81; 97; 101; 106;
147

���(	�����������4,������; 134; 150
Cornazzano; 144
Corneto: Tarquinia; 5; 7; 26; 96;

108
Corona; 35; 97; 98
�����	��; 143; 144
Corsica; 6; 105
����	����; 113
Cosme Mingaud; 47
Costantini; 97; 99; 118
Cotignola; 48
Cremona; 43
Crivelli; 97; 110
Curia; 4; 6; 9; 14; 18; 19; 47; 48;

50; 60; 71
Curia Pontificia; 18
Curia Romana; 6; 9; 11; 14; 19; 48;

50; 71
?4���6��; 114
Dabrowski; 133
Dabrowsky; 70
Dallemagne; 92; 108; 111; 118;

122
Dalmazia; 82
Daunou; 111; 147
Daure; 91
Davidowitch; 64
De Azara; 7
De Bernis; 7; 8; 11; 18
De Cousandier; 92
De Flotte; 12; 13
De Gregori; 110
De Santis; 112
De’ Parri; 113; 143



306

?	��
	
��; 143; 144
Deputati; 56; 58; 60; 61; 91; 100;

114
Di Giovandomenico; 135
Direttorio; 11; 18; 37; 38; 39; 40;

44; 47; 51; 74; 83; 84; 86; 89;
91; 99; 101; 105; 147; 149

Domenico Antonio Campanari; 56;
58

Domenico Millelire; 18
Doria; 85; 92; 97; 101; 110
Ducato di Parma; 40
Dumouriez; 20
Duphot; 83; 85; 91; 94; 96; 105
Duport; 147
Durel; 52
Duroc; 124
Ebrei; 3; 14; 106; 107
edifici di culto; 99
	�����; 15; 99
editto; 50; 100; 108; 134; 138
Erskine; 20
Eugenio Beauharnais; 85
Fabrizio Ruffo; 31
Faenza; 45; 48; 63; 70
Faipoult; 111; 147
)�
���!�; 132
)�
���	

�; 127
Falconieri; 92
Farnese; 53; 74
Favorita; 64
Fazio; 134; 135
Féraud; 36
Ferdinando IV; 44
Ferentino; 149
Ferrara; 4; 31; 45; 83
Festa della Federazione; 111
Filippo Battilana; 84
)����; 114
Firenze; 38; 51; 85; 293
)
���!�; 127; 131
Fleurs; 21
Florent; 111; 147
Foligno; 71; 72; 74; 83; 91
Forlì; 31; 45; 48
Foro Romano; 97; 98

Fortini; 112; 121; 138; 143; 147
Fossombrone; 79
Fouché; 36
Francesca Massari; 47
Francesco Ceccarini; 48
Francesco da Bosco; 84
francesi; 1; 3; 5; 6; 8; 13; 14; 15;

17; 18; 19; 20; 21; 22; 24; 34;
35; 37; 39; 40; 41; 43; 44; 45;
46; 47; 48; 49; 50; 51; 53; 58;
64; 67; 68; 70; 72; 74; 77; 79;
80; 81; 82; 83; 84; 85; 89; 91;
92; 93; 94; 95; 96; 97; 99; 100;
101; 103; 105; 106; 108; 110;
111; 112; 118; 119; 122; 124;
125; 127; 128; 132; 133; 144;
147; 148; 149; 150; 151

Francia; 3; 5; 6; 7; 8; 11; 12; 13;
18; 19; 20; 21; 35; 38; 40; 42;
47; 50; 52; 74; 82; 83; 98; 99;
105; 313

Francis Edward Acton; 39
François Cacault; 18; 84
François Deschamps; 47
François Moine; 47
François Narbonne-Lau; 8
Francois-Dominique Rusca; 80
Frascati; 19; 96
Frati Lavoranti; 5
Frati Minori; 5; 95; 297
)������; 115
Fratta; 124
Frosinone; 148; 149
Fusignano; 48
Gabrielli; 92; 94; 95
&����; 53
&�
	��; 143; 144; 147
Galeria; 109
Garrau; 44; 51
Gasperini; 139
Genova; 39
Genzano; 108
Germania; 4
Ghetto; 14; 106
giacobini; 4; 6; 8; 9; 13; 17; 22; 36;

39; 42; 44; 45; 46; 48; 71; 72;



307

80; 84; 85; 95; 96; 99; 102; 106;
120; 124; 149

Giacobini; 36; 89; 294
Giannini; 147
Giansenius; 5
Giorgi; 96
Giovan Battista Duranti; 80
&��(���-��
��"	�
!���; 60
Giovanni Giulianini; 48
Girardon; 149
Giraud; 53
Giuseppe Barberi; 19; 98; 111;

121; 125; 150
&���	��	�7�����	

��7�
��; 70
Giuseppe De Rolandis; 35
Giuseppe Zelli Pazzaglia; 71
Giusti; 106
Giustiniani; 91; 94; 95; 110; 122
&���; 97; 111; 119; 121; 143; 144
Granchi; 85
Granducato di Toscana; 39; 47;

103; 124
Granducato Toscano; 47
Grasselli; 145; 146
Guardia Civica; 72; 106
Guardia Nazionale; 37; 108; 111;

118; 119; 120; 121; 122; 135
Guardia Pontificia; 31
Gubbio; 80; 124
&����; 143; 144
Guillot; 112
Haller; 100
Hoche; 21; 37
Houchard; 21
Ignazio Especo; 71
Ignazio Fortini; 56; 58; 61; 111
Inghilterra; 4; 19; 39; 96; 105
insorgenti; 79; 80; 82; 83; 106;

122; 124; 133; 149
insorgenze; 64; 77; 134
isola d’Elba; 47
Istria; 82
F����	���; 147
Jean Baptiste de Roux de

Bonneval; 7
Jean Baptiste Wicar; 13

Jean Laugier; 47
Jean Siffreyn Maury; 7
John Cox Hippisley; 19
Joubert; 64
Junot; 82
Kellerman; 20
Kellermann; 40
Kilmaine; 81; 82
Klagenfurth; 81
Kleber; 21
L’Atto del Popolo Sovrano; 98
La Casaccia; 144
La Fayette; 20
La Revelliére; 37
Lahoz; 71; 83
Laller; 127; 128; 129; 130; 131
Landi; 96; 296
Landrieux; 82
Lapi; 145
Latina; 148
Laugier; 82
H���	���; 119; 147
H���	�6�; 118
Lazare Carnot; 21
Lazio; 1; 31; 63; 74; 92; 108; 149;

294; 295
Le Brun; 122
Lebas; 36
Leclerc; 96; 97
Lefebvre; 21
Legazioni; 48; 74; 82
Leoben; 81; 82; 83
H	���; 97; 111; 138; 143; 144
Letourneur; 37
Liborio Angelucci; 35; 50; 83
Licca; 103
Lippici; 101; 102; 134
Livorno; 47; 83
Lodi; 40; 43
Lodovico Zamboni; 35
Lombardia; 38; 39; 40; 43; 64; 72
Londra; 19; 295
Loreto; 71; 72; 89; 96
Lugo di Romagna; 48
Luigi Ercolani; 52
Luigi XV; 18; 19



308

Luigi XVI; 7; 18; 19
Luigi XVII; 37
Luigi XVIII; 37
Luigi Zamboni; 35
Macdonald; 149
Macerata; 74
Maggi; 99
Maggiore Cattucci; 71
Magione; 124
Malta; 48; 71
"������; 97
Mantova; 44; 50; 64
Manziana; 109; 118; 124; 125;

143; 144; 147; 293; 297
Marceau; 21
Marchand; 122
Marche; 72; 80; 83; 89; 92; 124
Marescotti; 45; 106
Marforio; 10
Marinelli; 96
Marta; 7
"���	

�; 104
Massaccio; 89
Massalombarda; 48
Massari; 145
Massena; 39; 40; 64; 81; 104; 105;

108
"����; 114
Mathieu; 85; 149
Mattei; 72; 75
"�66��
���; 114
Mazzini; 1
Mazzocchi; 124
Mazzocchietto; 107
Menghini; 56; 92
Merveldt; 81
Mesola; 63
"	66�����; 127
Michelangelo Alessandro Colli; 70
Michelangelo Fumé; 71
"�
���; 38; 39; 40; 41; 44; 82;

108; 147; 293; 294
Miot; 50; 53
Mireur; 124
Modena; 47; 64
Mondovì; 40

Monge; 12; 21; 111; 147
Montaigne; 124
Montalto di Castro; 63
Monte Mario; 92; 94; 105
"���	��	�
����. Vedi

Montevirginio. �	���
"���	(��
����. �	���
"���	(��
����

Montecastrilli; 124
Montecavallo; 95
Montecitorio; 99
Montefeltro; 79
Montefiascone; 5; 7; 102; 108
Montegiorgio; 80
Montegranaro; 80
Monterano; 2; 4; 8; 18; 28; 50; 53;

88; 96; 109; 110; 118; 119; 124;
125; 139; 143; 144; 147; 150;
248; 293

Monterosi; 7; 92; 93; 101; 103
Montesampietrangeli; 80
Montevirginio; 53; 66; 96; 109;

293
Montone; 124
Monturano; 80
Morlupo; 108
Moutte; 11; 13
Municipalisti; 100; 109; 114; 115;

125; 128; 134; 144
Municipalità; 43; 58; 100; 103;

104; 109; 110; 111; 112; 113;
114; 115; 118; 119; 121; 125;
126; 127; 128; 129; 130; 131;
132; 134; 135; 138; 139; 143;
144; 147; 151

Murat; 91; 108
"�6�; 143; 144
Napoleone; 9
Napoli; 8; 11; 12; 33; 39; 44; 71;

74; 91; 148; 149; 294
Nardini; 115; 119
'�������; 143; 144
Narni; 72; 91
Nemi; 108
Nepi; 26; 91; 108
'���; 127; 131



309

Nobili; 41
Novi; 40
Nuti; 121; 131
Olgiata; 144
Orioli; 102
Oriolo; 4; 5; 7; 18; 50; 53; 54; 56;

58; 60; 61; 63; 70; 92; 93; 95;
96; 97; 103; 104; 109; 111; 112;
113; 118; 119; 121; 122; 124;
125; 127; 128; 129; 130; 131;
132; 133; 134; 138; 143; 144;
147; 150; 151; 293; 297

Orte; 108
Orvieto; 7; 108; 122; 124; 296
����	���; 132
Osimo; 89
Ospedale dei Pazzi; 95
ostaggi; 43; 94; 95; 96; 101
Padova; 7; 81
Palazzo della Cancelleria; 111
Palazzo Simonetti; 94
Palo; 63; 109; 143; 144; 147
-��6��	

�; 122
Papa; 4; 6; 10; 12; 14; 15; 17; 18;

19; 24; 26; 44; 45; 49; 51; 55;
63; 67; 71; 72; 73; 74; 84; 86;
91; 94; 97; 99; 100; 101; 102;
103; 106; 108; 110; 124

Parigi; 8; 9; 18; 21; 38; 40; 50; 51;
75; 86; 122; 125; 147

-�����; 143
-������; 144
Pascucci; 124
Pasquino; 10
Patrica; 149
Patrimonio; 1; 22; 26; 53; 55; 57;

63; 67; 71; 91; 92; 96; 103; 108;
294

Patrimonio di San Pietro; 1; 22;
108

Pavia; 43
-	�	���; 127
Perugia; 4; 74; 110; 124
Pesaro; 79; 86
Pessuti; 99
-	������; 104; 118

-	�����; 114
Piacenza; 40; 44
Piangipane; 48
Piave; 81
Piazza del Popolo; 95; 107
-�������; 97; 121
Piemonte; 38; 39; 40
Piemontesi; 18; 39; 40
Pietro Leali; 61; 63
-�	����"	�
!���; 58
Pieve di Cento; 48
-�

��; 132
Pio VI; 4; 14; 15; 19; 44; 49; 100;

101; 102; 134; 296
Piranesi; 85; 95; 99
-������	

�; 114; 115; 118; 135; 147
polacchi; 70; 72; 77; 89; 147; 149
Polina; 144
Polizia Militare; 96; 97
Ponte Milvio; 98
Ponton dell’Elce; 144
Popolo Romano; 99; 115
Porta; 7; 11; 25; 85; 94; 95; 98;

101; 132
Porta Angelica; 94; 101
Porta Pertusa; 95
Portogallo; 4
Posta Forana; 144
Principe Colonna; 52
Priori; 5; 24; 53; 54; 55; 56; 57;

100; 119
Provenza; 37
Provera; 64; 84
Quadroni; 124; 125; 143; 147
M�	�����	�������; 82
Quirinale; 19; 94; 96; 101; 134
Ramella; 111
Rastadt; 84
Ravenna; 31; 45
Regno delle Due Sicilie; 39
Regno di Napoli; 149
Regno di Sardegna; 4
Reno; 38; 81
Repubblica Cisalpina; 83
Repubblica Cispadana; 64; 70; 83
Repubblica di Venezia; 44



310

Repubblica Francese; 9; 18; 34;
45; 49; 53; 74; 101; 125; 134

Repubblica Giacobina; 50
Repubblica Lombarda; 83
Repubblica Romana; 1; 7; 31; 33;

95; 98; 99; 100; 104; 110; 111;
113; 115; 116; 118; 122; 125;
127; 128; 132; 134; 135; 138;
143; 144; 145; 147; 150; 295

Repubblica Veneta; 12
Reubell; 37
Rezzonico; 95
Rieti; 110
Riganti; 97; 99
Rimini; 45; 48; 71; 80
Rione Monti; 14
Rivoli; 64
Robespierre; 35; 36; 37
Roland; 100
Roma; 1; 3; 4; 6; 7; 8; 11; 12; 13;

14; 15; 16; 17; 18; 19; 20; 26;
31; 35; 44; 45; 48; 49; 53; 55;
62; 63; 70; 71; 72; 74; 83; 84;
85; 89; 91; 92; 95; 96; 97; 98;
99; 100; 101; 103; 105; 106;
107; 108; 109; 110; 111; 114;
115; 118; 119; 122; 124; 143;
144; 147; 149; 150; 293; 294;
295; 296; 297; 313

Romagna; 43; 45; 49; 63; 64; 80;
83; 92

Ronciglione; 7; 61; 63; 74; 102;
108; 109; 127; 128; 129; 132;
294; 297

����	

�; 147
�����; 143; 144
Rota; 110; 124; 125; 143; 147
Roverella; 95; 110
Rovigo; 81
Russia; 4
S.Silvestro in Capite; 95
���������; 115; 119; 143; 144
Sabina; 96
Sabolone; 48
Sahuguet; 79
Saint Cyr; 122; 138; 149

Saint Just; 36
Saliceti; 44; 51
San Brigida; 144
San Cornelio; 144
San Giacomo; 144
San Leo; 79; 85
San Lorenzo Nuovo; 103
San Luigi; 14; 19
San Michele a Ripa; 101
San Pietro; 12; 63; 71; 83; 95; 100;

105; 111; 134
San Pietro in Montorio; 95
sanculotti del Tevere; 9
Sant’Agata; 48
Sant’Angelo in Vado; 77; 124
Sant’Elpidio; 80
Sant’Uffizio; 9
Santa Croce; 97; 106
Santa Maria degli Angeli; 95
Santa Severa; 109; 143; 147
Santerno; 48
Sardegna; 18
Sartori; 95
Sasso; 109; 143; 147
Savelli; 106
��������; 143; 144
���
�	

�; 131
Scolopi; 3
Segretario di Stato; 14; 17; 18; 44;

51; 63; 85; 92; 101
Senato; 64; 81; 111; 294
Senio; 70
����	��; 115; 125
Sicubert; 52
��
(	����; 143; 144
Sisto V; 31
Solari; 97
Somaglia; 48; 91; 95; 110
Sorbillo; 124
Soriano; 7; 101
Spada; 97; 99
Spagna; 4; 95
Sparziani; 96
Sperandini; 110
Spoleto; 124
Stampa; 99; 295



311

Stati Uniti; 4
Stato della Chiesa; 3; 11; 24; 44;

46; 54; 55; 64; 72; 74; 85; 294;
295

Stato Pontificio; 1; 3; 4; 7; 11; 12;
14; 16; 18; 20; 22; 24; 31; 35;
44; 48; 49; 51; 53; 56; 67; 70;
71; 72; 74; 84; 86; 92; 103; 108;
122; 149; 294

��	�������; 143; 144
stemmi papali; 99
Storta; 92; 97; 101
Stuard; 19
Sutri; 7; 96; 127; 128; 129; 131;

132; 296
Svezia; 4; 95
Svizzera; 4; 86; 94; 100
Tagliamento; 81
Talleyrand; 3
Tarquinia; 5; 6; 7; 26; 96; 108
Tartaglioni; 96
Tarvisio; 81
Terni; 108
Terracina; 44; 71; 96; 149
Terrore; 7; 18; 35; 36
Testa di Lepre; 144
Tevere; 26; 35; 94; 106
Tolentino; 72; 74; 75; 80; 82; 84;

108
Tolfa; 5; 7; 96; 296
Tolone; 11
C������!��; 114
Topino Lebrun; 9
C���

����; 138
Torlonia; 53
Torri; 93
C�������; 109; 115; 118
Torrimpietra; 144
Tortona; 40
Toscana; 35; 47; 53; 63; 135; 147;

294; 297
Toscanella. Vedi Tuscania
Tragliata; 144
Tragliatella; 144
Trasimeno; 124
Trastevere; 9; 14; 85; 106; 107

Trento; 82
Trevignano; 109; 143; 144; 147
Treviso; 81
Tribunato; 111
Trieste; 81; 82
Trinità dei Monti; 94; 95
Trisulti; 149
Truppa Civica; 94; 96; 97; 99; 106;

108; 114; 135
Truppa Nazionale; 118; 135
Turchini; 13; 26; 33; 92
Tuscania; 108; 295
Tuscia; 1; 3; 7; 8; 22; 26; 33; 41;

71; 108; 127; 294; 295; 296;
297

Umbria; 74; 83; 92; 124; 133
Urbania; 79; 124
Urbino; 74; 77; 79; 124
Valentano; 108
Valenti; 45; 95
Vallette; 124
Valluterana; 144
Valmy; 20
��
�	�	; 125
Vandea; 20; 37; 81; 149
Varese; 43
��������; 16; 24; 94; 100
Vaubois; 47
Veiano; 18
Velletri; 108
Veneto; 72; 81; 82
Venezia; 7; 63; 82
�	�����; 147
Verdun; 20
Vergani; 110
Veroli; 149; 296
Verona; 37; 44; 51; 82
Vespri Romani; 106
Vetralla; 108; 109; 132
Vial; 100; 106; 122
Viano; 50; 53; 54; 108; 113; 114
Vicarello; 144
Vicenza; 81
Vienna; 81
Vigna di Valle; 144
Villa Borghese; 95



312

Villa Mellini; 92
Villacco; 81
Villemaury; 104
Vincenti; 45; 110
Viterbo; 4; 7; 19; 33; 55; 56; 57;

58; 60; 61; 62; 63; 71; 72; 86;
91; 92; 101; 102; 108; 109; 110;

112; 125; 145; 146; 293; 294;
295; 296; 297

Vittorio Amedeo III; 40
Wllerik; 111; 121
Zecca; 50; 56; 58; 61; 92; 103; 112
Zelada; 11; 13; 14; 16; 19; 22; 24;

44; 50; 51; 92



313

�����

1 Dal diario del canonico Marchetti: (	���� 
���	�5���� 
�

�����.���� 
������5����
-���
�� ��� ��

	(8� ������� �
� �	� H���(���� Y�+� 	�� ��� ����	���� 3����� ����	� 
	�
-��(����	� �	

�� )������%� +
� ����(�� ��� �!	� �����(������� �� �����	��� ��
���
�

��(����	����
��������	���
������(��
�(	�����	������������	
���!	��
��	�����
���
��6�� 	� 
��	

	� ������	� �(	(���� ���	����� ���� 
����	� ���	������ ��� ���������
������ �� ��� �� #�� ��
�� �	����	� 
�������� 
��	��5�� ��	�	��� 
4����
��� ��

��
7����

���	���	��	���
	�����	���	����
������	�������	��	
�&�(	������	���	�������
3�	�� �	
� ����
�� �!	� 	��������� ��� ���	��� ��� ���3�	��
�� [...]� 	�������
�	������������
�&�(	������	%���	�������
����

	(�6���	��������
�����
���	������

�������������	�	�������
����
���
�66���	
���	���
��	�	�
���	
�����������������
��
� �������� �	

�� �
	�	%� )�� �������� ��4���	��
	�� [...]� �� 3��
�� �	(����
�������	�	�	� �
� 
�(	���� 	�� �
� �	� ��� ������
���� ����� �	�� �����	��� [...]� �������
��	������(��������
��	���(	�
	

��������	��	���
�	��
��	����
�	���
�	�������6�����
�����(��	���
��	%��	
�	��
�
�(	�������3�	��������������(	�������

��	����%

2 In un primo momento il clero francese aveva accettato, anzi, addirittura
proposto la rinuncia alle tradizionali rendite economiche per venire incontro ai
bisogni della Francia. La situazione mutò di colpo quando l’Assemblea
Costituente mise il naso e le mani nelle prerogative della Chiesa come la
nomina dei parroci e dei vescovi. I rapporti tra la Chiesa di Francia e la Chiesa
di Roma, allora, entrarono decisamente in rotta di collisione.

3 La Chiesa condannò la �������6���	���(�
	 del clero il 10 marzo 1791 con la
Breve M�����
�3�������e il 13 aprile dello stesso anno con la Breve �!������%
Il giuramento dei preti e dei vescovi era stato reso obbligatorio dai decreti
dell’Assemblea del 26 e 27 novembre 1790. Altri giuramenti seguiranno il 10
agosto 1792. A tal proposito il canonico Marchetti scrisse: 
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4 Jean Siffrein Maury (1746–1817). Accademico di Francia e grande avversario
di Mirabeau nell’Assemblea Francese dove difese strenuamente la libertà
della Chiesa di Roma. Nel 1791 era fuggito dalla Francia e si era rifugiato a
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Coblenza, insieme con i nobili fuoriusciti. Da costoro era stato inviato come
“ambasciatore” a Roma. Qui fu accolto a braccia aperte e divenne il capo
dell’opposizione monarchica. Fu inviato dal papa alla Dieta di Francoforte per
portare le felicitazioni della Santa Sede al neo imperatore Francesco II. Per
accontentare i fuoriusciti francesi fu nominato, da Pio VI, cardinale titolare di
Trinità dei Monti (26 settembre 1791) e il 21 febbraio 1794 vescovo di
Montefiascone e Tarquinia. Questa nomina fu scelta dalla curia per togliersi di
torno questo fanatico realista che creava imbarazzo alla Santa Sede. A
Montefiascone c’erano anche diversi altri sacerdoti francesi. Tra gli altri
possiamo citare Diché, docente alla Sorbona, Gandolphe, curato a Parigi,
Coster di Nancy e Reboul di Lione. Più tardi giurò fedeltà a Napoleone,
contro il parere del nuovo papa Pio VII. Per questo ritornò in Francia e fu fatto
eleggere, dall’imperatore, arcivescovo di Parigi. Ma il 7 aprile 1814 fu
dichiarato decaduto da tale incarico, processato e rinchiuso per breve periodo
a Castel S. Angelo. Fu poi perdonato dal papa Pio VII e fece ritorno in Francia
dove morì il 17 maggio 1817. Altra personalità ecclesiastica francese, ospite a
Viterbo, insieme ad altri dieci sacerdoti, fu il vescovo di Senez, Giovan
Battista de Roux de Bonneval.

5 Le “quattro sceme” erano: la Filion, la Premoli, la Chiaveri e la Salviati–Lepri.

6 Il Dottor Bussan, piemontese, abbandonò lo Stato della Chiesa e fuggì a
Napoli da dove continuò la polemica con Faiani. Quando i giacobini e i
francesi presero il potere a Roma, neanche a dirlo, fu nominato soprintendente
(direttore sanitario) dell’ospedale di San Giacomo degli Incurabili a Roma.
(Nulla di nuovo sotto il sole. Il rapporto tra baroni e politica é cosa antica).

7 Così sintetizzò il Marchetti, nel suo diario, gli avvenimenti che portarono alla
dissoluzione del regno di Francia: �
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8 Giuseppe Francesco Camillo Barberi, nacque a Roma il 14 gennaio 1746, da
Mariano, di professione baullaro, e da Rosa Pallotti. Il 25 febbraio 1771 sposò
Alessandra Maffei, che morì il 12 gennaio 1772. Il mese successivo era già
sposato con Isabella Breccialdi dalla quale ebbe nove figli. Il primo, Paolo
Emilio, nacque il 28 settembre 1775. Poi Leone, quindi Scipione, nato il 18
maggio 1777, Marianna, 7 febbraio 1779, Girolama, 17 ottobre 1779,
Francesco, 1782 e infine Michele Angelo nel 1787. Nel 1793 la moglie
manifestò una grave malattia mentale e fu, pertanto, ricoverata al monastero
delle Viperesche in Roma. L’architetto mosse le sue prime esperienze
artistiche e professionali nel gruppo del cavalier Piranesi, che in quei tempi,
era l’architetto di moda a Roma. Mosse i suoi primi passi professionale, in
maniera autonoma, alla morte del re di Francia Luigi XV. In quell’anno, il 27
aprile 1774, vinse una specie di concorso voluto dal cardinale François
Joachim de Pierre De Bernis, per progettare ed eseguire il catafalco, gli
addobbi funebri e le decorazioni nella chiesa nazionale dei francesi di San
Luigi a Roma. In quest’impresa fu sostenuto da Vincenzo Pacetti (1746–1820)
e Raffaele Secini scultori, con i quali collaborava, da diversi anni, nel mondo
dell’antiquariato e degli scavi archeologici. In quel periodo erano di gran
moda, soprattutto tra gli stranieri che visitavano la capitale, acquistare pezzi
archeologici provenienti da scavi, anche autorizzati. Molti artisti dell’epoca
arrotondavano le loro entrate restaurando i reperti e vendendoli a turisti ed
amatori. Il funerale di Luigi XV fu celebrato nel 28 luglio 1774, e tutti furono
entusiasti dello splendido apparato. Anzi, a detta di molti, quello di Roma fu
più solenne ed imponente di quello di Parigi. In questo modo il nostro
architetto entrò in stretto contatto con l’ambiente della colonia francese di
Roma e soprattutto con gli artisti che di essa ne facevano parte. Nel 1775 fu
chiamato alle dipendenze degli Altieri, anno in cui morì Clemente Orlandi,
architetto della casa. Collaborò con il principe Emilio Altieri nell’opera di
dragaggio del Tevere per il recupero di opere d’arte e sembra che egli stesso
abbia progettato la draga. Non era un buon amministratore dei suoi averi e nel
1796 Emilio Altieri gli saldò il debito che aveva fatto, diversi anni prima, con
i Carmelitani di Santa Maria della Scala per acquistare una casa in via Rasella.
Preparò per papa Pio VI un progetto per collocare una gigantesca colonna di
marmo cipollino, trovata in Campo Marzio, in una piazza di Roma. (La
colonna é la stessa che dal 1856 sorregge la statua dell’Immacolata
Concezione a piazza Mignanelli). Il progetto rassomigliava in maniera
incredibile alla fontana che innalzerà nella piazza antistante palazzo Altieri ad
Oriolo Romano. Nel 1780 cominciò ad occuparsi di teatro curando le
scenografie del teatro Alibert dove andarono in scena opere di Domenico
Cimarosa e di Pasquale Anfossi. Nello stesso anno iniziò a lavorare nel feudo
Altieri dove rimase fino al 1784. In questo soggiorno curò la realizzazione
della chiesa di San Giorgio, lasciata incompiuto da Carlo Fontana nel 1671.
Progettò e realizzò l’attuale piazza Claudia, realizzando il collegamento viario
tra la piazza Umberto I e la suddetta piazza, utilizzando Porta Castello, dove
alcuni anni prima era crollato l’arco e la torre dell’orologio. Mise in ordine
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l’attuale via Claudia. Progettò e diresse i lavori del palazzo comunale. Negli
stessi anni realizzò la Fontana Grande, in piazza Umberto I ad Oriolo e la
sistemazione delle relative opere idrauliche. Curò, inoltre, un nuovo piano
regolatore di Oriolo con l’apertura di nuove strade e di nuove piazze.
All’interno di palazzo Altieri di Oriolo realizzò la sala da pranzo, opera di
immenso interesse storico e architettonico perché racchiude dei dipinti, opera
del medesimo architetto, che raffigurano tutti i paesi del feudo Altieri così
come erano nel 1780-84. Sistemò anche il salotto della Galleria dei papi dove
dipinse altre vedute delle Comunità del feudo. Nel 1784 progettò, pare, anche
la chiesa parrocchiale di Canale e quella di Montevirginio (non realizzata). Poi
fu perito del tribunale del governatore ai tempi di monsignor Busca, futuro
segretario di Stato e per esso progettò una ristrutturazione di San Michele a
Ripa, casa di correzione per le donne. Ma anche quest’opera non fu realizzata.
Sempre per conto del tribunale del governatore lavorò per le certificazioni di
prassi per stabilire l’idoneità e l’agibilità di teatri pubblici e privati. Nel corso
di questi incarichi progettò la ristrutturazione del teatro di Tor di Nona,
crollato in quegli anni. Anche questo progetto non vide la luce perché fu
affidato, nel 1789 a Felice Giorgi. Nel 1785 fu inserito come socio
nell’Accademia dei Virtuosi e nel 1787 nella ben più prestigiosa Accademia
di San Luca. Per essere ammesso in quest’ultima progettò un grandioso
palazzo alle Convertite per il papa Braschi, che però non fu realizzato.
Continuò a lavorare per gli Altieri e nel preparò nel 1787 l’appartamento, nel
palazzo al Gesù, per Paluzzo Altieri, duca di Monterano, il quale in un primo
momento doveva sposare Marianna, figlia di Gerolamo Lepri. Ma nel 1793 il
fidanzamento andò a monte e la nobildonna si sposò con il marchese Cusani
di Milano. Paluzzo si riconsolò sposando qualche tempo dopo Marianna di
Sassonia. (La rottura di questo fidanzamento non fu causato da questioni
sentimentali ma da motivi economici. Marianna Lepri era una ricca ereditiera
grazie anche ad un lascito dello zio Amanzio Lepri. Costui, però, forse
circuito dai fratelli Luigi e Romualdo Braschi-Onesti, nominò erede di parte
dell’eredità Pio VI, zio dei due “onesti”. Pertanto Gerolamo Lepri e i Curti,
cugini di Marianna fecero ricorso al tribunale della Sacra Rota, che dette loro
ragione. Pio VI fece ricorso contro il tribunale della Sacra Rota che emise una
sentenza capace di contentare “capra e cavoli”, dividendo a metà l’eredità tra i
Curti e i Lepri e i Braschi–Onesti. Pio VI fu estremamente riconoscente con il
giudice che emise tale sentenza, promuovendolo sul campo ad incarico
superiore. Gli Altieri, pur di non entrare in contrasto con la Curia, si
chiamarono fuori). Anche in occasione del funerale di Luigi XVI,
ghigliottinato dai sanculotti, fu contattato, il 13 giugno 1793, dal cardinale De
Bernis, esponente dell’ala antirivoluzionaria francese a Roma. Ma anche
quest’opera gli fu negata in quanto si seppe che suo figlio Paolo Emilio era
stato arrestato a Firenze per motivi politici. Il catafalco fu poi costruito e
progettato da Antonio Giorgi e Francesco Belli. Nel 1797, deluso nelle sue
aspettative, abbandonò Roma e si recò a Milano dove conobbe Napoleone e
collaborò con il genio militare francese nell’esecuzione di alcuni lavori
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all’interno della rocca Sforzesca, utilizzando, come manovalanza forzata, i
prigionieri catturati alla battaglia del Senio. Rientrò a Roma al seguito delle
truppe di Berthier e fu da questi nominato edile della Repubblica Romana.
Durante i mesi dell’occupazione francese non fece mistero del suo credo
politico e non fece niente per nasconderlo. In numerose occasioni fu alla testa
di manifestazioni in favore dei francesi. Oltre i fatti ricordati vale la pena di
fare menzione degli avvenimenti dell’estate 1798. Fu a capo di una festa
patriottica in piazza di Spagna insieme con suo figlio e il cavalier Piranesi ove
si bruciarono diplomi e benemerenze acquisite sotto il regime papale.
Nell’agosto, durante una festa in casa del 
������������� ex – marchese
Vivaldi, si lavò la testa e disse di rinunciare al battesimo e al suo cognome
facendosi chiamare Ctesifonte. Quest’atto fu compiuto per distinguersi dal suo
parente Barberi, giudice nei processi contro i giacobini romani, dal quale
aveva pure ricevuto numerosi favori e raccomandazioni. Si distinse anche
nell’abbattimento delle edicole mariane delle strade di Roma. Il 23 agosto fu
carcerato a Castel Sant’Angelo perché aveva commesso delle irregolarità nel
sequestro dei beni del convento e della chiesa dell’Aracoeli in Roma in quanto
tutti gli ori e gli argenti sequestrati in detti luoghi, furono ritrovati a casa sua.
In quest’occasione, così narrarono le cronache, nel violare delle tombe in
cerca di preziosi, percosse a colpi di sciabola le ossa del cardinale Cenci ����
����	���������
�������
	���

	��	��
��������
	% In questo frangente si occupò
anche di derubare personalmente gli ex-voto che ornavano la cappella di
Sant’Antonio da Padova della medesima chiesa. E al padre Guardiano, che
seguiva con aria estremamente preoccupata quella devastazione, disse: �!	�
�(	�	�� ���������� &��������E� ����	� ���	� �

	
���� �	���	� �� �	��	���	� ���� (��
����������2��A��������A������!	��	��������������
����������!�	�	�����6���	����
��	��� 
������. Da Castel Sant’Angelo, il 28 agosto, fu trasferito alle Carceri
Nuove. Il 30 agosto fu portato a casa sua per un confronto sotto scorta armata.
Nello stesso giorno fu arrestato, per lo stesso motivo, uno dei suoi figli,
Scipione, (esponente dell’ala più estremista del partito giacobino romano e
tenente dei dragoni della Repubblica Romana, del Dipartimento del Metauro
di stanza ad Ancona). Il 27 novembre 1798 un distaccamento di soldati
polacchi, forse sobillato da elementi estremisti, assalì le Carceri Nuove per
liberare il nostro architetto colà rinchiuso insieme al suo collega di ruberie
Cherubini (anche questo architetto aveva lavorato per la famiglia Altieri). Ma
i sorveglianti risposero al fuoco e dopo nutrite scariche di fucileria i polacchi
si ritirarono. Più tardi qualcuno si presentò alle carceri con un falso ordine del
generale Macdonad ove s’imponeva la liberazione dei due illustri carcerati.
Ma il Soprintendente non cadde nel tranello e i due non furono scarcerati.
Rimase cinque mesi in carcere e non fu liberato neanche durante l’invasione
napoletana. Fu scarcerato il 28 gennaio 1799. Il 30 settembre 1799 si imbarcò
con gli altri giacobini romani a Civitavecchia diretto in Francia e si stabilì con
i fratelli Piranesi a Parigi. Qui gravitò anche nell’ombra di Ceracchi che poi
morirà ghigliottinato per la congiura contro Napoleone. Nel novembre 1799 fu
a Grenoblès. Da monsignor Fisher, zio di Napoleone, fu inviato in Corsica per
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studiare e progettare la sistemazione urbanistica di Ajaccio. Nel 1806 ritornò a
Milano dove rimase fino al 2 febbraio 1808 quando ritornò a Roma rioccupata
dai Francesi. Morì poverissimo, a Roma, l’8 dicembre 1808.

9 La Vandea fu l’episodio controrivoluzionario più organizzato e dotato di capi
militari lungimiranti, che interessò un’ampia zona della Francia nord–
occidentale identificabile negli attuali Dipartimenti di Cotes du Nord, Sarthe,
Mayenne, Loire inferiore, Maine et Loire, Ile et Vilaine, Vandée et Deux
Sévres. In questi Dipartimenti, per nove mesi, dal marzo al dicembre 1793,
operò l’armata controrivoluzionaria �����
����	��	�
	 che riuscì ad impegnare
e a sconfiggere l’esercito regolare rivoluzionario francese, impegnandolo in
vere e proprie battaglie campali. Questa viene definita dagli storici francesi la
“grande guerra Vandeana”, per distinguerla dalle successive rivolte che
ebbero luogo nel 1794-95, nel 1795-96, nel 1799, nel 1815 e nel 1832. La
grande guerra costituì la conclusione di una serie di piccolo sommosse,
provocate, fin dal 1790, dalla questione religiosa e cioè dalla Costituzione
Civile del clero, che venne approvata in quell’anno e fu applicata l’anno
successivo. Questa legge provocò un enorme sconvolgimento all’interno delle
piccole comunità contadine dell’ovest, abituate, da secoli, a riconoscere il loro
parroco come l’unica autorità costituita, soprattutto nei periodi di maggior
confusione e di incertezza polico-amministrativa. Infatti, la maggioranza del
clero di queste regioni, che poi divennero teatro delle rivolte vandeane, non si
sottomise a questo nuovo stato di cose, non aspettando che il papa
condannasse con la bolla del 13 aprile 1791 questa legge dello Stato Francese.
Tuttavia i parroci che non prestarono giuramento furono rimossi e al loro
posto vennero insediati i preti 	��	��	�A�� cioè che avevano prestato
giuramento di fedeltà allo Stato. Inoltre costoro vennero insediati nella loro
sede pastorale con la forza della guardia nazionale e protetti dalle armi in
quanto spesso erano oggetto di violenze da parte dei controrivoluzionari. Ma
all’inizio, nonostante tutto, le autorità francesi non reagirono a queste palesi
provocazioni, anzi concessero, come garantiva la legge, una pensione e la
libertà religiosa ai preti �	��������� cioè che non avevano prestato giuramento.
Tuttavia procedettero all’internamento di tutti quei preti che si erano schierati
più o meno apertamente a favore della controrivoluzione. Anzi, più tardi, per
placare gli animi venne concessa un’ampia amnistia ai preti �	�������� che così
poterono ritornare alle loro parrocchie, accolti come martiri dai loro
parrocchiani. Addirittura, le autorità locali della Vandea, pur di mantenere la
calma nei loro dipartimenti non fecero più praticare il giuramento previsto ai
parroci. Infatti, le ribellioni ebbero un periodo di stasi e in occasione della
condanna morte del re di Francia, 21 gennaio 1793, anche la Vandea rimase
del tutto calma. L’episodio che invece riaccese la rivolta e scatenò la “grande
guerra vandeana” fu l’applicazione della legge che prevedeva la leva
obbligatoria per 300.000 francesi per far fronte alle necessità della guerra in
corso contro la coalizione anti–francese. I disordini iniziarono a Cholet,
capoluogo del dipartimento del Maine e Loire. Le modalità dell’insorgenza
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furono sempre le stesse. Dai villaggi e dai piccoli centri masse di uomini
armati alla meno peggio si dirigevano verso il capoluogo col preciso intento di
bruciare i registri dei distretti militari per impedire di essere chiamati alle
armi. Nel giro di pochi giorni negli altri capoluoghi di Dipartimento
(Machecoul, Saint Florent, Tiffauges) i contadini insorsero e occuparono,
distruggendo le strutture dei distretti militari, bruciando gli archivi e
uccidendo le guardie nazionali che facevano loro resistenza. Dai capoluoghi le
rivolte si diffusero anche negli altri centri e prima della fine del mese di marzo
tutti i Dipartimenti furono sotto il controllo dei rivoltosi. Dopo i primi episodi
spontanei si cominciarono a delineare alcune figure destinati a passare alla
storia come capi della Vandea. A Machecoul, Charette, ex ufficiale di marina,
guidò i rivoltosi. Sapinaud e Royrand furono i capi della rivolta di Tiffauges.
Più complessa fu la situazione a Saint Florent dove emerserono i capi più
famosi della rivolta: il leggendario La Rochejaquelein, giovane aristocratico;
il marchese Bonchamps; l’abate Barbotin, prete refrattario di statura
gigantesca, caratterizzato dal fatto che teneva le sue omelie impugnando la
pistola; Elbée, militare dell’����	���1
��	, chiamato dai suo seguaci &	�	��
	�
-��((��	�6�, per uso e l’abuso che faceva di questa espressione; Stofflet,
militare realista, di origine tedesca; Jacques Chatelinau, un oste pio e devoto,
audace in battaglia, simbolo e stimolo per tutti i combattenti vandeani. Dopo i
primi giorni, finito l’impulso della spontaneità, e considerando l’estrazione
sociale e politica dei capi che presero il sopravvento, la contro rivoluzione
perse la caratteristica di guerra religiosa ed assunse una spiccata tendenza filo
monarchica. I combattenti si strutturarono in bande con caratteristiche
abbastanza simili e che, per un certo verso, anticiparono il comportamento dei
guerriglieri spagnoli o dei partigiani del XX secolo. Infatti non si crearono
strutture armate permanenti ma ogni partigiano continuava a vivere la propria
vita, presso la propria famiglia e veniva richiamato alle armi in occasioni di
pericolo dal consiglio di guerra che era stato costituito in ogni parrocchia.
Tale consiglio si preoccupava anche dell’armamento, del reclutamento e del
mantenimento del proprio reparto territorialmente competente. Questa
organizzazione territoriale, nonostante l’apparenza dilettantesca, funzionò alla
perfezione e permise di mobilitare, allorché la situazione lo richiese, fino ad
oltre 40.000 uomini. Questi soldati non indossarono mai divise e l’unico loro
distintivo era la coccarda bianca monarchica e il Sacro Cuore di Gesù di
panno rosso. Tuttavia questo esercito, all’apparenza raccogliticcio e
velleitario, inferse duri colpi al ben più armato e strutturato esercito
repubblicano occupando Fontenay la Comte, capitale della Vandea,
Parthenay, capitale della Deux-Sevres e Angers. Contro gli insorti la
Repubblica inviò oltre all’esercito regolare anche le cosiddette ��
���	�
���	���
�� costituite da reparti della guardia nazionale provenienti per lo più da
Parigi, al comando del generale Turreau. Queste attuarono la tattica della terra
bruciata e cioè la distruzione, anche fisica, dell’habitat della guerriglia:
bruciarono boschi e spostarono in dipartimenti lontani la popolazione civile
che forniva comunque un valido aiuto agli insorti. La parabola discendente di
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questo movimento iniziò allorché la guerra prese un altro aspetto rispetto a
quello originario, generato dal bisogno di difendere le proprie case e le proprie
famiglie. Infatti dopo i primi successi l’insurrezione si sviluppò anche nelle
regioni confinanti e questa armata fu costretta ad allontanarsi dalle zone di
origine, perdendo quel contatto che era poi stato il vero spirito motore della
ribellione. Furono, dunque, sconfitti da Hoche a Cholet (17 ottobre 1794) e
tale sconfitta, per la verità non molto importante dal punto di vista militare, fu
disastrosa dal punto di vista psicologico in quando i combattenti vandeani si
trovarono isolati dal loro territorio di origine e furono costretti a marciare
diversi giorni, per rompere l’accerchiamento, fino al golfo di Saint Malò,
trasformandosi così da cacciatori in selvaggina. Il loro intento era quello di
cercare di congiungersi alle forze inglesi che nel frattempo avevano effettuato
uno sbarco grandioso sul territorio francese. Questo congiungimento non fu
possibile ottenerlo perché i vandeani si rifiutarono di dare l’assalto al porto di
Granville, ultimo loro ostacolo, e iniziarono un disordinato ripiegamento
verso le loro regioni. Sulla via del ritorno furono facilmente, essendosi divisi
in varie colonne, preda dei soldati di Hoche. Questa sconfitta però non fu
definitiva in quanto i pochi che si salvarono negli anni successivi ripresero la
lotta contro la repubblica francese. Durante questo periodo furono commessi
stragi e orrendi crimini dall’una e dall’altra parte, come in tutte le guerre
civili. Vale la pena di ricordare il comportamento di Carrier, comandante
rivoluzionario di Nantes. Costui inventò le ��V��	�, cioè le nuotate. I
prigionieri politici venivano condotti in mezzo al fiume Loira con chiatte e
barconi e gettati in acqua per farli morire annegati o finirli a colpi di remi.
Oppure la fucilazione sommaria di 4.000 ribelli vandeani sepolti in un’unica
fossa comune sotto pochi centimetri di terra. Altro che pulizia etnica, moda
del nostro secolo! Ma, in conclusione, è possibile capire quale o quali fossero
state le molle che fecero scattare, nel 1791, la rivolta vandeana o la
Chouannerie della Bretagna? Non può essere sostenibile che lo scopo
principale fosse il ristabilimento della monarchia in Francia in quanto, ad
esempio, i controrivoluzionari, assistettero impassibili al ghigliottinamento del
re. Non è sostenibile che la controrivoluzione fosse stata gestita dal clero
refrattario, pur essendo incontrovertibile il dato che la presenza dei preti ribelli
fosse assai cospicua nei Dipartimenti della Vandea. Infatti, in diverse
occasioni, soprattutto nel periodo di massima potenza delle armate vandeane,
si assistette al singolare fatto che nelle parrocchie dov’erano stati insediati
preti costituzionali, i fedeli si ribellarono alle decisioni delle autorità
controrivoluzionarie che volevano rimuovere tali sacerdoti. Non pensiamo
neanche che il discorso della leva militare obbligatoria possa aver fatto
scattare la controrivoluzione anche se la legge che prevedeva ciò era
estremamente iniqua e discriminante. Infatti, il numero dei coscritti era
estremamente piccolo rispetto alla popolazione, circa dodici coscritti ogni
mille abitanti, e non era tale da provocare gravissime ripercussioni
economiche o di altro genere nella popolazione interessata. Quello che invece
provoco la rabbia dei contadini della Vandea fu la cattiva applicazione di
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questa legge. Infatti, era previsto che tutti coloro che in qualche modo
avevano parteggiato per la rivoluzione erano automaticamente esclusi dal
servizio di leva (funzionari pubblici, guardie nazionali, deputati ecc.). Quindi
tutti i fautori della rivoluzione potevano stare tranquillamente nelle loro case o
rimanere comunque nella loro zona di origine mentre i contadini o comunque
chi non aveva accettato dall’inizio il nuovo stato politico si trovava costretto
ad andarlo a difendere in Fiandra o in Germania con il rischio che ciò
comportava e la fucilazione in caso di diserzione. Questa legge, dunque,
approfondì ulteriormente il già profondissimo fossato che separava la fazione
rivoluzionaria da quella controrivoluzionaria o comunque moderata. Ma forse
la vera causa non fu neanche questa anche se, dal punto di vista cronologico,
potrebbe essere questo il collante che assemblò tutti i motivi sopra esposti. In
realtà bisogna vedere quali fossero i vantaggi portati dalla rivoluzione ai
contadini vandeani. Possiamo affermare che per costoro la caduta dell’����	��
�	
��	 non portò vantaggio alcuno, anzi, quasi esclusivamente, per loro ci fu
un aggravamento della pressione fiscale. Infatti, i contadini erano perlopiù
mezzadri e non semplici salariati. Ciò li sottopose ad una pesante vessazione
fiscale che ai tempi del re era impensabile. Inoltre la nazionalizzazione e la
successiva vendita dei possedimenti ex feudali fece cambiare, per loro le cose
in maniera estremamente drammatica. Infatti, nell’����	�� �	
��	 i feudatari
erano sempre o quasi assenti dalla conduzione del latifondo che delegavano ad
amministratori senza scrupoli. Costoro erano odiatissimi dai mezzadri molto
più dei feudatari che, spesso, neanche conoscevano. La rivoluzione francese,
nonostante le premesse, fece accrescere enormemente il potere della borghesia
che nelle campagne era appunto rappresentata dagli amministratori dei feudi
che furono gli unici a poter acquistare, a prezzo stracciato, i beni nazionali
(confiscati alla chiesa e ai nobili) perché in possesso di danaro liquido e dei
necessari appoggi politici. Questa miscela di interessi economici, politici,
ideali, incendiò la Vandea e anche, anni dopo, per quanto ci riguarda, la
Tuscia.

10 I priori, a differenza di quanto il nome oggi potrebbe farci intendere non
erano, in questo caso, degli appartenenti ad ordini religiosi. Erano coloro che
reggevano le sorti delle comunità del Patrimonio. Corrispondevano, più o
meno, all’attuale Giunta Municipale. Erano in numero di tre e tra loro si
distingueva il capo priore o primo priore, ������� ���	�����	�, seguiva poi il
secondo priore, quindi il terzo. Di solito, al termine �����	�veniva aggiunto il
termine �	���	��	 o la dicitura ����	����	%��	���	��� perché erano obbligati a
risiedere nella Comunità o nel feudo Altieri; ����	����	 perché la loro carica
durava sei mesi. Infatti, la prima �	����veniva 	
	��� il giorno di Santo Stefano,
26 dicembre, e prendeva possesso della carica il 1 gennaio dell’anno
successivo, rimanendovi fino al giorno di San Giovanni, 26 giugno. La �	���
successiva prendeva possesso il 1 luglio dello stesso e durava in carica fino al
26 dicembre. In realtà non si trattava di una vera e propria elezione. Si
procedeva nel seguente modo: il cancelliere della comunità preparava una lista
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di 24 nomi, suddivisi in otto �	��	� attingendo i nomi tra i 40 consiglieri.
Questo elenco veniva chiamato ����
�
� e una volta compilato veniva inviato,
tramite il governatore, al feudatario, il quale, alcune volte, provvedeva alla
sostituzione di nomi poco graditi con quelli di consiglieri più ossequiosi alle
sue volontà. Se, invece, il ����
�
��era di suo gradimento, lo approvava e lo
rimandava al cancelliere della comunità che provvedeva a farlo affiggere dal
Balio all’interno della porta del palazzo comunale. Successivamente veniva
convocato il consiglio della Comunità e si tirava a sorte l’ordine di inizio del
mandato di ciascuna �	���%�E poiché ad ogni �	��� era abbinata una pallina
bianca o nera, (le stesse che si usavano nelle votazioni segrete del consiglio),
la dicitura �������	������	�������	���>�fu sostituita da ��������

����	������
��

�>�Le �	��	 così sorteggiate governavano la Comunità per quattro anni,
trascorsi i quali si sarebbe di nuovo proceduto alla scelta di altri 24 nomi.
Spesso capitava che alcuni priori estratti non potevano svolgere il loro
compito perché nel frattempo o avevano raggiunto gli ottanta anni o perché
defunti o perché impossibilitati. In questo caso, se la cosa riguardava il primo
priore si dovevano dimettere anche gli altri due rimanenti. Se invece la cosa
riguardava quest’ultimi si procedeva alla sostituzione attingendo dalle� ��

	�
successive. Di fatto, nonostante questo piccolo barlume di democrazia, i priori
dipendevano sempre dalla volontà del feudatario che poteva farli dimettere, a
suo piacimento, senza troppi complimenti o spiegazioni. Inoltre �� ������
����������venivano controllati, da molto vicino, dal governatore che, essendo il
rappresentante del feudatario, presiedeva obbligatoriamente tutte le sedute
consiliari. Per essere 	
	��� priori occorreva avere alcuni requisiti. Bisognava
essere residenti nella comunità da almeno dieci anni. Per il capo priore era
indispensabile il saper leggere e scrivere. Mentre questa condizione non era
indispensabile per il secondo e il terzo priore. L’età richiesta era tra i venti e
gli ottanta anni. Non poteva esercitare il priorato chi aveva riportato condanne
o chi aveva liti pendenti o debiti insoluti con la comunità. Per essere eletti,
poi, occorreva anche possedere beni stabili, nella comunità o nel feudo Altieri,
per una valore superiore ai cinquanta scudi. Non poteva essere scelto neanche
colui che fosse affittuario delle ���(���(	� �	���
� e cioè il ������ �	
� -��	�
�	��
	�� 
�� -�66�������� 
4���	����� �
� "�
���%� Nelle sedute consiliari e nelle
cerimonie ufficiali dovevano indossare una particolare divisa, di foggia
seicentesca, durata fino all’avvento della Repubblica Romana. Tali vestiti
venivano fatti confezionare a Roma, a spese della Comunità, in una sartoria
vicino al Campidoglio. All’inizio del loro mandato, insieme alle varie
scartoffie, ricevevano dalle mani del cancelliere i seguenti capi di vestiario:
��	� 
�������� ��	� ����	

����� ��	� ��

���� ������������ ��	� ����� �	�������	�� ��	�
������	���
6	����	�������	������!	��	��������������	�����
����������(	��!�����	�
����������(��������������	
������	���������
	����	������������������	������
	%�
Nel medesimo passaggio di consegne ricevevano anche le tre chiavi della
cassa priorale, una specie di cassaforte che conteneva il sigillo della
Comunità, tutte le scritture contabili e quel poco di denaro che avanzava dalle
tasse che dovevano essere versate al feudatario. Il primo atto amministrativo
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che dovevano compiere era quello di nominare tre ������!� per giudicare
l’operato, soprattutto dal punto di vista contabile, della �	����uscente. Poco
dopo l’insediamento si svolgeva il ����6��������
	�che gli eletti offrivano ai
consiglieri e al governatore. Altro atto ufficiale in cui erano presenti i ������
era il giuramento del nuovo governatore. La cerimonia si svolgeva in chiesa e
costui, davanti a tutto il popolo, giurava di rispettare lo Statuto comunale e le
usanze della popolazione. A fine mandato i priori, tradizionalmente,
ricevevano un ����!���� d’argento.

11 Molte delle Comunità del Patrimonio stavano, in questo periodo, ancora
pagando i debiti contratti per il ����	���	���� �	

	� C����	� 9��	�	�� in
occasione del passaggio, in queste zone, di truppe austro-tedesche e ispanico-
napoletane, all’epoca della 
�	�����������	�����	 austriaca.

12 Sullo stato d’animo e le preoccupazioni dei nostri antenati e sui preparativi di
fronte ad una imminente invasione francese ce ne fornisce un saggio il
canonico Marchetti di Bassano: �	
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13 Liborio Angelucci, che poi sarà console della Repubblica Romana, venne di
nuovo arrestato nel 1797, ma fu fatto liberare dall’intervento
dell’ambasciatore francese Giuseppe Bonaparte. Di una delle diverse congiure
contro lo Stato Pontificio ce ne da notizia il canonico Marchetti: ������������
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14 In Italia esistevano diversi club giacobini che avevano come principale scopo
l’attuazione delle idee di democrazia propugnate dalla Rivoluzione Francese.
Inizialmente questi club furono costituiti grazie all’impegno dei vari agenti
diplomatici francesi in Italia. Tra questi possiamo ricordare: Charles-Louis
Huguet de Semonville, a Genova; François Cacault, a Napoli; Alexandre de
La Flotte, in Toscana; Nicolas Hugon de Bassville e Leonard Duphot, a
Roma. Spesso logge massoniche si trasformarono direttamente in club
giacobini.

15 Dal diario del canonico Marchetti.

16 Come è logico pensare ai fatti miracolosi di Ancona vi presero parte numerose
persone del contado che diffusero le notizie nelle loro zone di provenienza. Così
ci fu una specie di epidemia da miracolo nelle terre delle Marche. Il 29 giugno
una grande statua di legno della "��������	
�������� mosse gli occhi a Monte
Marciano, vicino Senigallia: Il 30 giugno ad Ostra una "������ ,���
������
aprì e chiuse gli occhi; la stessa cosa fece anche una statua di Sant’Antonio e un
altro quadro della "������� �	
� ������� mosse gli occhi a Monte Marciano,
vicino Senigallia. Altri centri interessati da questi fenomeni furono S. Angelo in
Vado (10 luglio), Urbania (26 luglio), Mercatello sul Metauro, Jesi, Osimo,
Recanati, Potenza Picena, Amandola, Ascoli Piceno, S. Liberato, Fermo, San
Ginesio e Tolentino. Alcuni di questi non furono riconosciuti dalla Chiesa
perché si scoprì, quasi subito, che erano delle vere e proprie imposture.
Comunque l’ondata miracolistica non si limitò alle Marche. Questi fenomeni si
ripeterono, in maniera pressoché identica anche nella zona già occupata dai
francesi. Infatti il 20 luglio ci fu un miracolo a Rimini e, nell’agosto del 1796, la
stessa cosa accadde alla "��������	������������ a S. Agata Feltria. In poche
parole i ������
� avvenivano dovunque, nei santuari già famosi, nelle piccole
chiese di campagna, nelle botteghe, nelle basiliche, nelle case private e nelle
edicole stradali, molto diffuse nelle nostre zone. Questi fenomeni provocarono
una vasta mobilitazione delle coscienze e prepararono, come abbiamo già detto,
una resistenza civile molto aspra innescata dalla terribile paura che i nostri
contadini e i nostri operai avevano dei francesi. L’8 luglio 1796 l’ondata
miracolistica toccò Perugia, poi Gubbio infine Corciano, Ponte Felcino e
Collestrada. A Perugia il fenomeno assunse aspetti estremamente vasti:
lacrimarono o mossero gli occhi una "��������	
�7��� �����

��, posta in una
casa privata, la "������� �	

	� &��6�	, nella cattedrale, un’immagine della
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Madonna dipinta nell’armeria della caserma dei soldati corsi del battaglione di
Ancona di stanza a Perugia; la "��������	

��-�	�5 dei Carmelitani Scalzi, la
"������� �	
� ������� nel convento di San Domenico; la "������� �	

��
"��	��������; un’immagine della "��������	

4I��
�5 sotto l’Arco dei Vibi; un
bassorilievo della Madonna, in Santa Maria in Colle. A Gubbio la situazione non
fu migliore, anzi sembra che a scatenare l’ondata miracolistica fosse stato il
passaggio per questa città di una notevole quantità di profughi che fuggivano
dalle zone occupate dai francesi. Il primo miracolo si manifestò il 9 luglio, nella
chiesa di S. Maria de’ Bianchi, dove una statua della Madonna iniziò a muovere
gli occhi. Il 16 luglio, sempre a Gubbio, una statua della Madonna nel monastero
della Trinità mosse gli occhi. Il 18 luglio la �	�
��	��	
�������� del monastero di
Santa Lucia mosse gli occhi e sorrise. Il 20 luglio un’immagine della Madonna
nella chiesa dei Serviti aprì e chiuse gli occhi. Il 21 luglio nel palazzo vescovile
di Gubbio un’immagine mariana fece la stessa cosa. Inoltre vi furono un’altra
decina di visioni non prese in considerazione dell’autorità ecclesiastica. Altri
miracoli si registrarono a Pergola e a Scheggia. A Spoleto mosse gli occhi la
"������� �	

�� "��	����. A Terni il 4 luglio 1796 successero tre miracoli
analoghi ai precedenti. Così pure il 4 agosto a Stroncone. Anche a Todi, il 24
luglio, la "��������	
��������	 e una ,���
�����mossero gli occhi. A Roma i
miracoli iniziarono il 9 luglio 1796, tredici giorni dopo quelli di Ancona. Il 10
luglio avvennero due eventi miracolosi a Frascati: nella chiesa cattedrale una
"������� ,���
����� mosse gli occhi così come aveva fatto una "�������
��������
�, cioè posta in un'edicola stradale. A Marino, l’11 luglio, un’altra
"������� ��������
�, mosse gli occhi. Negli stessi giorni a Civitavecchia due
immagini mariane poste in altrettante edicole stradali iniziano a muovere gli
occhi: la prima detta "��������	

����
��	, in piazza Calamatta, l’altra, detta
"��������	

��-��((��	�6� in piazza Leandra. Un’altra immagine posta nella
casa della famiglia Flamini, detta "��������	

������	6���	 mosse gli occhi. Il
14 luglio accaddero altre eventi miracolosi. La "����������C������, situata in
casa di un ciabattino, sudò. Il giorno successivo due marinai videro la statua
della patrona di Civitavecchia, Santa Firmina, che alzava la mano destra in
segno di benedizione. Contemporaneamente nella stessa chiesa parrocchiale di
Santa Maria le statue di Gesù Bambino e della Madonna del Rosario mossero gli
occhi. Più tardi, anche la statua di san Vincenzo Ferreri, mosse la mano destra e
gli occhi. Il 10 agosto nella stessa chiesa anche un bassorilievo della "�������
�	

�� -�	�5 mosse la mano e il braccio destro. In questa occasione cinque
galeotti mussulmani si convertirono al cattolicesimo. Il giorno 11 luglio anche a
Viterbo successe una cosa identica. Un’immagine dell’Immacolata Concezione,
venerata in quella città nella cappella della Congregazione dei Mercanti e Artisti
iniziò a muovere le palpebre e gli occhi, cambiando espressione del viso dalla
tristezza al sorriso. Nei giorni successivi l’immagine miracolosa fu trasportata,
processionalmente, nella chiesa di Sant’Ignazio di Loiola, nell’attuale via Saffi,
per essere esposta alla venerazione dei fedeli. Questi movimenti miracolosi
continuarono fino all’anno successivo. Anche in questa occasione il vescovo
diocesano iniziò con immediatezza il processo canonico, facendo effettuare la
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solita perizia a due pittori. Ma i miracoli della Tuscia non si fermarono qui.
Episodi quasi identici si verificarono a Anguillara Sabazia (in memoria di
quell’episodio fu innalzata la chiesa detta della "������� �	

�� �	��), Sutri,
Tolfa, Vignanello, (�
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���������	���) a Calcata, a Montefiascone, a Capranica. In�questa�cittadina��il�
18 luglio 1796, un’immagine della Madonna aprì e chiuse gli occhi. La tela,
attribuita al Maratta, era conservata nell’abitazione della famiglia Petrucci dove
avvenne il prodigio. Successivamente, come in altre occasioni similari, fu
trasportata nella chiesa di San Giovanni Evangelista, di rimpetto alla medesima
abitazione, dove tuttora è visibile. Nella stessa estate anche a Tolfa un’immagine
mariana, venerata con il nome di "������� �	

�� ��
!	��, mosse gli occhi.
Verso la fine dello stesso mese di luglio l’ondata miracolistica si spostò nelle
provincie di Marittima e Campagna. Il giorno 22, a Sermoneta, mosse gli occhi
un’immagine mariana detta "������� �	

�� ��������, venerata nella cappella
domestica della famiglia Razza. Tale immagine fu poi trasportata nella chiesa
collegiata di Santa Maria. Nello stesso periodo, a Vallecorsa, una statua
raffigurante San Michele Arcangelo fu vista muovere gli occhi e sudare. Il 10
luglio il solito miracolo accadde alla immagine di "����� �	
�7���������

��,
venerata a Frosinone. Stessa cosa successe a Vicovaro, Gavignano (qui lacrimò
una statua con il titolo "��	��&�����	), Terracina, Ceprano, Monte San Giovanni
Campano, Torrice, Boville Ernica e Veroli. In questa cittadina gli eventi
miracolosi ebbero una grande diffusione. Il 27 luglio 1796 una statua della
Madonna, conosciuta come "������� �	

	� &��6�	, nella basilica di Santa
Salome fu vista da quattro bambine aprire e chiudere gli occhi e sudare. In
appresso lacrimarono anche 3�	

	� ��� �������, ���� 
	� 3��
�� 
4������� �� ��	���� ���
������"������	4�)�������%�In tutto le immagini miracolose in questa città furono
cinque. Questo fervore miracolistico non fu però del tutto casuale e dettato solo
dal panico dovuto al presunto arrivo dei francesi. Per comprendere meglio quale
fosse stato lo spirito religioso che animava la nostra gente occorre tornare
indietro di alcuni anni e fare piena luce su alcuni personaggi che si mossero a
Roma e nel Patrimonio negli ultimi anni del sec. XVIII secolo. Per ottenere ciò
occorre, ove ce ne fosse bisogno, ricordare che nello Stato Pontificio tutte le leve
del potere erano in mano al clero e che quindi tra religione e stato non c’era
nessuna differenza. Basti pensare che nelle nostre piccole comunità i sacerdoti
locali sedevano tutti, o quasi, nel Consiglio della Comunità costituito, insieme
con loro da altri 38 consiglieri, tutti capi famiglia. Anche se i sacerdoti
rappresentavano soltanto loro stessi venivano chiamati �	�������	��
	�������� e,
soprattutto, avevano diritto di veto, cosa che poteva esercitare soltanto il
feudatario, sulle decisioni del Consiglio della Comunità. Quindi non è semplice
per noi entrare nella mentalità dell’epoca, dove fede e politica avevano la stessa
origine e matrice. In quest’ottica molti si avvicinavano al sacerdozio non per
vocazione ma per spirito di carriera e per godere, per se e per la propria famiglia,
di vantaggi e di prebende. Pertanto molti sacerdoti non facevano affatto i preti
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ma si occupavano di politica, di giustizia, di finanza, di scuola, pur non avendo
specifiche competenze. Questo singolare modo di fare portò l’amministrazione
statale ad un punto assai critico, basata com’era su personaggi che occupavano
posti di rilievo non per capacità ma perché appartenenti ad una casta. Tutto era
approssimato e dilettantesco. Credo che qui sia nato il motto romanesco
classico: �	� �8� ��>� �	� �8� ��B Dunque, il più delle volte non erano né buoni
sacerdoti né, ad esempio, buoni giudici. Anzi l’occuparsi di problemi riguardanti
la società civile e lo Stato in genere, provocava un fatto assai singolare nella città
di Roma e nel territorio: non c’erano preti sufficienti per la pastorale e per i
sacramenti. Pertanto le gerarchie ecclesiastiche furono costretti a ricorrere alle
"����������������	, una specie di corso di cristianesimo full immersion, facendo
arrivare in una determinata parrocchia o in un determinato contesto sociale, una
squadra di preti ben più preparati ed agguerriti del parroco o dei preti locali, non
all’altezza della situazione. Tuttavia questo sistema era estremamente in crisi
non soltanto dal punto di vista civile o economico ma soprattutto religioso e
spirituale. Credo che basti, per meglio comprendere, quanto fossero caduti in
basso alcuni sacerdoti, citare i fatti di Civitacastellana. I preti di questa cittadina
furono coinvolti in storie boccaccesche ed era cosa abbastanza nota alla
popolazione che, oltre a questi comportamenti indecorosi, giocavano d’azzardo
tra loro invece di pensare alle preghiere e ai problemi spirituali dei fedeli. Contro
il grave degrado delle gerarchie della Chiesa e al rilassamento dei costumi
insorsero degli spiriti eletti, a volte con il compiacimento della parte più
moderna del clero o dello stesso papa e quindi dello Stato, e a volte
estremamente osteggiati o comunque appena tollerati. Un diarista dell’epoca,
monsignor Giuseppe Antonio Sala, che poi sarà creato cardinale, scriveva che: �
�
-���������� 	� 
�� �!�	��� �(	(�� ����
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6��	�������(� 	����6��. Quindi, quest’uomo di Curia, né 
��������,
né moderato, aveva ben compreso come il principato, cioè il potere politico e
civile, e la Chiesa, avessero perso prestigio e credibilità. Ben lontani erano i
rigori del concilio di Trento e lo spirito della Contro-Riforma. Tuttavia contro
questa rilassatezza di costumi che aveva, per forza di cose, riflessi importanti
sulla vita politica e sociale dello Stato della Chiesa, levò la sua voce, tra gli altri,
un frate francescano francese di nome Giuseppe Benedetto Labre. Questo
religioso arrivò in Italia dalla Francia, dopo un lungo pellegrinaggio, già in
odore di santità. Arrivato a Roma, si stabilì tra i ruderi del Colosseo, vivendo
d’elemosina. Fu subito rispettato e ammirato dal popolino romano che lo
riteneva un gran signore ridottosi in quello stato per espiare i propri peccati.
Condivise la vita dei tanti mendicanti che a Roma trovavano, comunque, da
sopravvivere nella spaventosa crisi economica di quegli anni. La scelta di vivere
in povertà contrastò con il lusso della Curia Romana. Il Labre non fu famoso e
ascoltato per le cose che diceva, ma per il suo comportamento. Infatti passava
ore ed ore in silenzio e questo comportamento lo rendeva ancor più misterioso e
affascinante. Alcune massime tuttavia sono passate alla storia: �	�� ����	�?���
����
����(	�	���	����������������
�:�
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��	�6���������6���	� �	���	���% Oppure: �
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�����������5�������%�H�� �������� ���?���������?��% Ma la cosa che lo rese
ancor più popolare fu il suo spirito profetico. Era solito dire, soprattutto negli
ultimi anni della sua vita (morì nel 1783) che un grande fuoco nella sua marcia
distruttrice, traversata la Francia, sarebbe giunto a Roma e non si sarebbe
fermato nemmeno davanti alle basiliche della città. Altra figura, abbastanza nota,
che in questo scorcio di secolo si scagliò contro la decadenza dei costumi a
Roma, fu San Leonardo da Porto Maurizio. Costui ebbe molta notorietà nella
Roma settecentesca in quanto fu molto attivo nell’organizzazione delle "��������
-���
���% Predicatore eccezionale e veemente riusciva a richiamare per le sue
omelie anche centomila persone. La sua caratteristica era quella di riuscire a
dialogare con l’immensa folla che partecipava alle sue "�������. I presenti
venivano coinvolti emotivamente nei suoi discorsi e la commozione toccava
l’apice allorché, con il capo coronato di spine e con una pesante catena di ferro
al collo, iniziava a flagellarsi in pubblico. Tutti venivano invitati al pentimento e
alla penitenza, con risultati veramente eccezionali. Tra l’altro, San Leonardo
rilanciò quell’esercizio spirituale conosciuto come Via Crucis. Restarono famose
quelle che lui stesso guidò, per l’altissimo numero di partecipanti, al Colosseo.
Se San Leonardo operò, per lo più, a Roma, nelle nostre zone e nel Patrimonio,
in genere, fu “di casa”, un altro grande della chiesa settecentesca: San Paolo
della Croce, fondatore dei Passionisti.

Inginocchiatoio di San Paolo della Croce, chiesa di San Giorgio, Oriolo
Romano.

Nella Tuscia erano presenti, tra gli altri, due conventi di quest’ordine: quello
di San Francesco ad Anguillara e quello di Sant’Angelo sul Monte Fogliano a
Vetralla. A metà strada, tra questi due istituti c’era Oriolo e il feudo Altieri.
Qui San Paolo era ospite fisso della famiglia Gori e celebrava la messa nella
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loro cappella domestica, nel palazzo di via delle Carceri (attuale via Altieri).
Nella chiesa parrocchiale di San Giorgio, tradizionalmente, veniva indicato un
inginocchiatoio usata dal Santo, il pulpito delle sue prediche e un ritratto.
Anche costui utilizzava, nelle sue prediche, lo stesso stile di San Leonardo,
flagellandosi in pubblico e invitando i presenti alla penitenza. Alla fine delle
sue prediche molti fedeli si alzavano e bruciavano dadi, carte da gioco, libri e
altri oggetti di �	���6���	. San Paolo della Croce ottenne anche la conversione
di numerosi briganti che infestavano le nostre zone. Secondo quanto narra una
leggenda popolare, riferitami, diversi anni fa, da un’anziana donna, dopo le
sue prediche ad Oriolo (cito a memoria) ��(	������
��������� ������(���� 
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	������!	��	��(���. Un
segno tangibile, che ancora è possibile ritrovare nel nostro territorio, a ricordo
delle "����������������	, sono le numerose croci di ferro che, di solito, sono
poste nei crocevia o nelle vie d’accesso dei centri abitati. Quasi tutte, anche se
collocate in epoca più recente, portano all’incrocio dei bracci lo stemma della
congregazione dei Padri Passionisti. Sempre nelle nostre zone operò un umile
fraticello francescano del convento di Sant’Antonio da Padova dell’Oriolo,
padre Antonino da Roma, morto in odore di Santità, nel 1754.

Stemma Altieri della chiesa parrocchiale di Canale.

Oltre per la vita ascetica e di penitenza che conduceva, passò alla storia perché
era un abilissimo e affascinate predicatore. Furono memorabili le sue prediche
che tenne in occasione delle �����������������	 a Monterano nel 1754, dove lo
colse una gravissima malattia che lo portò alla tomba nel suo convento
dell’Oriolo. Un compito analogo, ma nel Regno di Napoli, svolse Sant’Alfonoso
Maria de’ Liguori. A fianco a queste figure nobili, cristalline e sincere, ce ne
furono altre che influenzarono, comunque, la pubblica opinione di questo fine
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secolo pur non avendo tali qualità. Per rimanere sempre nel Patrimonio non si
può non citare l’influenza che ebbero le cosiddette ����	�	��	������
	����� sulla
vita socio-religiosa di quel periodo. La loro vicenda si inserisce nel filone, per la
verità assai prospero, delle profezie di fine secolo. In questa scia si inserirono,
ma forse la inventarono, i membri della disciolta Compagnia di Gesù o Gesuiti.
Gli appartenenti a questa congregazione sciolta nel 1773 dal papa, per le
fortissime pressioni esercitate da tutte le dinastie borboniche d’Europa (Francia,
Spagna, Austria, Napoli, Toscana), si riunirono e trovarono ospitalità nello Stato
della Chiesa. Un’importante colonia di ex gesuiti siciliani venne a stabilirsi a
Valentano. In questa cittadina dell’Alto Lazio c’erano due donne, una suora
domenicana, Anna Teresa Poli, e una contadina, Bernardina Renzi, che già
venivano stimate dalla popolazione come santone. All’arrivo dei gesuiti queste
due donne continuarono a manifestare le loro doti di profetesse, incoraggiate dai
religiosi siciliani. Così si instaurò a Valentano un centro di intensa propaganda
politico-religiosa contro il papa Benedetto XIV, colpevole della soppressione
della Compagnia e contro i regnanti Borbonici. In questo periodo le profezie non
riguardarono né la Francia né la rivoluzione non ancora scoppiata. Ma quando
cadde la monarchia borbonica e la testa di Luigi XVI, tutto ciò che le profetesse
avevano detto venne perfettamente adeguato alle nuove situazioni che vennero
fatte intendere come manifestazioni della volontà di Dio per punire gli empi. In
un secondo momento fu cosa estremamente facile girare ed adattare queste
maledizioni e queste profezie a tutti i nemici della Chiesa e cioè ai giacobini ed
ai rivoluzionari. La gente comune recepì che tutti i nemici della Chiesa (atei,
giansenisti, giacobini, massoni, ebrei) andavano perseguiti perché rei di volere la
fine della Chiesa e la fine del mondo. Tutte le forze sataniche concorrevano alla
distruzione della Chiesa che, comunque, alla fine avrebbe prevalso sul male. E
così nell’immaginario collettivo e nel clima di suggestione religiosa di fine
secolo occorreva un segno rassicurante da parte di Dio che questo, cioè che il
Bene avrebbe prevalso sul Male, sarebbe successo. Chi, meglio della "���	����
?�� avrebbe potuto rassicurare la povera gente, i credenti che alla fine il male
(che nel frattempo veniva identificato con i 
�������� e con i francesi) non
avrebbe prevalso, anzi sarebbe stato annientato? Ecco quindi la chiave di lettura
del gran numero di miracoli, dei quali, tra l’altro ben pochi, sono rimasti nella
mente e nella religiosità della gente. Accanto a questi fenomeni legati alla sincera
religiosità popolare non possiamo non citare i soliti maghi, ciarlatani, impostori,
che come in ogni fine secolo che si rispetti, andarono in giro predicando la fine
del mondo. Tra questi i più conosciuti furono Cagliostro e la �����	��� Souzette
Labrousse. Il primo fu condannato dalla Sacra Inquisizione, mentre la seconda fu
rispedita in Francia. Così riferisce il canonico Marchetti: �	
��	�	�������	���	�
�.��� �
� ����	� ��
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	� �����	� �� ����� �������% Sempre su questa
scia di profezie furono ripescate le centurie di Nostradamus, nelle quali
qualcuno riuscì a leggere gravi danni e flagelli per la religione tra il 1780 e il
1792. Da ultimo, ma sicuramente conosciutissime dagli abitanti del feudo
Altieri, furono le profezie di Malachia di Armach in quanto strettamente legate
ai Papi e alla Galleria dei loro ritratti in Oriolo. In questo fine secolo furono
sicuramente rispolverate e quando Pio VI fu scacciato da Roma si poté
affermare che era lui il -	�	
������,�����
���� delle apocrife profezie.

17 Ferdinando III aveva concluso il 20 ottobre 1793 un trattato con la Gran Bretagna
in cui si impegnava a rinunciare alla neutralità e a interrompere le relazioni
diplomatiche con la Francia. L’occupazione di Livorno fu progettata dal Direttorio,
per occupare il porto, su sollecitazioni dei Commissari dell’armata d’Italia Saliceti,
Garrau e da Miot, ambasciatore francese a Firenze. Il 9 febbraio 1975 la Toscana
aveva sottoscritto un trattato di amicizia con la Francia.

18 Giovenale Bonaventura Goan, religioso dei Minori Conventuali, torinese, di
anni quarantasette. Era già da questo periodo in fama di giacobino e
democratico. Era una persona di vasta cultura ed aveva girato per il mondo
rivestendo importanti incarichi. Era stato ad Assisi, a Torino, a Venezia. Da
qui era stato inviato a Corfù e, per ordine del cardinale Antonelli, era stato
visitatore apostolico nei cinque conventi che l’ordine dei Minori Conventuali
possedeva in Grecia. Ritornato in Italia era stato a Livorno e a Firenze. Aveva
aderito da subito alla Repubblica Romana ed era stato secolarizzato, su sua
richiesta, dal cardinale della Somaglia, vicario di Roma. Conoscendo molto
bene il francese, era entrato in amicizia con i diversi comandanti francesi della
piazza di Roma (Guvion de Saint Cyr e Macdonald) e con l’ambasciatore
Bertolio. Da questi aveva ottenuto diversi benefici ed incarichi. Era stato
inviato a Magliano Sabino per �	�������66��	 quella popolazione, in veste di
������������ ��
�����. Poi era stato nominato confessore dei soldati francesi
ricoverati presso l’ospedale militare di Roma, situato nell’ex convento di San
Domenico e Sisto, dal quale erano state scacciate le monache. Quando i
francesi fuggirono definitivamente da Roma i militari feriti furono trasportati
nel nuovo ospedale di Santo Spirito. Il Goan continuò ad assisterli fin quando
si trasferì a Formello per assumere l’incarico di maestro di scuola. Fu arrestato
due volte dalle truppe Napoletane, la prima volta nell’autunno del 1798 e la
seconda volta il 12 marzo del 1800. Fu accusato presso il tribunale della
Giunta di Stato di �	�����6�� e di essere un (	���
��������. Ma oltre che per
motivi politici fu condannato anche perché si era impossessato dei beni del
suo ex-convento.
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19 Può darsi che il termine ���
��	���������� cioè un dialetto incomprensibile
(espressione usata in senso dispregiativo, il contrario di terrone) sia nato in
questi frangenti, in quanto la maggior parte dei cispadani erano ex sudditi del
papa re e quindi traditori. Dopo l’ingresso in Milano i francesi nominarono
una giunta di difesa generale per organizzare la guardia nazionale e la legione
Lombarda. Questa unità, costituita l’8 ottobre 1796, prevedeva la seguente
organizzazione: stato maggiore: fanteria 7 coorti di cinque centurie (una di
granatieri, una di cacciatori, tre di fucilieri). Le sette coorti erano arruolate 3 a
Milano, 1 a Cremona e Casalmaggiore, una a Lodi e Pavia; 1 a Como; l’ultima
era formata da patrioti di varia provenienza. Inoltre furono costituiti i seguenti
reparti: artiglieria: una batteria di 48 artiglieri e quattro cannoni; cavalleria:
una compagnie di 48 cacciatori. Per un totale di 3.741 uomini. In realtà non si
raggiunse la cifra di 2.700. Il 9 novembre la prima coorte, ricevette sulla
piazza del duomo di Milano la prima bandiera tricolore. La legione Lombarda
partecipò alla battaglia di Arcore il 15 novembre 1796 e fu schierata anche sul
Senio contro le truppe pontificie. La 3ª coorte fu inviata a Pesaro e poi contro
gli �����
	��� di Urbino. Dopo la pace di Tolentino la legione Lombarda fu
accantonata a Brescia e poi a Verona in appoggio alle truppe francesi, contro
quelle veneziane. In seguito una parte delle legione Lombarda fu trasferita a
Corfù mentre la restante parte fu inviata a Peschiera, poi al Tagliamento fino
alla pace di Campo Formio. Il 26 febbraio 1797 dalla legione Lombarda
presero vita due mezze-brigate (la prima e la seconda) con tre coorti ciascuna
e integrata con aliquote di artiglieria e di ussari. Una brigata cisalpina e la 4ª
coorte della legione Lombarda parteciparono alle operazioni contro il Regno
di Napoli con il generale Championnet. Urbino, Gubbio, Città di Castello
furono occupati dal generale Lechi al comando di truppe cisalpine. Nel 1799
la seconda mezza brigata fu al comando del generale Pino contro il regno di
Napoli. Verso la fine del 1797 la legione Lombarda incorporò la legione
Cispadana. Questa fu organizzata nei territori di Bologna, Ferrara, Modena,
Reggio Emilia. Il 16 ottobre 1796 fu posta sotto il comando del generale di
brigata Angelo Scarabelli Pedoca, già generale dell’esercito del duca di
Modena. Il primo novembre la legione Cispadana poteva contare su 5 coorti di
fanteria un corpo di artiglieria, due compagnie di cacciatori a cavallo. Dopo
l’occupazione delle Legazioni fu costituita una sesta coorte. Il 25 agosto 1796
la legione Cispadana fu utilizzata a Montechiarugiolo contro gli austriaci. Poi
fu utilizzata per reprimere i moti rivoluzionari a Castelnuovo e a Carrara. A
San Quirico, vicino Lucca, queste truppe arrestarono un contingente inglese
sbarcato. Dopo la caduta di Mantova furono inviati in Romagna. Alla fine del
1797 la legione Cispadana fu riversata nella legione Lombarda, divenendone
la terza mezza brigata, successivamente fu costituita una quarta mezza brigata
con i volontari veneti. Il 24 novembre 1796 furono organizzati un corpo di
480 ussari di requisizione che a causa della loro uniforme piuttosto sgargiante
furono soprannominati ����	
�	����4��
	���. Il 25 novembre 1797 la nuova
armata cisalpina fu sottoposta agli ordini del generale Martin De Vignolle fino
al maggio 1799. Il 29 novembre 1798 l’armata cisalpina fu integrata come
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corpo ausiliario nell’armata d’Italia con 6 legioni di fanteria, due reggimenti
di cavalleria (ussari e dragoni).

20 Dombroski. Nel corso del 1700 varie volte la Polonia fu invasa dagli eserciti
stranieri. Dopo l’esperienza di Tadeusz Kosciuszko, finita tragicamente nel
1794, i patrioti polacchi e numerosi ufficiali del suo esercito per sfuggire ai
russi emigrarono in Francia, da dove intendevano operare per ottenere
l’indipendenza e l’unità del proprio paese. Uno di questi militari fu il generale
Jan Henryk Dabrowsky (pronuncia italiana: Dombrosky) che fu invitato da
Bonaparte in Lombardia a costituire una legione Polacca, con lo scopo di
combattere per la liberazione della Polonia. Però queste forze non potevano
essere arruolate nell’,��A	� in quanto ciò era espressamente vietato dalla
Costituzione dell’anno III. Tuttavia Napoleone aggirò l’ostacolo facendo
costituire un corpo di polacchi alla neonata Repubblica Lombarda il 9 gennaio
1797. Per quanto riguarda gli ufficiali, la maggior parte furono reclutati tra i
fuoriusciti, mentre per la truppa si ricorse ai soldati polacchi che erano stati
arruolati coattivamente dall’esercito imperiale austriaco e fatti prigionieri in
Italia dai francesi. Il corpo polacco sarebbe stato equipaggiato e stipendiato
dalla Repubblica Lombarda, organizzato e vestito alla maniera del vecchio
esercito polacco. Tuttavia sulle spalline avrebbero portato in italiano, la
seguente scritta: 

���������
��	������������	

�. Già fin dall’aprile del 1797 la
legione poteva contare su un organico di 3.600 unità. Nel frattempo iniziarono
a combattere contro gli austriaci partecipando alle operazioni di Mantova. In
seguito passarono alle dipendenze della Repubblica Cisalpina ed iniziarono ad
operare in Romagna e a Bologna, con un organico di oltre 6.000 soldati.
Furono, comunque, fin dall’inizio, usati dai francesi nella contro - guerriglia e
soprattutto per sedare i tumulti che andavano scoppiando nell’Italia del nord.
L’8 luglio erano di stanza a Reggio Emilia quando furono raggiunte da un
altro esule polacco, già amico di Dabrowsky, di professione scrittore e poeta.
Alla vista di questa piccola ma orgogliosa armata polacca decise di comporre
una ��6��X� dal titolo +
� ������ �	

	� H	
����� ��
���!	� ��� +��
��% Questa
canzone, in considerazione del grande successo che ebbe tra la truppa, fu
considerata da quel momento l’inno nazionale polacco. Per singolare
coincidenza, sempre nello stesso anno e sempre nella stessa città nacque il 7
gennaio 1797, il tricolore italiano, che dopo varie modifiche e cambiamenti
divenne la bandiera nazionale. È giusto ricordare che anche nel nostro inno
nazionale si parla della Polonia, così come in quello polacco si parla
dell’Italia. Nell’estate del 1797 l’organico delle forze polacche arrivò a
diecimila uomini. Nel febbraio del 1798, dopo aver combattuto nella
Romagna, nelle Marche e in Umbria i polacchi arrivarono a Roma e nel
Patrimonio di San Pietro. Nella primavera dell’anno successivo furono
richiamate nell’Italia del nord per contrastare l’avanzata degli austro-russi di
Suvarov. In questa occasione si scontrarono duramente con gli 9((�(��"����
Toscani.
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21 Il canonico Marchetti fornisce questa versione sul fatto d’armi di Faenza: �
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22 Giuseppe Lahoz nacque da una nobile famiglia lombarda di origini spagnole.
Entrò nell’esercito asburgico e appena ventitreenne partecipò col reggimento
Belgioioso alla difesa del castello di Milano. Al contatto con i soldati francesi
fu folgorato dalle nuove idee di libertà, eguaglianza di fraternità. Quindi passò
con la sua intera compagnia nel campo avversario e subito divenne aiutante
del generale Laharpe e quindi dello stesso Napoleone. Alla fine di settembre
del 1796, fu tra i promotori della prima legione Lombarda ed fu inviato in
Garfagnana a reprimere l’insorgenza locale. Il 25 febbraio 1797 fu nominato
generale di brigata e comandante in capo della truppe cisalpine dallo stesso
Napoleone. Ma all’epoca della pace di Campoformio cominciò a ricredersi sul
comportamento dei francesi. Alla fine del 1798 organizzò la Società dei Raggi
insieme anche al generale Pino e altri personaggi. Lo scopo di questa società
segreta era quello di aiutare i francesi a scacciare oltre il Tirolo gli austriaci e
poi procurare un’insorgenza unitaria in Italia contro i francesi. Quando gli
austro russi di Suvarov ripresero il controllo della situazione in Alta Italia,
Lahoz e Pino si ammutinarono al loro diretto superiore generale Montrichard
che inviò il generale Hulin a Pesaro per arrestare Pino e Lahoz. Pino impaurito
fuggì e si consegnò ad Ancona al generale Monnier, denunciando il Lahoz
come unico responsabile dell’ammutinamento. Il Lahoz si diede alla macchia
con alcuni compagni e nel Piceno si incontrò con gli altri capi massa locali e
cioè Cellini, De Donatis, Vanni, Pronio e Sciabolone. Fu da costoro
riconosciuto come capo e gli fu messo a disposizione una massa di �����
	����
di 6.000 che addestrò ed organizzò militarmente e che condusse di vittoria in
vittoria fino all’assedio di Ancona dove c’erano il generale Domenico Pino e
Monnier. Tramite una delazione Pino venne a sapere che tutti i capi �����
	���
erano riuniti a Loreto. Così lo stesso con tre colonne di cavalleria si recò nella
cittadina marchigiana per catturare i ribelli. Pur potendo scappare il Lahoz
insieme con gli altri, uscì incontro ai francesi di Pino. Ma costui non appena lo
riconobbe, per tappargli la bocca, gli fece sparare da un soldato. Fu colpito
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mentre diceva: -���������������������-���B�-	��!A����������������E. Morì a
26 anni dopo tre giorni di agonia.

23 Mathieu Léonard Duphot era fidanzato con Desirée Clary, sorella di Julie,
moglie di Giuseppe Bonaparte. Il matrimonio si sarebbe dovuto celebrare il 29
dicembre 1797. Ed anche per questo motivo il Duphot si trovava a Roma in quel
periodo. Pertanto questo fatto diede fiato alla pubblicistica filofrancese che
descrissero madamoiselle Clary come inconsolabile e 
�
������%�Se lacrime ci
furono, durarono ben poco in quanto l’inconsolabile si consolò quasi subito
sposando, nei mesi successivi, il generale Bernadotte, stretto collaboratore di
Napoleone e futuro re di Svezia. Nonostante la giovane età il Duphot si era già
distinto come abile massacratore di �����
	���, avendo svolto, con perizia,
questo compito sul Colle di Albaro, vicino Genova, il 22 maggio 1797.
L’episodio di Duphot viene così narrato, sia pure con molte inesattezze, dal
reverendo Marchetti:� [...]� ��� �	���� ����� �.�.�� �	���� �	
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24 La razione giornaliera di un soldato prevedeva tre bicchieri di vino, tre once di
pane o di riso, tre once di legumi, un oncia di carne. In base a queste quantità
è possibile risalire al numero, approssimato, delle truppe.

25 La presenza, nel nostro Dipartimento, del generale Cesar Berthier ci da lo
spunto per accennare, 	�� �������, a dei fatti che, anni dopo, interessarono,
nuovamente, le nostre popolazioni. Il 2 febbraio 1809, le truppe di Napoleone,
ormai imperatore dei francesi, occuparono Roma e posero la città e quanto
restava dello Stato Pontificio sotto gli ordini del generale Miollis.
Successivamente anche Pio VII fu costretto a prendere la via dell’esilio,
secondo il volere di Napoleone, che così scriveva a Miollis:� 
	� -��	� �	�
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�	���	����
���D�����������	. Lo stesso imperatore emanò, da Saint Cloud, un
editto in cui tutti i cittadini dell’impero francese dovevano prestare
giuramento di fedeltà e coloro che non si fossero attenuti a ciò sarebbero stati
dichiarati� ������
	�� �	� �A
���	� 	�� �
��A�� !���� �	� 
�� ����	������ �	�� 
���%
Chiaramente l’editto valeva soprattutto per gli ecclesiastici e i parroci. A
costoro inoltre venne dato l’ordine di terminare la messa con la seguente
preghiera: ?����	� ���� ��
(��� ���	�����	�� '���
	��	�%� Neanche a dirlo
tutto ciò scatenò una furibonda resistenza passiva da parte dei parroci delle
nostre zone. Oltre questi fenomeni di natura quasi squisitamente religiosa se
ne aggiunsero altri strettamente politici. I parroci, nello smantellamento dello
Stato Pontificio, vennero privati delle funzioni di ufficiale d’anagrafe che
avevano dai tempi del concilio di Trento. Questo fatto, in più, coincise con la
chiamata alle armi, da parte dei francesi, della classe 1789. Allora molti
parroci non solo si rifiutarono di consegnare i registri parrocchiali agli
incaricati governativi, ma, quando lo fecero, strapparono o falsificarono le
pagine riguardanti le classi chiamate alla leva militare. Così molti coscritti si
dettero alla macchia e ricominciò, nel nostro dipartimento del Cimino,
cancellato da Napoleone come entità politico-amministrativa, per i gravi
�	�	���� del 1798-99, una nuova �����
	�6�� abilmente manovrata da gruppi
di ��������� inglesi che agivano indisturbati nelle nostre campagne, con
l’aiuto di disertori francesi di un reparto ��
����
	 composto da negri: […]�
������� ����� �	���� ��� ��
��	�� �������� ����� […]� �!	� �����(���� ����	� �	
�
�����

���	� �	�� -������	��� �	��. In questo contesto, dietro ordine diretto di
Napoleone, fu eseguita la deportazione dei preti e dei parroci del Patrimonio
di San Pietro che si rifiutarono di giurare fedeltà all’imperatore. Pertanto il
parroco dell’Oriolo don Pietro Parasacchi (morirà di stenti nella fortezza di
Corte, in Corsica, nel 1814) e quello di Canale, don Pietro Ranieri (costui
ritornerà nella sua parrocchia soltanto nell’estate del 1813), furono deportanti,
insieme ad altri settecento confratelli, in alta Italia e specialmente nelle
fortezze di Parma, Piacenza e Alessandria. Costoro, divisi in convogli di
trenta-quaranta persone, a piedi, furono costretti a marciare fino al luogo della
loro detenzione. Qui furono costretti a subire ogni maltrattamento ed ogni
umiliazione. Ma non era finita qui. La popolazione di queste città continuò a
far sentire a questi preti la propria solidarietà ed ad alleviare, in qualche modo,
le loro sofferenze. A questo punto la polizia francese, ancora dietro ordine
diretto di Napoleone, nel novembre 1811, iniziò a trasferire a Corte, a Bastia e
a Calvi in Corsica i più riottosi e i più pericolosi, 
	���
������
	�	�@, dopo
averli fatti imbarcare a Genova e a La Spezia (i più fortunati, pochi, per la
verità, direttamente da Civitavecchia). Altri ancora furono esiliati nell’isola di
Capraia. Soltanto una trentina di questi sacerdoti, dopo alcuni mesi di dura
prigionia, giurò fedeltà a Napoleone. In Corsica furono posti sotto la
particolare sorveglianza del governatore militare dell’isola che era, appunto,
Cesar Berthier (1765-1819), che molti di loro avevano già conosciuto come
paladino della 
��	��A� 	�� ����	����A% Il comportamento dei parroci, che una
volta caduto Napoleone, ripristinarono gli antichi registri parrocchiali, ci offre,
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altresì, lo spunto per fare alcune considerazioni sul problema delle fonti
archivistiche, ed altre, inerenti il periodo in questione. Innanzitutto occorre
precisare che, nonostante la grandissima importanza storica, ci riferiamo ad un
periodo assai breve, circa venti mesi (tale è la durata della Repubblica
Romana). Inoltre accadde che i documenti conservati negli archivi delle
Municipalità o in quelli dei Dipartimenti, nei rapidi cambiamenti di fronte che
si verificarono nel dicembre 1798 e nell’estate 1799, andarono distrutti. Infatti
ognuna delle due fazioni in lotta cercò, in ogni modo di non lasciare traccia
del proprio operato, per non subire persecuzioni da parte di chi avrebbe
detenuto il potere in futuro. Un esempio per tutti viene dall’archivio storico
del Comune di Canale Monterano, erede dell’antichissima Comunità di
Monterano, completamente privo di documenti riguardanti il periodo in
esame, forse distrutti nell’incendio che seguì i saccheggi del 1799. I
documenti che sono giunti fino a noi, molti, come abbiamo visto, scritti
postumi, e quindi con diverse inesattezze e mancanze, sono quasi tutti di parte
antigiacobina. Infatti tutte le comunità si attrezzarono per chiedere rimborsi al
governo dello Stato Pontificio per i danni subìti dai francesi (cosa che
regolarmente non avvenne).

26 Questo arresto non fu dovuto ad un atto occasionale dei francesi, né rispose ad
un movente politico. Rientrava, bensì, nel piano di latrocinio e di rapine che i
francesi attuarono in Italia. Con questo arresto si intese mettere le mani sui
libri contabili dell’impresa Giorgi che era quella che sfruttava le miniere
dell’allume di Tolfa, in quanto concessionari, o appaltatori, per conto della
Reverenda Camera Apostolica. I francesi, in questo modo, intesero cautelarsi
da eventuali fregature da parte dei giacobini romani, in quanto, già prima di
entrare a Roma, aveva deciso di entrare in possesso diretto dei beni della
famiglia Braschi-Onesti, dei beni che le potenze estere avevano in Roma, e
delle miniere di allume di Tolfa e di Allumiere. La concessione dell’estrazione
di allume fu, da parte dei francesi, riconfermato all’impresa Giorgi, l’11 aprile
1798, per 18 mesi, dietro pagamento di 105.000 scudi anticipati. Il 14 giugno i
soliti francesi, per mano del Commissario Perillier, succeduto ad Haller,
vendettero le miniere alla Compagnia Lavaggi, Sala, Saccomanno e C.
Domenico Lavaggi, capo di questa ������� era l’ambasciatore della Giacobina
Repubblica Ligure a Roma. Abbiamo trovato tracce di questa rapina
nell’Archivio Storico del Comune di Oriolo. Si tratta di una lettera con la
quale Giraud, rappresentante del governo francese, ordinò a tutte le comunità
del Patrimonio di inviare tutte le bestie da soma per trasportare tutto l’allume
dei depositi di Tolfa ed Allumiere al porto di Civitavecchia e di lì imbarcarlo
per la Francia. Questa ingordigia dei francesi, precedette di pochissimi anni la
scoperta dell’allume sintetico (1814) che portò alla definitiva chiusura delle
miniere.
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28 La comitiva papale, entrata in questo territorio, dapprima sostò a Radicofani,
dove dormirono nella locale locanda, poi a San Quirico D’Orcia il 24
febbraio, alle due del pomeriggio. Furono ospitati nel palazzo di proprietà del
vescovo di Siena monsignor Zondadari, giunto per accoglierli. Il giorno
successivo il papa benedisse l’immensa folla che si era radunata nello spazio
sottostante la sua dimora provvisoria. All’una e mezza del pomeriggio del 25
febbraio arrivò a Siena, accolto a Porta Romana da una folla immensa che
s’inginocchiava al passaggio delle carrozze per ricevere la benedizione
Papale. Il papa apparve in pubblico in mezzo ai due commissari francesi. A
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questo punto il paragone con Cristo in mezzo ai due ladroni fu d’obbligo e la
pubblicistica antifrancese e la fantasia popolare se ne impossessarono subito.
Dopo questa breve apparizione pubblica fu ospitato nel convento di
Sant’Agostino. Dal 26 maggio al 31 maggio Siena fu devastata da un
terremoto. Le quindici scosse che lo contraddistinsero danneggiarono anche il
convento dove era alloggiato il papa e la sua corte. Pertanto furono costretti a
ripararsi in una casa privata, risparmiata dal sisma. Nei giorni successivi fu
trasferito in una villa poco distante da Siena detta Il Poggiarello, di proprietà
di una nipote del vescovo Zondadari. Il 27 maggio ricevette l’ordine di
ripartire alla volta di Firenze, con la scusa che Siena era stata danneggiata dal
terremoto. In realtà si voleva allontanare il più possibile questo vecchio
pontefice dai confini dell’ex Stato Pontificio. La mattina del primo giugno
partì alla volta di Firenze e arrivò alla Certosa alle quattro del pomeriggio. Ma
dopo circa dieci mesi di permanenza a Firenze fu costretto di nuovo a
cambiare dimora. Infatti, il 25 marzo la colonna francese Gaultier invase la
Toscana e il giorno successivo, fu costretto prendere la via per Bologna,
scortato da 30 cavalleggeri. La sera del 30 marzo arrivò a destinazione e
pernottò nel Collegio degli Spagnoli. Il giorno successivo, Domenica in Albis,
dopo la messa, partì alla volta di Modena dove giunse alle 5 di sera. Il lunedì
successivo arrivò a Parma e fu alloggiato nel convento di San Giovanni dei
Benedettini. In questa città rimase fino al 13 e il 14 aprile partì alla volta di
Torino facendo sosta a S. Donnino e Piacenza. Il 17 aprile, a mezzanotte, partì
per Castel San Giovanni. Il 18 fu a Voghera, il giovedì a Tortona. Il sabato e
la domenica, per il tempo cattivo, fu costretto a fermarsi ad Alessandria da
dove ripartì alla volta di Monferato e Crescentino. Il mercoledì notte arrivo a
Torino. Il 27 aprile fu a Susa e domenica 28 iniziò il viaggio per il
Monginevro in portantina. Il 30 arrivò a Briançon, dove soggiornò nel locale
ospedale fino al 27 giugno. Poi arrivò a Crapen, quindi a Saven. Poi si fermò
tre giorni a Gap. Il 6 luglio arrivò a Grenoble, dove sostò tre giorni. Quindi
ripartì per Valenza dove arrivò il 14 luglio. Il 29 agosto morì.

29 Furono disseppellite e disperse, il 27 novembre 1798, all’arrivo dei
Napoletani, dal popolino. Il 15 marzo 1799, furono condannati a morte, per
aver compiuto quest’atto, Antonio Pozzonelli, Felice Zauli, Pietro Firrau,
Nicola Palombi.

30 Questa costituzione non fu né approvata, né discussa dal popolo romano, né
dai suoi rappresentanti. Fu semplicemente imposta dalla Francia. Non fu
preparata in quei giorni ma già era pronta in data 31 gennaio dello stesso
anno. Tra i Commissari quello più in luce fu il Daunou che è quello che
trascrisse materialmente questa costituzione tradotta dal francese in un italiano
non proprio esatto. Uno dei pochi articoli in cui si distaccava da quella della
repubblica francese era il n. 369 nel quale si dichiarava che i francesi
rinunciavano ad ogni diritto di conquista ma dichiaravano anche che nessuna
legge o decreto della Repubblica Romana sarebbe stato valido senza
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l’approvazione del comandante delle forze di occupazione. Vi fu un
adattamento, caldeggiato dall’erudito Ennio Quirino Visconti, all’antichità
classica per far più colpo sui romani e sui nostri antenati, che certamente non
sapevano, come lui, chi fosse Bruto, Catone, Ortensio ecc.. Così in luogo del
Direttorio si ebbe il Consolato, un Senato al posto del Consiglio degli Anziani
e un Tribunato al posto del Consiglio dei Cinquecento. In periferia invece i
Prefetti Consolari sostituirono i Commissari Dipartimentali, i Pretori i Giudici
di Pace, gli Ufficiali Municipali con gli Edili e via dicendo. Perfino l’anodino
cancelliere del tribunale fu nobilitato con un altrettanto anodino Scriba.

31 Seguono i nomi di ottanta capi famiglia più tre deputati ecclesiastici.

32 Seguono i nomi di 27 soldati più il caporale Massi Giovanni

33 Luigi Braschi-Onesti nacque a Cesena nel 1745 dal Conte Girolamo Onesti e
da Giulia Braschi, sorella di Pio VI. Fu adottato insieme al fratello Romualdo
dal pontefice, assumendo il cognome e lo stemma di Braschi, nel 1780. Grazie
ai favori della corte pontificia le sue fortune si accrebbero enormemente. Nel
1797 fu inviato insieme ad altri come plenipotenziario a Tolentino, per firmare
gli accordi di pace con Napoleone. Nel 1798 fuggì da Roma e si rifugiò per
alcuni mesi a Siena. Di lì si recò a Venezia. Nel 1804 accompagnò Pio VII a
Parigi per l’incoronazione di Napoleone. Cinque anni dopo, stravolgendo tutta
la sua vita precedente, divenne collaboratore degli occupanti francesi e accettò
l’incarico di primo ����	 di Roma. Per questo fu scomunicato dal papa.
Successivamente fu perdonato, insieme a tanti altri voltabandiera, da Pio VII.
Morì a Roma il 9 febbraio 1816.

34 Le superstiti navi della marineria pontificia di Civitavecchia, sotto bandiera
francese, con equipaggio civitavecchiese, parteciparono alla spedizione di
Napoleone in Egitto. Queste navi di piccolo tonnellaggio furono usate, per lo
più, in missioni di trasporto di materiali da Alessandria verso l’alto Egitto,
lungo il corso del Nilo. Nel corso degli eventi bellici furono, una ad una,
distrutte. I relativi equipaggi furono decimati, con oltre settanta caduti. Alle
vedove di questi Pio VII concesse una pensione vitalizia.

35 Per quanto riguarda il convento dei Padri Passionisti di Anguillara siamo in
grado di fornire ulteriore documentazione:
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Questa fu la risposta del ministro degli interni Toriglioni al prefetto consolare
del cantone di Bracciano, Giorgio Fortini:
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Abbiamo ritrovato anche l’inventario dei beni dello stesso Ritiro, compilato
dallo stesso Prefetto Consolare, del quale riportiamo le parti essenziali:��
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36 I ��
������� erano monete spagnole così chiamate perché sul rovescio
portavano l’immagine delle due colonne d’Ercole. È presumibile che i quattro
frati, dunque, si possano essere diretti verso zone di influenza spagnola e
quindi o il regno di Napoli o lo Stato dei Presidi. Ci pare opportuno, però, far
notare che ci fu un’irregolarità nel cambio in quanto di solito un colonnato
valeva 6 scudi romani.
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Il 2 marzo 1798, erano presenti i seguenti, nel convento di Santa Lucia di
Bracciano, i seguenti Padri Cappuccini:
+
� -%� &��(��� 7�������� ��� ��
(	�6����� ���	����	� ����	

���� ����	����	�� �����
	�
(��������	
����(	�������������H�������	����	������������������4	�5�������#J��������
��
(	�6������	�	���
	�����

������5����"�
������	

������	��������	����%�
+
�-%����
��H��
�����+�(���������	����	����������	����7���������������#.���4	�5���J�
����	
�
���	���J���������+�(�������	�	���
	������'�(������	

���	�	���������	��%�
+
� -%� -�	���� ��� 7��
������ ���	����	� ����	����	�� ��������	� ��� 7���������� ��

���
�	

��-��(����������������	�����	��	�6����	������	������	����	J���������7��
�����
�	������
	������"�
���������	��������	���������������$������	
�
���	�$�%�
+
�-%�,����������C�	(�

��������	��	��������������	�����
��	�������������	����
7������������������C�	(�

�������
����
	������"�
������	

���	�	���������	����
��������#�������	
�
���	��%�
)���	� ��	����� ��� ��
(	�6����� 
������ �	������	� �	
� ���(	���� ��� 7����������
��������	��	����������3�	�����	�5�������������	
�
���	�#�%�
)���	�)����	����������������� 
�����������	�	���4	�5������#������ �	
�
���	�$��
�����������������C	�������&�(	����	�����	������'�(���%�
)���	� &��(����� ��� C�	����� �	�6������ ����������� ���	���	� �	

�� �	������
��������	������$����7�����������4�����������������C�	��������5%�

37 Al loro arrivo i francesi trovarono lo Stato Pontificio letteralmente inondato di
cartamoneta in quanto, secondo il detto “moneta cattiva scaccia quella buona”,
tutti coloro che possedevano monete d’oro o d’argento ben si guardavano
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dall’immetterle sul mercato. Gli stessi commercianti erano costretti ad
utilizzare carta moneta nel commercio interno e oro o argento per acquistare
mercanzie all’estero. Quindi dal mercato erano spariti i pezzi d’argento e
d’oro ed erano quasi introvabili le altre leghe. In mezzo alla spaventosa crisi
economica in cui versava lo Stato della Chiesa, la cartamoneta aveva un
valore reale ben diverso da quello nominale. In questa cronica debolezza
finanziaria dello Stato Pontificio il trattato di Tolentino ebbe la funzione del
boia in una sentenza capitale già emanata. Infatti il papa accelerò la fine
economica del papato in quanto fu costretto a requisire tutti i metalli preziosi
per soddisfare le esose richieste francesi. A questo punto la situazione
monetaria entrò in una fase incontrollabile e si decise di vendere i beni
demaniali e parte di quelli degli enti ecclesiastici per ritirare, comperandole,
tutte le cedole sul mercato, in particolare quelle superiori a novantanove scudi.
Poi l’invasione francese delle truppe di Berthier bloccò sul nascere queste
iniziative che avrebbero permesso di controllare la svalutazione e la
galoppante inflazione. I francesi, dal canto loro, a differenza di quanto dissero,
appena occuparono Roma, ebbero l’idea banditesca di stampare, in pochissimi
giorni, ulteriori dieci milioni di scudi in cedole, toccando il fondo della crisi
economica. Questo per spesarsi, anche in questo modo, alla barba dei cittadini
dello Stato Pontificio che erano venuti a democratizzare. Dopo questi fatti, il
generale Berthier, essendosi accordo del gravissimo atto commesso, ordinò di
distruggere le matrici delle cedole. Ma ormai il danno era stato fatto. Il 15
marzo 1798, i consoli della Repubblica romana, “demonetizzarono” le cedole
facendo scendere il loro valore nominale ad un quarto di quello che portavano
scritto. Questo provocò la chiusura immediata delle strutture commerciali,
gettando nel caos e nella disperazione i piccolissimi imprenditori che fino a
quel momento avevano accettato in pagamento le cedole. Ma i francesi,
tramite il solito proclama del generale Claude Dallemagne, che contava più di
qualsiasi legge della Repubblica Romana, dichiararono fuori corso le cedole
di valore nominale superiore a 35 scudi, rimediando parzialmente al danno
fatto. Inoltre chi voleva, per non perdere del tutto il capitale in suo possesso,
poteva acquistare, entro certi limiti, i beni nazionali. Ma questa operazione si
rivelò un fallimento in quanto nessuno investì anche i suoi soldi “buoni”,
insieme con le cedole, sui beni nazionali, per l’evidentissima instabilità
politica. Il 30 marzo, a Campo dei Fiori, si bruciarono, tra un tripudio di
bandiere, cori e bande, tutte le cedole depositate al Monte di Pietà, superiori a
35 scudi. I possessori legittimi certamente non ballarono né cantarono.
Parallelamente a questo rigore, del tutto formale, i francesi tollerarono, per il
loro personale tornaconto, il ��
�����

��, ossia la �������	��, nei dintorni di
Montecitorio. Il 6 maggio, non essendo ricomparsi sul mercato i pezzi
d’argento e d’oro (cosiddetti �	66������), il generale Gouvion Saint Cyr, fece,
a colpi di proclama, reimmettere sul mercato le cedole di valore nominale
superiore ai 35 scudi. I limiti di questi tentativi si verificarono il mese
successivo, all’epoca della mietitura, in quanto i braccianti 	��	��,
contrariamente al solito, neanche si mossero dagli altri stati dell’Italia Centro-
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Meridionale, per venire a mietere nello Stato Pontificio. Così al gravissimo
dissesto economico si aggiunse anche una penosa carestia, con grave penuria
di grano. L’11 agosto il generale Macdonald ordinò, tramite il solito editto, il
ritiro delle cedole “demonetizzate”, in cambio dell’ottava parte del loro valore
nominale. Il 9 settembre lo stesso generale, con il solito editto, ritirò tutte le
cedole dal mercato e le sostituì con gli ���	
����, garantiti con un’ipoteca sui
beni nazionali. Se non era zuppa, commentarono sicuramente i nostri arguti
antenati, era pan bagnato. Infatti anche questa operazione non fu efficace e il
24 marzo del 1799, si dovettero ritirare dalla circolazione, in considerazione
della generale sfiducia in questa manovra, gli ���	
����, che avevano fatto la
fortuna dei 
�������� in Francia. Il deficit pubblico fu spaventoso e la
Repubblica Romana, già paralizzata politicamente dalla grave ingerenza
francese, fu strangolata dalla grave crisi economica prima che dalle armate
austro-russo-napoletane-insorgenti. Gli impiegati, infatti si arrangiavano come
potevano, cioè rubando, i soldati, se volevano mangiare e vestirsi, dovevano
disertare e ingrossare le file degli �����
	���. Per cercare di frenare questa
grave situazione economica furono introdotte una miriade di tasse, alcune
delle quali, se il momento non fosse stato estremamente drammatico, ridicole
come quella posta sulle porte di casa. Una di queste è rimasta, anche se adesso
sembra un pò in calo.



346

Domanda in carta da bollo.

È la carta bollata, introdotta il 28 aprile 1799. Il comandante francese, ultimo
nella Repubblica Romana, Championet, non trovò di meglio, per risolvere la
crisi finanziaria, che invitare i consoli ad insistere nello spoglio delle chiese e
del patrimonio artistico delle nostre zone. In questo periodo i francesi e i loro

���!A, misero all’asta, a Vetralla 1.200 campane, frutto, sicuramente, di
rapine e di requisizioni effettuate nel Dipartimento del Cimino.
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38 Solo le fortezze dell’isola di Gozo resistettero valorosamente, salvando
l’onore dell’ordine Gerosolimitano. Il gran maestro dell’ordine Ferdinand
Hompesch di Brandemburgo, dal quale dipendevano tutte le isole
dell’arcipelago maltese, capitolò vergognosamente il 12 giugno 1798
ordinando la resa delle fortezze e delle guarnigioni per un totale di 15.000
uomini e sei navi da guerra.

39 Per comprendere meglio quanto il re Ferdinando IV, figlio di Carlo III, re di
Spagna, dipendesse dalla moglie, basterà ricordare che era solito dire che tra
lui e il padre c’era di mezzo il Mediterraneo, mentre tra lui e la moglie c’era
solo un guanciale.

40 Tra l’Egitto e Napoli c’erano sicuramente altre basi navali dove gli Inglesi
potevano effettuare tutte le riparazioni possibili pur rimanendo nei territori del
Regno Borbonico. La scelta di Napoli era stata abilmente decisa per poter
spalleggiare meglio il partito filobritannico.

41 In diverse occasioni il Borbone aveva testimoniato questa intenzione in quanto
reclamava i diritti di proprietà sullo Stato di Castro e Ronciglione in qualità di
discendente della famiglia Farnese che nel 1647, era stata estromessa da
questo feudo che ricopriva molta parte della Tuscia. Anche l’acquisto di
Pontecorvo e Benevento, 	��
�(A��papali all’interno del territorio del Regno
delle Due Sicilie era espressione sintomatica di questo antico desiderio. Nello
stesso mese di novembre 1798, fu fatto circolare, nel territorio del
Dipartimento del Cimino, come riporta lo storico viterbese G. Signorelli, un
proclama clandestino, emanato dalla corte di Napoli, in cui si annunciava
l’invasione della Repubblica Romana ��
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42 Il giorno prima dell‘ingresso delle truppe napoletane nell’ex Stato Pontificio,
Nelson salpò da Napoli al comando di una squadra navale inglese, portoghese
e napoletana alla volta di Livorno, dove prese terra il 28 dello stesso mese,
sbarcando settemila soldati napoletani al comando del generale Diego Naselli.
Il 31 dicembre il generale napoletano ebbe un colloquio con il granduca di
Toscana a Pisa dove fu deciso di reimbarcare le truppe per non allarmare i
francesi. Inoltre ormai questo contingente era del tutto inutilizzabile in quanto
il grosso dell’esercito da diversi giorni era rientrato, in vergognosa ritirata, nel
Regno di Napoli. Ma ciò non valse ad evitare l’invasione del Granducato. Il
resto degli eventi di quei giorni li apprendiamo direttamente da Pietro
Colletta, autore di ������� �	
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43 Il termine 7��
�����veniva usato indifferentemente dai francesi per indicare
sia gli Insorti o �����
	��� per motivi politici o ideologici, sia i briganti nel
senso stretto della parola italiana.

44 In questo incarico era stato sostituito da Lahure, capo battaglione della 15a

brigata. Louis Joseph Lahure nacque a Mons, Belgio, il 29 dicembre 1767. Al
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momento dell’insurrezione indipendentista del Brabante, si arruolò, nelle
truppe insurrezionali, con il grado di tenente. Nel 1790, dopo la sconfitta degli
insorti, si rifugiò nella Francia rivoluzionaria, acquisendo i gradi di capo
battaglione e poi, nel 1795, quelli di capo brigata. Nel 1797, con la 15ª mezza
brigata di fanteria leggera, con il corpo d’armata di Bernadotte, fu inviato in
Italia. Partecipò alla battaglia del Tagliamento e alla presa di Gradisca,
spingendosi in Slovenia per conquistare le miniere di mercurio di Idra. Alla
fine del 1798 fu chiamato nella Repubblica Romana e fu protagonista degli
avvenimenti che abbiamo narrato. Alla battaglia della Trebbia fu gravemente
ferito ad una gamba e fu fatto prigioniero. In seguito a ciò fu nominato
generale di brigata e non ottenne più incarichi operativi pur rimanendo in
servizio militare di guarnigione. Morì nel 1853.

45 A questo punto, per essere più chiari, in quanto la narrazione dei fatti del
Dipartimento si sovrappone a quelli a Roma, occorre fare un piccolo cenno a
quanto accadde nella capitale in quei giorni. Partito il generale Championnet
alla volta di Civitacastellana, la città fu travolta da episodi di anarchia. In
questi frangenti prese corpo la figura di un giovane napoletano, tal Gennaro
Valentino, di anni 22, cugino da parte materna del padre del poeta dialettale
G. Belli. Costui, agente segreto del re di Napoli, inviato dalla regina Carolina
a Roma allo scopo di fare sollevare la città, fu protagonista di un tentativo di
insurrezione popolare antifrancese. Dunque costui, alla partenza del generale
Championnet, si recò in piazza della Chiesa Nuova, presso il quartier generale
della guardia nazionale, dove già era atteso da diversi ufficiali che avevano
deciso di passare dalla parte del re di Napoli. Vestitosi da generale Borbonico
montò a cavallo e seguito da una gran folla fece il giro di Roma, per far
rivoltare il popolo a favore del re. Diregendosi al corso, allo scopo di liberare
gli ostaggi, per altro già fuggiti, dal convento delle Convertite, si scontrò con
una pattuglia di dragoni francesi. Ne nacque una sparatoria e un dragone fu
colpito mortalmente. Questo piccolo scontro impaurì il Valentino, il quale
resosi conto che il grosso delle truppe francesi era ancora all’interno di Roma,
licenziò la truppa raccogliticcia che lo seguiva e andò a nascondersi
all’interno di un convento. Fu una scelta saggia in quanto la retroguardia di
Macdonald era schierata a piazza Venezia, a difesa dei carriaggi e duemila
polacchi erano accampati a piazza Navona. La notte tra il 26 e il 27 novembre
trascorse in un angoscioso silenzio per paura che i francesi mettessero a sacco
l’intera città. Nel primo pomeriggio del 27 il Macdonald e il resto delle truppe
lasciarono la città intanto che da Porta San Giovanni cominciavano ad entrare
le prime avanguardie dell’esercito napoletano. Prima di lasciare la città il
Macdonald promise di ritornare entro quindici giorni, antesignano del
generale MacArthur, e di non radersi più fino a quella data. Appena uscite le
ultime pattuglie francesi il popolo diede sfogo ai rancori accumulati per
diversi mesi. Una folla di scalmanati si diresse in Campidoglio e gettò a terra,
facendola rotolare per la grande scalinata, la colonna innalzata in memoria del
generale Duphot. Furono abbattuti tutti gli Alberi della Libertà e le bandiere
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francesi e repubblicane furono stracciate e oltraggiate. Furono persino
riesumati i cadaveri di due ufficiali polacchi, caduti durante il Vespro
Romano, trascinati per le vie ed infine gettati nel Tevere. Poi toccò al ghetto.
Ma l’intervento provvidenziale della guardia nazionale salvò gli ebrei romani
da una sicura strage. Subito dopo si scatenò la caccia al 
�������� con
pestaggi e linciaggi. I soldati napoletani, nel frattempo, si accamparono a
piazza San Pietro, convinti di aver portato a termine il loro compito. Ma due
colpi di cannone sparati da Castel Sant’Angelo riportarono tutti, bruscamente,
alla realtà. Anche il giorno dopo furono sparate diverse cannonate da Castello
e il maresciallo De Bourcard, a nome del generale Von Mack, inviò una
ambasceria di protesta al capobattaglione Valterre, comandante della fortezza,
avvertendolo che, ad ogni colpo di cannone, sarebbe stato fucilato un soldato
francese di quelli che riempivano le corsie dell’Ospedale di Santo Spirito. A
sua volte anche il generale Mack inviò una lettera di protesta al generale
Championnett, di stanza, il 29 novembre, a Monterosi. La risposta del
generale francese fu particolarmente dura e sprezzante. Così Valterre continuò
a sparare di tanto in tanto per ricordare ai napoletani e ai romani che era
ancora lì. Il 28 a sera il generale Von Mack entrò in pompa magna in Roma e
nominò subito il Valentino generale della truppa urbana (nuovo nome della
guardia nazionale). Il 29 novembre, alle tre del pomeriggio, anche re
Ferdinando, scortato da mille cavalieri, fece il suo ingresso in Roma. Il suo
passaggio fu segnalato da immense manifestazioni di gioia che lo
accompagnarono fino al suo ingresso a palazzo Farnese, dove pose la sua
residenza. Nel frattempo si giunse ad una tregua con il Valterre basata sul
rispetto degli ottocento ammalati francesi, ospitati nei vari ospedali e sul
rilascio degli ostaggi trattenuti in Castello. Fu nominata anche la Reggenza
Provvisoria della Città nelle persone di Principi Gabrielli e Borghese, del
marchese Camillo Massimi e del Cavalier Giovanni Ricci. Nel frattempo
proseguì la caccia al 
�������� che fu affidata, per motivi d’ordine pubblico,
alla truppa urbana. Furono arrestati duecento 
�������� romani ed inviati alla
fortezza di Gaeta. Ma il 3 dicembre si sparse la notizia che i napoletani erano
stati battuti e che stavano per ritornare i francesi. Non era vero, ma questa
notizia scatenò un fuggi fuggi generale mentre i più animosi si armarono e
guidati dal generale della truppa urbana si diressero fuori città dove capirono
che i napoletani non erano stati battuti dai francesi e che il panico si era
impadronito, per lo stesso motivo, di una colonna di rifornimenti napoletana.
Allora gli armati rientrarono in città e posero in stato d’assedio Castel
Sant’Angelo. Ma furono fatti desistere da questo insano proposito dalle truppe
napoletane rientrate in Roma. Nella notte furono inviati dei carri per
recuperare le salmerie abbandonate lungo la via Flaminia. Ma questo non era
che un piccolo assaggio del comportamento delle truppe napoletane. In breve
tra il 4 dicembre e il sei dello stesso mese, queste truppe furono sconfitte dai
francesi e il giorno 9 si arrese a Calvi il generale Enrico Metsch e il brigadiere
generale Emanuele Carillo. Mack, a questo punto, si sentì irrimediabilmente
sconfitto e abbandonò al proprio destino il generale De Damas, che stava
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ritornando in suo aiuto, dalle terre del Patrimonio di San Pietro. L’11
dicembre Ferdinando IV con tutta la sua scorta uscì da Roma e si recò ad
Albano da cui partì, in tutta fretta, alla volta di Napoli, lasciando la capitale
nella più completa anarchia. A questo punto il Commissario di Guerra
Francese, Louis Walville, pensò di rivolgersi al Valentino che, nel frattempo,
era impegnato a fare i bagagli e a fuggire al seguito delle truppe napoletane,
per tenere calma la popolazione romana in attesa del ritorno dei francesi. Il
Valentino dietro alla promessa del Walville di aver salva la vita, accettò di
rimanere in città e di mantenere la carica di comandante della truppa urbana.
Ma i Grandi Edili, subito rintracciati dal Commissario Francese, rifiutarono di
riconoscere il mantenimento del Valentino a questa carica, anzi nominarono
subito come nuovo comandante Nicola Lasagni. Il 14 dicembre, all’una di
pomeriggio, la guarnigione di Castel Sant’Angelo, uscì dal forte e fece un giro
per Roma per dimostrare ai romani più riottosi che i padroni erano ancora
loro. Il 15 a mattino, ��� ����� ���� Macdonanald e, più tardi, lo stesso
Championnet entrarono in Roma, dove venne rialzato l’Abero della Libertà e
la colonna di Duphot. Il generale Valentino Gennaro fu arrestato e tradotto in
Castello. Tutte gli oggetti e le opere d’arte che i napoletani avevano già
imballato per portarseli via furono mandate in Francia da Championnet, con
decreto del 18 dicembre. Il 21 dicembre Championnet lasciò Roma per
portarsi in testa all’,��A	 che già aveva iniziato a muovere contro il Regno di
Napoli. Anche questa campagna fu brevissima in quanto il 22 gennaio 1799
venne proclamata la Repubblica Partenopea. L’esercito napoletano si sciolse
come neve al sole e gli unici a difendere la corona ed il trono (nel frattempo la
corte era scappata in Sicilia) furono i cosidetti H�66��� cioè gli appartenenti
alla classe sociale più miserabile del Regno. Il 31 dicembre, a Roma, venne
nominata una commissione per verificare la condotta degli impiegati e degli
altri appartenenti all’amministrazione statale durante l’invasione napoletana.
Alla fine del lavoro di questa commissione molti impiegati che avevano
mostrato scarso senso patriottico vennero epurati. Il 29 dicembre una
commissione militare condannò a morte il generale Valentino per spionaggio
ed altri delitti, nonostante l’opposizione del Walville. Il 30 dicembre, a
mezzogiorno, la sentenza fu eseguita in piazza Montecitorio, tramite
fucilazione. Per sfregio, il corpo senza vita del giovane fu fatto calpestare
dagli zoccoli del cavallo di Francesco Marescotti e di Francesco Borghese. Il
31 dicembre le chiese rimasero chiuse, come era successo per la Veglia di
Natale, così che non fu possibile officiale la funzione del Ringraziamento.
L’anno nuovo si aprì con magre prospettive in quanto nulla poteva giungere
nella capitale poiché i Dipartimenti circostanti del Clitunno, del Cimino e del
Circeo non erano affatto pacificati e le rivolte scoppiavano una dopo l’altra.
Roma mancava di tutto dal grano al pane, dalla carne alla legna. Furono così
bruciati dalla popolazione molti mobili per uso di riscaldamento e vennero
abbattuti, nottetempo, tutti gli alberi di Campo Vaccino e di Santa Maria
Maggiore.
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46 Qualche giorno prima di questi fatti ad Arlena di Castro erano stati uccisi
dagli �����
	��� tre sergenti francesi. A riprova che il Dipartimento del
Cimino non era affatto tranquillo basta citare alcuni episodi. A Canepina si era
costituito un governo provvisorio filonapoletano con a capo Giovanni Antonio
Betti, il quale, tra l’altro, aveva provveduto a far rinchiudere nelle locali
carceri i 
�������� di quel paese, primo fra tutti Giovambattista Foglietti, che
già era stato in carcere l’anno precedente, sotto il governo pontificio, per

�����������. Nella stessa ������	, nel corso dei disordini, fu gravemente
ferito, da un ��
������������	� Francesco Orlandi e la sua casa fu saccheggiata
anche dai soldati napoletani che erano venuti ad arrestarlo, intanto che giaceva
nel suo letto, non 	��	���� ��� ������� ������(	���%�Per salvarsi fu costretto a
fuggire, nottetempo, da Canepina e rifugiarsi prima a Soriano, poi a Fabrica e,
infine, a Roma. Anche a Celleno gli �����
	��� e i soldati napoletani
derubarono la casa e le proprietà agricole dell’Edile Luigi Bruscati, il quale fu
costretto a riparare a Civitavecchia. Un fatto singolare, successo però alcuni
giorni dopo, riguardò un alto funzionario del Dipartimento del Cimino e cioè
Carlo di Bisenzo, Commissario generale e Provisioniere delle Armate
Francese e Romana nel Dipartimento del Cimino che in passato era stato
anche Prefetto Consolare del Cantone di Orvieto: ��� ��
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47 Non si tratta del duca di Valmy ma di suo figlio François Etienne Kellerman
(1770-1835).

48 Pochi giorni dopo questi fatti luttuosi Camillo Borgia, Capitano dei dragoni
della Repubblica Romana, passò per Nepi, diretto a Roma. Era reduce, con il
suo reparto, dalla battaglia di Papigno dove si era ben distinto. Nella sua
autobiografia descrisse la situazione di questa cittadina: ���	�(��� �� ��
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49 Lo stesso Macdonald aveva ordinato a Kellerman:� D	� 
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50 A margine del resoconto di parte napoletana citeremo anche quello di parte
francese tratto dalle memorie del generale Macdonald. Occorre, però, tenere
presente che il suddetto, in evidente contrasto con il suo diretto superiore, il
generale Championnet, cercò di accaparrarsi tutti i meriti, citando ed
amplificando soltanto ciò che era valido per il suo personale tornaconto: �����
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51 Il generale Bonamy o Bonami era l’aiutante di campo del generale
Championnet.

52 Il principe Stanislao di Sassonia, figlio di Saverio, era cugino carnale di
Marianna, moglie di Paluzzo Altieri, duca di Monterano. Ferito a
Civitacastellana, fu trasportato a Ronciglione, dove fu ospite della famiglia De
Sanctis – Gentili. Da qui fu portato a Oriolo e quindi a Bracciano. Nei giorni
successivi dimorò in casa dei cugini Altieri al Gesù. La colonna del principe
di Sassonia era stata attaccata e distrutta dalle forze del generale polacco
Karol Otto Kniazevich, composte dalla legione polacca, dal 2° e 3°
Battaglione della 30ª mezza brigata di Linea, da due squadroni del 6°
reggimento dragoni e da una compagnia del 19° reggimento Cacciatori a
Cavallo.

53 L’Albergo Reale occupava gli stessi locali in cui oggi è ancora attivo il
famoso Caffè Schenardi.

54 Il canonico Giacomo Marchetti di Bassano, autore di una cronaca
contemporanea, più volte citata, precisa che lo scontro avvenne a Galeria.
Alcuni testimoni braccianesi, invece, precisano che il luogo dello scontro fu
������
4���	�����	
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55 Le truppe di Kellerman entrarono a Tuscania dalla contrada del Leone,
preceduti da 12 dragoni. Quando furono nella piazza del Comune un
antifrancese di nome Pietro Caratelli lanciò un sasso contro i cavalieri
colpendone uno in testa e facendogli cadere l’elmo. Dopo questo fatto il
Caratelli si diede alla fuga, ma venne riconosciuto dai numerosi presenti.
Kellerman, venuto a conoscenza dell’oltraggio, minacciò di gravi
conseguenze la cittadinanza se non gli avessero consegnato i colpevoli. Il
Caratelli, catturato dagli stessi Tuscanesi, fu condotto davanti a Kellerman che
ordinò di fucilarlo entro tre ore. Di fronte a questa minaccia i cittadini
convinsero un artista girovago, spia dei francesi, ad intercedere presso i
militari per salvare l’incauto ��(���� dietro lauto compenso%� Così per la
testimonianza della spia il Caratelli viene rilasciato ma il generale rimaneva,
comunque, intenzionato ad incendiare a tutti i costi� la cittadina. La cosa, a
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quanto sembra, finì lì anche perché Kellerman era del tutto occupato ad
inseguire Roger De Damas e il suo esercito.

56 Dopo gli aspri combattimenti il De Damas si accordò con il Kellerman. Tale
accordo prevedeva, in cambio della ritirata indisturbata verso lo Stato dei
Presidi, la consegna ai francesi di tutte le artiglierie napoletane.

57 In seguito questo generale polacco comanderà le truppe d’occupazione del
Dipartimento del Cimino, composte in gran parte di legionari romani ed umbri
e da polacchi in quanto il grosso dell’,��A	 era impegnato nella conquista del
Regno di Napoli.

58 Questi legionari dicevano che la loro divisa, come il colore ed il cappello
lasciava intendere, era stata fatta con gli abiti talari tolti ai sacerdoti. Il
pennacchio color rosso era distintivo per i granatieri, quello bianco per i
fucilieri mentre quello verde era per i cacciatori.

59 Mattia Manetti, se non si trattasse di un’omonimia, potrebbe essere un capo
mastro muratore, lo stesso che alcuni anni prima aveva costruito, su disegno di
Giuseppe Barberi, il palazzo comunale di Oriolo.

60 Antoine François Merlin era nato a Thionville nel 1765. Era fratello di
Antoine Merlin, più noto come Merlin de Thionville, deputato alla
Convenzione. Altri due fratelli ricoprirono il grado di generale dell’esercito
rivoluzionario francese. Era arrivato in Italia verso la fine del 1798, dopo un
passato militare non del tutto limpido, ed era stato assegnato dal generale
Dufresse alla difesa di Foligno all’epoca dell’invasione Napoletana. Nel
gennaio del 1799 aveva ottenuto l’incarico di reprimere i moti rivoluzionari di
Civitavecchia. Una volta domate le rivolte di Civitavecchia e quella di Tolfa
ritornò a Roma da dove fu inviato, successivamente, a Viterbo, per reprimere,
visto l’esperienza, una rivolta che poi non ci fu. La sua carriera militare si
interruppe il 3 luglio 1799 quando fu arrestato per ordine del Direttorio,
sospeso dall’incarico e sottoposto a processo per il comportamento tenuto,
sotto gli ordini del Macdonald, a Pontremoli. Morì a Merbes le Chateau nel
1842.

61 Era vecchia consuetudine che chiunque, reo di qualche delitto, si fosse recato
nel territorio di Tolfa, per lavorare nelle miniere di allume, poteva ottenere dal
papa il perdono delle proprie colpe e la non punibilità.

62 Scrive il Bartoli: 
��	�����

�����"	�
�����	��(����
�����������
	�����	�6������
�

�� C�
��� �!	� ��

�� ���
	�� �	

���!�	��� ��� ����&��(����� 	����8� �
� ����
���
�����
����	

�����66��������	(	�	�����!	(�
�	��	��
���	������	�
4���6���	��	

	�

	

�� �����	��. Tradizione vuole che lo stesso messaggero fosse fucilato, su
due piedi, dagli insorti tolfetani. Ma non è così: in nessun documento ufficiale
di parte francese o repubblicana viene riportato questo fatto di una gravità
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veramente eccezionale che non sarebbe stato sicuramente taciuto anzi sarebbe
stato il motivo scatenante più immediato della crudele rappresaglia francese.
Di questo fatto ne da notizia solo il Mignanti.

63 Nell’Archivio di Stato di Roma, Repubblica Romana, busta 66 viene riportata
una testimonianza su un episodio che ci chiarisce il comportamento degli
�����
	��� al di fuori dei confini di Tolfa, in particolare nella ������	 di
Manziana:� (	��	��� 
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&��������� [...]�Chi fossero e da dove provenissero i fratelli Rinaldi non lo
sappiamo. Possiamo dedurre che il cognome è, attualmente, abbastanza
diffuso ad Anguillara, Allumiere, Cerveteri e Civitavecchia. Sappiamo, però,
con certezza che facevano parte delle bande di �����
	��� che operavano, in
quel periodo, sui monti della Tolfa. Gli stessi �����
	��� fecero anche una
�������� a Bracciano e saccheggiarono la camera del convento di Santa Maria
Novella, abitata dal sacerdote francese �	������� don Antoine Gerbaud,
passato a fianco dei suoi connazionali, insieme agli altri agostiniani presenti
nel suddetto monastero (Luigi Rezzesi di Viterbo, Luigi Giannarelli di Pietra
Santa, Giuseppe Maria Cammillacci). Tra tutte le cose trafugate dalla cella di
costui da parte degli �����
	���� non possiamo fare a meno di notare la
presenza di una pistola oltre ad altri oggetti di lusso che mal si accordavano
con la vita conventuale. Anche la tenuta di Castel Giuliano e Sasso, affittata ai
fratelli Garofolo, ricevettero la visita degli �����
	��� tolfetani: &��(�����
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65 Bartolomeo Pinelli (Roma 1781-1835). Pittore, incisore e sculture. All’epoca
dei fatti era appena diciottenne. Più tardi diventerà un artista di chiara fama. È
interessante notare che buona parte della sua produzione artistica, in special
modo le incisioni, riguarda scene di vita popolari con particolare riferimento
alle vicende delle bande di briganti che popolavano la campagna romana.

66 L’elenco dei morti, dedotto dai H�����"�������� delle parrocchie di Allumiere
e di Tolfa, ci da un quadro abbastanza esatto della partecipazione di �����
	���
esterni a questa battaglia, senza nulla togliere all’eroismo e alla combattività
degli allumieraschi e dei tolfetani: dei 145 caduti 55 sono forestieri. Più
esattamente 9 di Amandola (AP), 12 del Dipartimento del Cimino; per il resto
sono umbri e marchigiani, provenienti, perlopiù, da Comuni che già avevano
avuto la loro parte nelle �����
	�6	. In particolare, un cruentissimo scontro
avvenne proprio ad Amandola tra il 9 e l’11 giugno 1798 tra �����
	���
marchigiani e francesi provenienti da Città di Castello, Fermo e Macerata. Il
paese fu saccheggiato per tre giorni. Escludendo da questo elenco i religiosi
presenti a Tolfa per motivi di ministero, le persone anziane e la presenza di
lavoratori stagionali (primo perché i lavoratori stagionali che erano soliti
venire dalle nostre parti quell’anno non si mossero in quanto rifiutarono il
pagamento in cedole; secondo perché a febbraio–marzo non ci sono molti
lavori da fare in campagna), possiamo affermare che circa un terzo dei caduti
erano �����
	��� venuti, o mandati, da fuori a combattere l’ultima battaglia
contro i francesi. Quindi qualche collegamento tra i vari episodi di insorgenza
ci dovrà pur essere stato. In particolare la nostra attenzione è stata colpita da
un nome presente nel H��	��"�������� di Tolfa sotto la data del 14 marzo
1799: Paolo Valentini di Oriolo, di anni 31, sepolto nella chiesa della
Misericordia, caduto probabilmente nella difesa della Lizzera. Di questo
�����
	��	 abbiamo potuto ricostruire, in parte, la vita. Nel 1788, Paolo, non
ancora diciottenne, aveva ucciso un suo coetaneo, Antonio Stroncone, a colpi
di bastone. Condannato in contumacia dal tribunale del governatore, il 28
giugno 1788, aveva fatto in tempo a fuggire dal feudo e a rifugiarsi tra i monti
della Tolfa. Non si può dimenticare che, negli stessi anni, anche i banditi
������� dettavano la loro legge nelle nostre Comunità. Un documento,
proveniente dall’archivio storico di Oriolo, ci illustra le vicende del celebre
Giuseppone.
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In altre parole le forze dell’ordine dovevano stare ben attente a non mettersi
contro Giuseppone, per non sopportarne, poi, le conseguenze. Non sappiamo,
però, se Giuseppone abbia, in qualche modo, avuto parte nelle vicende degli
anni successivi, mancando i documenti d’archivio.

67 A Viterbo si verificarono tumulti popolari in occasione delle celebrazioni
dell’anniversario della Repubblica, che furono spostate, proprio per questo
motivo, al mese successivo e in occasione dell’arresto, in palese violazione
degli accordi presi con il Kellerman, dei membri della ���
�	
�6���	�
-��((������. Come al solito fu abbattuto l’albero della Libertà e fu vietato, da
parte dei rivoltosi, l’uso della coccarda repubblicana.

68 Il generale Cambrai fu ucciso nel corso della battaglia della Trebbia, 19
giugno 1799. Nella stessa battaglia Louis Lahure ebbe i galloni di generale.

69 Pucitta: si trattava del senatore della Repubblica Romana Clemente Pucitta.

70 Questo fu l’eco, nelle nostre contrade, di tutte le riforme volute dall’arciduca
Leopoldo e dal vescovo Scipione Ricci:� �	
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71 La risposta degli aretini alle minacce di Macdonald fu la seguente: ������������
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72 Queste truppe si diedero, pur rimanendo estremamente raccogliticce, una
divisa: blu con paramani rossi, per la truppa di linea e la coccarda in seta
rossa, bianca, gialla e nera; gli ussari, vestiti alla stessa maniera, ma con
cappello tondo e pennacchio nero. Per vessillo adottarono quello del granduca
di Toscana, ma si videro spesso grandi bandiere con l’effigie della Madonna
del Conforto o con l’aquila bicipite dell’impero austriaco. Quelli che non
indossavano la divisa portavano sul cappello il monogramma (B.V.) della
Madonna, di stagno.

73 Il 28 giugno 1799 fu liberata anche Siena. In questa città furono commessi
atroci delitti nei confronti degli ebrei, sospettati di 
�����������, dei 13 quali
furono arsi vivi, nel corso dei disordini, dai controrivoluzionari.

74 Scipione Breislak. Geologo insigne di origine svedese ma nato a Roma nel
1750, condusse interessanti scoperte scientifiche nelle nostre zone che
condensò nel volume, edito nel 1786, intitolato ��
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��� ����
�� 	� H��	��% Da pag. 53 a pag. 63 descrisse
minuziosamente il territorio di Canale, Monterano, Montevirginio ed Oriolo,
analizzando, con dovizia di particolari, gli aspetti geologici e mineralogici. In
particolare soffermò la sua attenzione sulle miniere di zolfo di Canale, non
tralasciando il gravissimo incidente che pose fine alla loro attività: ����
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75 Del resto la popolazione di Monterano, ridotta ai minimi termini da carestie,
malaria, anemia mediterranea, crisi economica, nulla avrebbe potuto fare
contro le ruberie dei francesi o degli �����
	���%�Nel corso del secolo XVIII la
popolazione di Monterano avevano conosciuto un lento ed inesorabile calo
demografico, come si evince dallo ������ �	

	� ,���	 della parrocchia di S.
Maria e, successivamente, di quella di San Rocco, redatto dai Parroci
dell’epoca:

Anno 1656 don Sebastiano Pelliccioni................... abitanti 164, famiglie 45
Anno 1663 -........................................................... abitanti 190, famiglie 55
Anno 1720 don Domenico Mancinelli ................... abitanti 171, famiglie 63
Anno 1721 don Domenico Mancinelli ................... abitanti 168, famiglie 56
Anno 1722 don Domenico Mancinelli ................... abitanti 176, famiglie 56
Anno 1723 don Domenico Mancinelli ................... abitanti 164, famiglie 53
Anno 1724 don Domenico Mancinelli ................... abitanti 170, famiglie 57
Anno 1725 don Domenico Mancinelli ................... abitanti 150, famiglie 48
Anno 1726 don Domenico Mancinelli ................... abitanti 164, famiglie 52
Anno 1728 don Domenico Mancinelli ................... abitanti 147, famiglie 47
Anno 1729 don Domenico Mancinelli ................... abitanti 128, famiglie 45
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Anno 1730 don Pietro Lauriti ................................. abitanti 126, famiglie 46
Anno 1731 don Pietro Lauriti, ................................ abitanti 121, famiglie 43
Anno 1732 don Pietro Lauriti, ................................ abitanti128, famiglie 99
Anno 1733 don Pietro Lauriti, ................................ abitanti 132, famiglie 99
Anno 1734 don Pietro Lauriti, ................................ abitanti 115, famiglie 89
Anno 1735 don Pietro Lauriti, ................................ abitanti 134, famiglie 94
Anno 1738 don Domenico Crescimbeni, ................ abitanti 119, famiglie 92
Anno 1754 don Giuseppe Agius, ............................ abitanti 100, famiglie 26
Anno 1760 don Giuseppe Agius, ............................ abitanti 108, famiglie 28
Anno 1761 don Egidio Palaurchi,........................... abitanti 97, famiglie 28
Anno 1762 don Egidio Palaurchi,........................... abitanti 98, famiglie 27
Anno 1763 don Egidio Palaurchi,........................... abitanti 92, famiglie 24
Anno 1764 don Egidio Palaurchi,........................... abitanti 99, famiglie 25
Anno 1765 don Egidio Palaurchi,........................... abitanti 99, famiglie 23
Anno 1766 don Egidio Palaurchi,........................... abitanti 118, famiglie 27
Anno 1767 don Egidio Palaurchi,........................... abitanti 107, famiglie 24
Anno 1768 don Egidio Palaurchi,........................... abitanti 93, famiglie 22
Anno 1769 don Egidio Palaurchi,........................... abitanti 80, famiglie 20
Anno 1770 don Egidio Palaurchi,........................... abitanti 69, famiglie 20
Anno 1771 don Egidio Palaurchi,........................... abitanti 81, famiglie 22
Anno 1772 don Egidio Palaurchi,........................... abitanti 81, famiglie 21
Anno 1773 don Egidio Palaurchi,........................... abitanti 86, famiglie 23
Anno 1774 don Egidio Palaurchi,........................... abitanti 89, famiglie 24
Anno 1775 don Tommaso Tollone, ........................ abitanti 87, famiglie 23
Anno 1776 don Leopoldo Negri, ............................ abitanti 85, famiglie 27
Anno 1777 don Leopoldo Negri, ............................ abitanti 85, famiglie 24
Anno 1778 don Graziano Onofri, ........................... abitanti 83, famiglie 25
Anno 1779 don Graziano Onofri, ........................... abitanti 80, famiglie 25
Anno 1780 don Graziano Onofri, ........................... abitanti 84, famiglie 25
Anno 1781 don Graziano Onofri, ........................... abitanti 78, famiglie 24
Anno 1782 don Graziano Onofri, ........................... abitanti 79, famiglie 23
Anno 1783 don Graziano Onofri, ........................... abitanti 64, famiglie 21
Anno 1784 fra Francesco Maria Spallettini,

Vicecurato Economo,........................... abitanti 56, famiglie 21
Anno 1785 don Giuseppe Tolomei, ........................ abitanti 69, famiglie 23
Anno 1786 don Enrico Nelli,.................................. abitanti 64, famiglie 23
Anno 1787 - ............................................................ abitanti 65, famiglie 23
Anno 1789 - ............................................................ abitanti 61, famiglie 18
Anno 1788 - ............................................................ abitanti 65, famiglie 20
Anno 1792 don Matteo Polidori, ............................ abitanti 72, famiglie 18
Anno 1793 don Matteo Polidori, ............................ abitanti 59, famiglie 18
Anno 1795 don Matteo Polidori, ............................ abitanti 44, famiglie 14
Anno 1796 don Matteo Polidori, ............................ abitanti 49, famiglie 14
Anno 1797 don Matteo Polidori, ............................ abitanti 55, famiglie 16
Anno 1798 don Matteo Polidori, ............................ abitanti 53, famiglie 17
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Anno 1801 don Matteo Polidori, ............................ abitanti 47, famiglie 17
Anno 1802 don Matteo Polidori, ............................ abitanti 41, famiglie 13
Anno 1803 don Matteo Polidori, ............................ abitanti 63, famiglie 18
Anno 1804 don Matteo Polidori, ............................ abitanti 55, famiglie 16

Nelle rimanenti Comunità della zona la situazione demografica non era
diversa. Da un censimento effettuato da Antonio Ermetes, perito giurato della
Sacra Congregazione del Buon Governo, il 3 gennaio 1803 N	�� ��� ��
������
�	����	� ��2� (�
�	� 
	� ������ ��� (��	� ����� 	� ���	������ �	������ 
�� ���� ����������
�	��6��� 	� �����	�6�� �	�����	� �
� ���� 
�����	���O apprendiamo: Bracciano
1759 abitanti, Ceri 197, Cerveteri 117, Monterano e annessi 980, Manziana
1037, Cesano 324, Galera 90, Oriolo 1269, Trevignano 423.

76 I fatti di Bassano sono più o meno confermati nelle linee essenziali dai verbali
del processo contro Antonio Aquilani, ad opera del tribunale della Giunta di
Stato. Di questi atti riportiamo i passi più significativi: �	
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77 La campana della chiesa parrocchiale di Bassano, fusa nel 1768, si era rotta il
28 febbraio 1793 �	�������	��������������(�%
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4�������%
Dalla �	
�6���	�del deputato Commissario don Giuseppe Santacroce, parroco
di Bracciano, 2 marzo 1798.

79 Il 26 luglio giunse in questa cittadina la notizia che una colonna francese si
stava dirigendo contro di essa per sbarrare la strada agli aretini. Alle 23 del
giorno successivo una colonna armata di cittadini di Ronciglione uscì dalle
mura e si fece incontro al quella nemica per intercettarla. Ma in località H	�
)���!	 gli �����
	��� incontrarono un cittadino di Monterosi, Giuseppe
Sebasti, latore di una lettera di Valterre, indirizzata alla Municipalità di
Ronciglione, con la quale si chiedevano tremila razioni alimentari per i soldati
francesi e duecento razioni di fieno per la cavalleria. A quella richiesta la
colonna di �����
	���� fece dietrofront per prepararsi meglio alla difesa
all’interno delle mura di Ronciglione. Ma, nonostante la determinazione dei
ronciglionesi, accadde che gli aretini abbandonarono, di nascosto, la cittadina
al proprio destino. Così i cittadini rimasti soli, al comando del solo Pietro
Leali, essendosi dileguato anche il conte Martinelli, comandante degli aretini,
si apprestarono ad un’eroica quanto disperata difesa. Alle ore dieci del 28
luglio, domenica, i primi avamposti di �����
	���� furono investiti dalle
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micidiali raffiche della fanteria francese. Alle 12 entrò in azione anche
l’artiglieria fracassando in pochi colpi le botti poste a barricata delle vie
d’accesso al centro storico. Ma, di fronte all’eroica resistenza, i francesi
guidati per vie secondarie da un legionario romano, tal Pelagalli, attaccarono
Porta Romana e conquistarono le case poste sull’attuale via Roma. A questo
punto il Valterre per costringere alla resa i difensori, ordinò di incendiare le
case già conquistate. L’incendio, favorito dal forte vento, in breve si propagò
anche al resto del centro abitato. Alle ore 15 i francesi conquistarono piazza
della Nave e quella del Duomo, dopo aver preso anche i due cannoni in mano
dei rivoltosi. Ultima roccaforte dei ronciglionesi fu palazzo Mariani dove, in
cento, combatterono fino all’ultimo uomo. C	�����������G�����
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�	�6���	%� 9��	� ��	����J� 
�� ������� (	��	���� 1� ��2� (	
��	� �	
� ��
���	%� Lo
scempio durò anche� il giorno successivo. Negli scontri e nelle successive
rappresaglie furono distrutte oltre duecento case, furono uccisi 82
ronciglionesi. I francesi, invece, tra morti e feriti contarono circa 200 perdite.
A Ronciglione furono catturate tre bandiere: una imperiale, una papalina e lo
stendardo della città che furono prima esposte a palazzo Ruspoli, a Roma, il
29 luglio e successivamente furono bruciate a piazza Colonna nel corso della
parodia di un funerale. A Roma la vita continuò abbastanza tranquilla tra feste
e divertimenti popolari, per tenere occupati i romani. Tuttavia i francesi non
smisero di imporre la loro legge con le fucilazioni e il 2 agosto subirono
questa condanna quattro cittadini di Tagliacozzo, sospettati di essere degli
�����
	���% Già dalla fine di luglio erano entrati nel territorio della repubblica
diversi capi massa provenienti dal regno di Napoli e sovvenzionati dalla corte
borbonica. Il più noto fra tutti fu Giovan Battista Rodio che, quasi senza colpo
ferire, aveva occupato il Dipartimento del Circeo. A Valmontone si era
scontrato con una colonna francese riuscendo a mettere in fuga. Il 9 agosto era
arrivato alle porte di Roma occupando Frascati. Il Garnier, per non farsi
chiudere all’interno della città organizzò una ��
��������	���
	 di 700 uomini
che, sotto il suo comando, si diresse verso i Castelli Romani. Ma, a Frascati,
dopo una giornata di combattimenti fu sconfitto e obbligato a rientrare in
Roma. Nella notte a palazzo Ruspoli, si tenne un consiglio di guerra e i
francesi presero la decisione di aprire le trattative di resa. Due giorni dopo si
sparse la voce che i francesi stavano facendo i bagagli e si dirigevano su
Civitavecchia per imbarcarsi. In mezzo a tanta confusione i romani rimasero
impassibili. Ben ricordavano l’esperienza analoga di qualche mese prima.
Tuttavia, all’improvviso, ci fu un contrordine e tutti i soldati rientrarono nei
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loro acquartieramenti. In realtà il Garnier aveva l’intenzione di ritirarsi a
Civitavecchia dove imbarcarsi in caso di estremo pericolo, ma i 
��������
romani, in qualche modo, costrinsero i francesi a rimanere a Roma per non
perdere del tutto la faccia. Il 20 agosto a sera le truppe francesi uscirono in
assetto di guerra dirette verso Frascati, al comando dello stesso Garnier e di
Checchino Santacroce. Aiutati dai marinesi sorpresero le truppe del Rodio e
del duca di Roccaromana che furono poste in fuga. Frascati, indifesa, venne
nuovamente saccheggiata. Tra i prigionieri che i francesi trascinarono a Roma
c’era anche don Fedele De Angelis, parroco di Ferentino, uno degli
organizzatori della resistenza antifrancese. Fu fucilato a piazza del Popolo la
mattina del 25. Sulla stessa piazza, il giorno avanti, erano stati fucilati altri
due �����
	���� Francesco Capretti e Sante Capretti anch’essi di Ferentino.
Anche gli elementi 
�������� romani erano piuttosto irrequieti e ci fu una
cospirazione ad opera, tra gli altri, di Giuseppe Jacoucci e Francesco
Mutarelli, per rovesciare il governo in carica. Questa congiura non fu l’unica
di questo periodo. Ben più famosa fu quella che vide implicato il comandante
della guardia nazionale Sedentaria Nicola Lasagni, in accordo, a quando
sembra, con lo stesso Giovanni Battista Rodio. La vittoria di Ronciglione e di
Frascati non valsero a salvare il destino, ormai segnato, della Repubblica.
Frascati e Marino furono subito rioccupati e quest’ultima cittadina fu
sottoposta ad un feroce saccheggio. Anche le bande di frà Diavolo fecero la
loro comparsa sui Colli Albani a rendere più fosca e tragica la partenza dei
francesi. In margine a queste considerazioni occorre ricordare che durante il
saccheggio del dicembre 1798 diversi abitanti di Ronciglione si rifugiarono
sul Monte Fogliano nel convento dei Padri Passionisti di Sant’Angelo. Nel
saccheggio dell’anno successivo circa trecento sfollati di questa cittadina si
rifugiarono di nuovo a Monte Fogliano. Le donne erano accampate nella
chiesa e nella foresteria, gli uomini nel convento e nelle stalle. In questo
convento viveva, in quel periodo, come riferisce P. Giorgini,� ��� ����	� 
�����
������������������
	���	
!�	�	���������	���� ��
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����� 
�� ���������	���(��
	���	����	�(��6	%�-���	
�G�
����������	��
�������	�����!	��	������	������	������	�����	��������3�������. Potrebbe darsi
che gli autori del film +
�"���!	�	��	
�&��

� si siano ispirati a questo fatto per
creare la figura di don Bastiano, ambientata, nella finzione cinematografica tra
le rovine del convento di San Bonaventura di Monterano.

80 Sulla esatta grafia dei nomi francesi non possiamo giurare. Facciamo però
riferimento a quella riportata nel manoscritto del canonico Marchetti di
Bassano.

81 La notizia della resa di Ancona fu conosciuta dalle nostre parti soltanto nei
giorni successivi al 15 novembre 1799, per mezzo di un manifesto fatto
affiggere dal governatore di Viterbo, Giovan Battista Bussi, sui muri delle
nostre comunità:
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Manifesto di G. B. Bussi, governatore provvisorio di Viterbo,
circa la caduta di Ancona.
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In questo periodo gli austriaci non fecero mai mancare alle nostre popolazioni
le notizie ��	��!	 sull’andamento della guerra antifrancese che si stava ancora
combattendo in Alta Italia. Certamente ciò non era dettato da uno spirito di
informazione disinteressata o di amore per la verità. Anche gli austriaci si
erano resi conto dell’importanza della guerra psicologica, arma largamente
usata dai francesi.
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Un altro manifesto fu fatto affiggere nelle nostre comunità dopo il 22
novembre 1799, per far conoscere la vittoria riportata sui francesi da parte
degli austriaci del generale barone Kray al passo delle Bocchette
sull’Appennino Ligure e la presa, da parte del medesimo comandante, di
Torriglia.



369

Comunicazione alle popolazioni della Tuscia da parte del ten.
colonnello De Kerekes.
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Comunicazione alla popolazione del Patrimonio circa l’andamento
della guerra in Liguria.

82 Si distinse, in quei tragici momenti, un francese, ufficiale di artiglieria, che poi
diventerà un celebre letterato, di nome Paul Louis Courier de Méré (1772-
1825). Costui militare di carriera contro la sua volontà, fu abbagliato dalla
cultura di Roma e dalle sue bellezze storiche, artistiche e letterarie. Durante la
sua permanenza presso l’,��A	� �	� ���	, si distinse per il fatto che ai
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combattimenti e alle sfilate preferiva passare intere giornate nelle biblioteche
e nei musei romani. Fu sempre estremamente critico verso i suoi connazionali
per i comportamenti da essi tenuti in Italia e per questo fu messo sotto accusa
svariate volte. In particolare, in data 8 gennaio 1799, scrisse ad un suo amico:
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costò la vita. Infatti, il 30 settembre al momento della partenza da Roma per
l’imbarco a Civitavecchia rimase involontariamente in città, non accorgendosi
di nulla in quanto impegnato a studiare gli antichi codici della Biblioteca
Apostolica Vaticana. Uscendo fuori non trovò più nessun reparto francese e a
stento riuscì a sfuggire alla vendetta dei romani che gli spararono contro una
schioppettata. Fu ospitato in casa di amici e messo in salvo dalla furia dei suoi
inseguitori. In seguito fu fatto imbarcare, sano e salvo, a Civitavecchia. In
questo periodo scrisse un’opera intitolata H	���	���	�)����	�	���4+��
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83 Nei disordini che seguirono la cacciata dei francesi potrebbe essere inserito
l’omicidio di Felice Grossi, avvenuto a Canale il 14 dicembre 1799: �	�	�����
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84 Per meglio comprendere quanto le ideologie di libertà e eguaglianza avessero
fatto presa sulla popolazione e quanto capillare fosse stata la propaganda
giacobina, riportiamo i passi più salienti del processo a cui fu sottoposto dal
tribunale della Giunta di Stato, il giovane Tomasso Fontana, figliastro di
Antonio Aquilani:
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85 Un’altra notizia, a conferma dell’attribuzione a Giovan Lorenzo Bernini ce la
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86 Nel 1721 gli eremiti avevano innalzato sull’altare maggiore della chiesa di
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87 Fino al 1747 i sacramenti venivano somministrati nella chiesa parrocchiale,
senza specificarne il titolo. Dopo tale data, fu utilizzata, per un certo periodo,
la chiesa del convento di San Bonaventura. Più tardi si utilizzò la chiesa di
San Rocco e la chiesa parrocchiale negli atti, fino al 1760, viene chiamata
�!�	���-������!��
	����������"�����,������������	
��	�����������(9�
	����-%�
������	� "����	� ,�������	� ��� ��	
�� ��� �%� �����). Successivamente, viene
indicata come chiesa parrocchiale quella di San Rocco, senza ulteriori titoli.
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 ha conseguito la laurea in Medicina e Chirurgia
presso l’Università degli Studi di Roma “La Spienza”. Dal 1993 al 2001
è stato Vicesindaco del comune di Canale Monterano, dove opera come
medico di base; nello stesso anno è stato eletto Sindaco. Fin dal
Ginnasio si é appassionato alla storia locale seguendo, con particolare
interesse, gli avvenimenti storici dal 1500 fino alla prima Repubblica
Romana, pubblicando diversi saggi.


